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Riflessioni sul convegno del PCI 


La prospettiva politica è nella più assoluta incertezza 


Clamorosi sviluppi delPinchiesta sulle partite truccate 



Informazione 


È possìbile 
voltare pagina? 


E’ giudizio di molti osser-, 
vatori che, dopo la conferenza 
nazionale del PCI su « Comu¬ 
nicazioni di massa e demo¬ 
crazia ». la sinistra italiana 
abbia un più ampio spazio 
d’intesa e d'iniziativa sul de¬ 
cisivo terreno dell’informazio¬ 
ne e della diffusione delle co¬ 
noscenze. Questo è anche il 
nostro parere, e ne siamo lie¬ 
ti. poiché proprio a questo 
puntavamo. Qualcuno si è ad¬ 
dirittura sorpreso che i co¬ 
munisti abbiano compiuto uno 
sforzo d’unità e di ricerca di 
alleanze: strana concezione 
della politica, quella di co¬ 
storo. e soorattutto della po¬ 
litica comunista. 

Noi pensiamo — e lo abbia¬ 
mo detto a chiare lettere — 
che sul sistema delle comu¬ 
nicazioni nel nostro Paese in¬ 
combano pericoli assai gravi: 
il ritorno ad una soffocante 
aura di regime e, insieme, la 
prevaricazione di ristretti po¬ 
tentati finanziari con forti col- 
legamenti multinazionali. Co¬ 
me negare che gli esiti re¬ 
centi del congresso democri¬ 
stiano accentuano queste pre¬ 
occupazioni e questi rischi? 
E allora siamo decisi a bat¬ 
terci per difendere ed esten¬ 
dere le conquiste di libertà 
che nei mass-media sono sta¬ 
te raggiunte nell'ultimo de¬ 
cennio. e ricerchiamo su que¬ 
sto terreno le più vaste con¬ 
vergenze. Abbiamo presentato 
una piattaforma alla quale 
abbiamo cercato di dare_ or¬ 
ganicità di analisi e di pro¬ 
poste sul complesso del si¬ 
stema informativo. Abbiamo 
constatato che vi sono stati 


attenzione e interesse, abbia¬ 
mo ricevuto risposte che con¬ 
sentono ora di sviluppare il 
dialogo. 

Ad esempio. suU’annosa e 
ormai improcrastinabile que¬ 
stione della regolamentazione 
deU’emittenza privata vi sono 
adesso sul tavolo un progetto 
di legge del PCI. uno del 
PdUP, una serie di proposte 
del Partito socialista e del 
Partito repubblicano. Vi sono 
ancora delle differenze. Ma 
comune essendo la dichiarata 
intenzione di giungere a un 
armonico sistema misto, che 
abbia al centro un forte ser¬ 
vizio pubblico, che si oppon¬ 
ga alle concentrazioni mono¬ 
polistiche e dia respiro alla 
emittenza locale, pensiamo 
che sia del tutto possibile, 
in tempi decisamente brevi, 
giungere a concordare le idee 
e a contrapporsi- cosi, vali¬ 
damente. alle intenzioni del¬ 
l’attuale ministro democristia¬ 
no tutte protese, viceversa, a 
colpire la RAI c a favorire 
i grandi gruppi privati. 

E’ questione di leggi, certo, 
ma non soltanto di leggi. Il 
punto centrale sono i conte¬ 
nuti —- di notizie e di cultu¬ 
ra — trasmessi attraverso la 
carta stampata, la radio, la 
televisione. Occorre garantire 
al cittadino il rispetto del suo 
diritto ad essere informato in 
modo corretto, veritiero, plu¬ 
ralistico. Ma invece di anda¬ 
re avanti si sta andando in¬ 
dietro. La recente indagine In¬ 
dex ha dimostrato il calo di 
qualità dell’insieme delle in¬ 
formazioni che appaiono sulla 
carta stampata. 


Vuoti sintomatici 


L’offensiva contro gli spazi 
di autonomia della RAI ha 
già portato ad un appiatti- 
maito dei programmi, a sin¬ 
tomatici vuoti nei telegiornali 
e anche ad abbandoni di cam¬ 
po da parte di qualche diri; 
gente qualificato. Se il servi¬ 
zio pubblico subirà altri colpi 
e se andrà avanti contempo¬ 
raneamente. non già l’esten¬ 
sione del settore privato in 
quanto tale, ma un processo 
À concentrazione in poche 
mani in grado d’imporre a 
decine e decine di emittenti 
programmi, orari e palinsesti, 
ne andranno di mezzo il ge¬ 
nerale livello culturale e il 
grado di democrazia informa¬ 
tiva del nostro Paese. 

Siamo d’accordo su questo? 
Occorre, se è così, un rilan¬ 
cio deciso e un potenziamen¬ 
to del servizio pubblico radio- 
televisivo. Ci siamo rivolti e 
ci rivolgiamo, per questo, in¬ 
nanzitutto al pubblico stesso, 
che è il primo ad essere col¬ 
pito nei pn^ri diritti; e agli 
operatori dell’informazione e 
alle forze culturali, perchè 
reagiscano a spinte regressi¬ 
ve che cominciano ad assu¬ 
mere — è stato detto giusta¬ 
mente — c£iratteristiche scel- 
biane. N(hi accorgiamocene 


troppo tardi. Se si vuole im¬ 
pedire che la RAI venga ri¬ 
messa sotto tutela, se si vuo¬ 
le spezzare la spirale della 
lottizzazione, la battaglia è già 
di oggi, di questi giorni: {^r- 
chè il consiglio di ammini¬ 
strazione funzioni nel pieno 
dei suoi poteri, perchè gli in¬ 
vestimenti necessari vengano 
approvati e attuati, perchè 
venga ripristinata una effet¬ 
tiva unità aziendale, perchè si 
dia mano all’applicazione pie¬ 
na della riforma. 

E' una battaglia da condur¬ 
re dentro l’azienda e dal di 
fuori dell’azienda. Non si trat¬ 
ta solo di Vittorino Colombo. 
La DC sta cambiando i pro¬ 
pri organigrammi, nel senso 
che ben si sa. e vorrebbe tra¬ 
sferire anche in RAI organi- 
grammi paralleli e graditi. 
Siccome Mimmo Scorano se 
ne va. c’è già chi ha «deci¬ 
so» che non soltanto il suo 
posto « spetta » di diritto ad 
un altro democristiano, ma 
stavolta a un democristiano 
di più stretta osservanza. E 
quell’altro posto «deve» toc¬ 
care a quella determinata cor¬ 
rente di questo o di quel par¬ 
tito (e magari un angoletto 
lasciamolo pure ai comunisti). 


n settore privato 


N(h contro questi metodi ci 
batteremo a fondo. Devono 
prevalere i criteri dì profes¬ 
sionalità. di autonomia, di re¬ 
sponsabilità che abbiamo af¬ 
fermato e definito nella nostra 
conferenza, e su questo ter¬ 
reno siamo certi di incontra¬ 
re quanti non vogliono svoi- 
dere Q proprio mestiere, quan¬ 
ti vogliono sentirsi responsa¬ 
bili dì dò che fanno, e con¬ 
tribuire ad im’analisi onesta 
della realtà, ad una comuni¬ 
cazione che non sia pura tra¬ 
smissione meccanica di cose 
stabilite altrove, di equilibri 
determinati altrove. 

Questo vale anche, in for¬ 
me naturalmente diverse, per 
il settore privato. L’impo¬ 
stazione che aU>iamo dato a 
questo aspetto della questione, 
e k> schema di legge che ab¬ 
biamo elaborato, hanno susci¬ 
tato interesse in molti, qual¬ 
che sconcerto in altri. Già. 
perchè è risultato che sono 
proprio i comunisti a battersi 
per la libertà del «privato» 
e del « locale », per le inizia¬ 
tive indipendenti legate alle 
regioni, al territorio, alle tra¬ 
dizioni. agli avvenimenti, alle 
correnti culturali delle nostre 
città e delle nostre province. 
Chi attenta aUa libertà d’an¬ 


tenna. chi vuol ridurre quelle 
emittenti nate fra tante spe¬ 
ranze a puri e semplici ter¬ 
minali dì prodotti confeziona¬ 
ti (in America, in Giappone 
o in Italia poco importa), so¬ 
no prc^rio quelle grosse con¬ 
centrazioni proprietarie e pub- 
blidtarie contro le quali la no¬ 
stra proposta è dirètta. Dun¬ 
que anche qui cerchiamo al¬ 
leanze. come no. L’alleanza di 
nuovi ceti, di nuove forze in¬ 
tellettuali e tecniche, che chie¬ 
dono occupazione, spazio di 
creatività e di ricerca, quali¬ 
fica professionale. 

Proprio perchè la tecnolo¬ 
gia corre, proprio perchè so¬ 
no in arrivo i famosi satel¬ 
liti. bisogna far presto: co¬ 
struire un sistema razionale e 
organico, con un equilibrato 
rapporto tra pubblico e pri¬ 
vato. che assicuri al destina¬ 
tario. al cittadino un flusso 
di conoscenza in cui egli sì 
possa orientare e da cui egli 
possa derivare il proprio li¬ 
bero giudizio. Per questo la¬ 
voreremo. insieme alle forze 
politiche, sociali, culturali 
che. senza scetticismi, ricono¬ 
scano la necessità e l’urgen¬ 
za di questa lotta di demo¬ 
crazia. 

Luca Pavolini 


Polemiche tra ì cinque partiti 
sui tempi della crisi di governo 


I socialdemocratici miiiacciatio i socialisti di « auliciparli » con una richie¬ 
sta di chiarificazione in Parlamento - La DC per ora è alla finestra - Le con¬ 
sultazioni di Piccoli e di Craxi - Un intervento del compagno Pio La Torre 


Il dibattito delia 
Lega democratica 

Sindacalo 

partiti 

ed egemonia 

Dal nostro inviato 

BRESCIA — Per concludere la 
a due giorni n di dibattilo su¬ 
gli oricntaincnti della politica 
del Partito coinunistn, la Lega 
democratica ha scelto un tema 
— quello della strategia sinda¬ 
cale del PCI — destinato ine¬ 
vitabilmente a dilatarsi. Cosi la 
tavola rotonda di ieri mattina, 
con Achille Ardigò in rappre¬ 
sentanza della Lega, il deputa¬ 
to democristiuuo Riero Rossetti 
e il compagno Geranio Chiaro- 
monte, partendo dal dilemma 
a classe operaia Ira egemonia o 
corporativismo », ha finito in 
realtà per lumeggiare tutto il 

Antonio Caprarica 

SEGUE IN SECONDA 


ROMA — Aspettando la pri¬ 
ma riunione della nuova Di¬ 
reziono democristiana — che 
è (Issata per venerdì — il 
giuoco è adesso in mano ai 
partiti che direttamente o in¬ 
direttamente tengono in vita 
il governo Cossiga. Socialisti 
e repubblicani, da una parte, 
favorevoli ad aprire la cri¬ 
si politica, ma che ancora 
non ne fissano la data; so¬ 
cialdemocratici o liberali dal¬ 
l’altra. che sin qui hanno in¬ 
sistito per evitare la « crisi 
al buio », ma ora mostrano 
qualche incertezza. In mezzo 
c’è la DC dei prcambolisti, 
che per ora sta alla finestra, 
quasi non fosse il partito che 
ha la maggiore responsabilità 
di governo. In questa situa¬ 
zione di incertezza l’unica po¬ 
sizione chiara è quella del 
PCI, che ribadisce la pro¬ 
pria collocazione all’opposi¬ 
zione (lo ha ripetuto ieri il 
compagno Pio La Torre par¬ 
lando a Formia) e da gio¬ 
vedì terrà il suo Comitato 
centrale per rilanciare la sua 
proposta politica. ’ ' ‘. 

Qualche novità, nella setti¬ 
mana che si apre, potrebbe 
venire dal «doppio» giro di 
consultazioni condotto paral¬ 


lelamente da Craxi (si ò già 
incontrato con Spadolini e 
Berlinguer) e Piccoli (che 
avrà colloqui con i segretari 
dei 5 partiti della maggioran¬ 
za). E proprio in vista di 
questo c’è da registrare un 
intervento di Pietro Longo 
che può essere interpretato 
come una sorta di ammoni¬ 
mento dei socialdemocratici a 
Craxi e ai socialisti. Atten¬ 
zione — ha detto Longo — 
che se prosegue questo stato 
di incertezza, potremmo es¬ 
sere proprio noi a compiere 
dei passi che costringano gli 
altri ad aprire la crisi in 
tempi rapidi. Socialisti e re¬ 
pubblicani chiedono una chia¬ 
rificazione? Bene, giusto, dice 
Longo. però allora andiamo 
subito di fronte al Parlamen¬ 
to. e li ciascuno si assuma 
le sue responsabilità, e defi¬ 
nisca senza' ambiguità i suoi 
giudizi e le conseguenti pro¬ 
poste politiche. E aggiunge: 
sia ben chiaro che la minac¬ 
cia di elezioni anticipate re¬ 
sta in piedi. 

Una spiegazione • di questo 
intervento del leader del PSDI 

pi. S. 

SEGUE IN SECONDA 



Le fiamme distruggono un cinema a Torino 


TORINO — Un colossale incendio ha di¬ 
strutto Taltra notte uno dei più antichi e 
noti cinema del centro di Torino: il « Cor¬ 
so». Le fiamme originate con molta proba¬ 
bilità da im mozzicone di sigaretta abban¬ 
donato acceso sulla moquette del locale da 
qualche distratto spettatore hanno provocato 


danni ingentissimi: si parla di due miliardi. 
Scene di panico si sono avute fra gli inqui¬ 
lini che abitano i piani soprastanti il cinema 
svegliati nella notte e fatti sgombrare. Ferito 
un giovane nei tentativo di fuga e un’an¬ 
ziana signora colta da collasso. 

NELLA FOTO: i visiti del fuoco al lavoro. 


Attentato neUa notte fra sabato e domenica 

Bomba a Brescia coatro la vBla 


del presìdeRte de dela Proviacìa 

Una telefonata riTendica ad «Autonomia» Tattentato 
I a Tina Anseimi . Ordigni a Napoli, Roma e Bolzano 


Più gravi 
le condizioni 
di Tito 

BELGRADO — Nuovo aggra¬ 
vamento nelle condizioni di 
Tito. Lo dicono i medici del 
Centro clinico, che nel bol¬ 
lettino emesso ieri scrivono: 
«Le condizioni generati di sa¬ 
lute del Prendente Tito sono 
molto gravi. Permane una 
grave insufficienza reiude, pro¬ 
segue l’uso del rene artificia¬ 
le. E’ più accentuata una ten¬ 
denza generale di emorragìa 
spontanea, mentre continua la 
debolezza cardiaca». 

n quadro clinico, cosi co¬ 
me viene presentato, è dispe¬ 
rato: per la prima volta si 
usa l’espressione « molto gra¬ 
ve» e. sempre per la prima 
volta, vengono segnalati, nel¬ 
lo stesso bollettino, il cedi¬ 
mento cardiaco, il non fun¬ 
zionamento dei reni e l’emor¬ 
ragia accentuata. 


BRESCIA — Un. attentato è 
stato compiuto nella notte fra 
sabato e domenica sdrabita- 
zione del presidente della 
Provincia di Brescia, il de¬ 
mocristiano Bruno Boni: al¬ 
cuni candelotti di dinami¬ 
te sono esplosi provocando 
gravi danni all’edificio. Nes¬ 
suna conseguenza, per fortu¬ 
na, alle persone, fra cui lo 
stesso Boni, che a qiieU’ora 
si trovavano ivella casa. Nes¬ 
suno finora ha rivendicato l’at¬ 
tentato. 

Bruno Boni. 61 anni — una 
delle persoiudità politiche de¬ 
mocristiane più note di Bre¬ 
scia di cui è stato sindaco 
per a9 armi, dalla Liberazio¬ 
ne al *73, quando è stato elet¬ 
to presidente deH'Amministra- 
zione provinciale — abita con 
la famiglia In una villetta a 
due plani, situata a mezza co¬ 
sta del colle del Castello. 

ho scoppio è avvenuto qual¬ 
che minuto dopo le 23. Gli at¬ 
tentatori harmo agito indi- 
sturbati perché la villetta è 
rtiattvamente distante dalla 
strada alla quale 6 collegata 
solo da un passaggio buio. 


La dinamite è stata colloca¬ 
ta proprio davanti al porto¬ 
ne di ingresso. 

Al momento dello scoppio 
Bruno Boni, che abita al pia¬ 
no superiore della villetta, si 
trovava già a ietto mentre la 
moglie intratteneva alcune 
amidie in soggiorno. AI pri¬ 
mo piano c’era solo urrà per- 
sorra, il dott. Mastricardi, 
Taltro inquilixK) della vUletta. 

Lo scoppio ha provocato, 
come dicevamo, grossi danni 
agli infissi e ha mandato in 
frantumi i vetri deU’ediflcio. 
Lo spostamento d'aria ha pro¬ 
vocato danni anche all’inter¬ 
no dei due appartamenti a- 
prendo crepe nei muri. 

Qualche mimito dopo lo 
scoppio, quando orma) era 
stato dato l’allarme e sid po¬ 
sto stavano giungendo le pat¬ 
tuglie della polizia e dei ca¬ 
rabinieri, è arrivata una tele¬ 
fonata: una voce di donna ha 
chiesto prof. Boni e quin¬ 
di, ridendo, gli ha detto di 
uscire di casa, in fretta, per¬ 
ché sarebbe scoppiata una 

SEGUE IN SECONDA 


Strabiliante tesi 
dei quotidiano de 


Corrotti sì, 
ma per 
bisogno... 

La gente si chiede: ma dav¬ 
vero questi democristiani si 
sono intascati tutti quei quat¬ 
trini? E i democristiani, sem¬ 
pre attenti e sensibili agli 
umori della gente, rispondono 
prontamente con un pell’edi- 
toriale del Popolo: e come no, 
ci mancherebbe altro. Noi sia¬ 
mo persone serie, cosa crede¬ 
te, mica avventurieri. E se 
non ci fossimo preoccupati 
noi di riempirci le tasche coi 
soldi sporchi di Caltagirone 
e sgraffignando i risparmi 
bianchi e neri delVItalcasse, 
si sarebbe prodotta « una pro¬ 
gressiva occlusione dei canali 
di comunicazione con relet¬ 
torato », determinando « in 
modo inesorabile l’essicca¬ 
mento del pluralismo politi¬ 
co ». 

Avete capito? Così stanno 
le cose. E adesso finalmente 
è chiaro perchè insistevano 
tanto nel voler sottoporre il 
PCI al famosi esami di «plu¬ 
ralismo». Gli ingenui crede¬ 
vano che lo, questione Josse 
Lenin. Macché, il problema 
era un altro: voi comunisti 
rubate? No. Ecco qui, lo ave¬ 
vamo detto, abbiamo le pro¬ 
ve, siete nemici giurati del 
pluralismo. 

Siamo di fronte ad una esi¬ 
bizione di impudenza che dav¬ 
vero lascia a bocca aperta. C’è 
poco da scherzare, la linea 
scelta della DC. a difesa di 
tutti i suoi imbroglioni, finan¬ 
ziatori e finanziati occulti, cor- 
rotti e corruttori è proprio 
questa. Senza neanche un ten¬ 
tativo di mascheralura. Di 
fronte all'ondata di indignazio¬ 
ne creata in tutto il Paese dal¬ 
le notizie sugli scandali, il 
quotidiano ufficiale della DC 
scrive testualmente: «la do¬ 
manda... ci sembra innanzitut¬ 
to questa: era sufBciente la 
quota di finanziamento pub¬ 
blico a garantire una traspa¬ 
rente autonoma e sicura so¬ 
pravvivenza economica del 
partiti? ». Sissignori, il pro¬ 
blema vero secondo t demo- 
cristiani è tutto qui. E sic¬ 
come quella quota era insuf¬ 
ficiente perchè mai scandaliz¬ 
zarsi se qualcuno, per filtra¬ 
re il guasto, ha deciso di ru¬ 
bare? Era una scelta necessa¬ 
ria. una sorta, come dire? di 
via clandestina al Muralismo. 

Così, in un batter d’occhio 
si rovesciano le parti. La DC 
è come il ladro che ruba solo 
per generosità, e dunque sta 
dalla parte della giustizia. 
Dall’altra parte c’è il PCI, ca¬ 
pofila (testuale) «di una ce.- 
nea di moralizzatori ». E poi 
oltretutto, si chiede il Popolo, 
chi l’ha detto che il modo 
come si autoflnanzia il PCI 
sarebbe più morale dei siste¬ 
mi cui hanno dovuto (bada¬ 
te, doxmto, c’è scritto proprio 
così: era un obbligo) far ri¬ 
corso altri partiti? 

In altre parole: chi l’ha det¬ 
to che una sottoscrizione sìa 
più degna di una estorsione 
ben fatta? 

Questo sottile ragionamento 
sullo stato di necessità si 
conclude con un ultimo dispe¬ 
rato e vergognoso assalto con¬ 
tro il PCI, accusato di pren¬ 
dere anche lui certe tangentL 
Si farnetica di creste sulle bi¬ 
stecche bulgare e sul metano 
sovietico. Che differenza c’è 
— si chiedono i democristia¬ 
ni — tra le nostre tangenti 
occidentali e le loro orien¬ 
tali? Semplicissimo: quelle 
sono vere, documentale, con¬ 
fessate; queste no. Il quoti¬ 
diano DC è in grado di fare 
un solo esempio, quello di un 
certo « scandalo » endUano 
intorno al fallimento del¬ 
l’azienda SAOM-OMSA, Donai 
Cattin avrebbe le prove che 
quel fallimento fu un’opera- 
izone finanziaria condotta da 
un dirigente comunista. Ma 
Donai Cattin. esperto in 
preamboli, non legge i gior¬ 
nali il processo per il crack 
dell’OMSA si è concluso gior¬ 
ni fa con una sentenza chia¬ 
rissima. Il PCI non c’entra 
proprio nulla, e In colera in¬ 
vece ci sono finiti due finan¬ 
zieri d’assalto, della stessa 
razza di quel Caltagirone 
che riempiva di soldi Forze 
nuove. 


A Regina Coeli uno 
degli accusatori 
Altri sei ricercati 

Alvaro Trinca è in carcere da ieri pomeriggio - Massimo Gru- 
ciani e cinque persone colpiti da ordine di arresto - Stamane 
dai giudici l’arbitro Menicucci - Minacce dei boss delle scommesse 


ROMA — Uno è in galera e 
l’altro è irreperibile ma col¬ 
pito ugualmente da ordine di 
cattura. Per i due «grandi 
accusatori» del calcio italia¬ 
no (e non solo per loro) per 
ora ci sono guai seri. Guar¬ 
dia di Finanza, polizia e ca¬ 
rabinieri infatti stanno ricer¬ 
cando ' attivamente Massimo 
Cruciani (Alvaro Trinca è da 
ieri a Regina Coeli) e altre 
cinque persone di cui non si 
conoscono i nomi per « truffa 
aggravata ». 

I mandati di arresto sono 
stati firmati venerdì sera dal 
procuratore capo aggiunto Ar¬ 
naldo Bracci, e segnano cosi 
una clamorosa svolta nell’in¬ 
chiesta penale sulle partite 
truccate. Chi sono gli altri 
imputati? Non si sa. ma sem¬ 
bra da escludere che si tratti 
di giocatori di calcio, i quali 
altrimenti avrebbero già ri¬ 
cevuto. ovviamente (per esem¬ 
pio ieri negli s{ragliatoi). la- 
visìta dei carabinieri. 

Intanto emergono particola¬ 
ri sempre più scottanti sul¬ 
le scommesse clandestine. Gii 
ordini di cattura parlano di 
«truffa aggravata» e nella 
notifica si fa esplicito riferi¬ 
mento « aU’alterazione » di 



Alvaro Trincq 


quattro partite disputate nel 
campionato ’79-’80: Taranto- 
Palermo del 9 dicembre e 
terminata con il punteggio di 
1-2, Milan-Lazio giocata il 6 
gennaio scorso (punteggio fi¬ 
nale 2-1). Vicenza-Lecce sem¬ 
pre del 6 gennaio (finita 1-1) 
ed infine Lazio-Avellino del 13 
gennaio (terminata ugualmen¬ 
te in pareggio 1-1). 

Questi sei ordini d’arresto 
sembrano confermare dunque 
che i magistrati romani so¬ 
no ormai convìnti di trovarsi 
di fronte ad un grosso ille¬ 


cito che non riguarda più la 
magistratura sportiva ma 
quella ordinaria. 

Ma rifacciamo la cronaca 
della convulsa giornata di ie¬ 
ri. Dopo la firma dei man¬ 
dati di cattura, avvenuta ve¬ 
nerdì sera dopo il secondo 
« bidone » dato da Trinca e 
Cruciani ai pubblici ministeri 
Monsurrò e Roselli nella ca¬ 
serma della Guardia di Fi¬ 
nanza di vìa deirOlmata, tra 
i due scommettitori romani 
si deve essere consumata una 
« rottura » in bello stile. Cru¬ 
ciani si rende « uccel di bo¬ 
sco » mentre il Trinca, pro¬ 
prietario di un noto ristoran¬ 
te nel centro, aspetta la vi¬ 
sita dei carabinieri. Ma è la 
Guardia di Finanza che ieri 
mattina si presenta al risto¬ 
rante del Trinca, in via della 
Penna, per perquisirlo. Dopo¬ 
diché il maggiore Pedone e 
altri due brigadieri si pre¬ 
sentano a «prelevare» l’av¬ 
vocato Pietro d’Ovidio. nomi¬ 
nato nella prima mattinata 
nuovo difensore dell’oste, ed 
insieme a lui vanno in piaz- 

Mauro Montali 

SEGUE IN SECONDA 


Non si è fermata la macchina 
delle scommesse clandestine 


MILANO — Voi credete che 
il mercato clandestino delle 
scommesse sul campionato di 
calcio si sia bloccato? Nean¬ 
che per sogno. Nessuna in¬ 
certezza. nessun ripensamen¬ 
to. Scandali e corruzioni, veri 
o presunti, non mettono in cri¬ 
si una macchina cosi ben olia¬ 
ta, che si muove parallela- 
mente al Totocalcio. Anche la 
settimana scorsa i bockmaker 
clandestini hanno proposto le 
loro quote, contrattato e rac¬ 
colto giocate per centinaia di 
milioni. 

All’ippodromo di San Siro, 
uno dei centri strategici del¬ 
la giocata proibita, la settima¬ 
na scorsa le scommesse sono 
state particolarmente vivaci. 
Lo scandalo, le accuse, i so¬ 
spetti caduti su alcuni dei 
giocatori più noti non hanno 
creato problemi aH’industria 
delle puntate sottobanco. Si 
tratta infatti, come dicevamo, 
di una organizzazione molto 
forte, con incarichi e ruoli 


ben fissati, con solidi agganci 
tra allibratori e giocatori e 
un movimento di milioni im¬ 
pressionante che non si preoc¬ 
cupa troppo di inchieste fede¬ 
rali e della magistratura. 

Insomma tutto, in questo 
mondo di parole pronunciate 
a mezza voce e di se^i 
convenzionali, è continuato 
come prima dello scandalo. 
Anzi il « rumore » ha forse 
fatto si che nuovi giocatori 
fossero attirati dalla « mac¬ 
china » della scommessa som¬ 
mersa; e gli allibratori clan¬ 
destini. quelli che raccolgono 
le giocate in edeuni bar della 
città, sono stati avvicinati da 
nuovi « adepti ». Sono proprio 
costoro, infatti, gli allibratori 
clandestini, che raccolgono le 
puntate più varie, dalle mille 
lire alle centinaia di nUlioni; 
sono loro che cercano la gio¬ 
cata della massaia e dell’in¬ 
dustriale. Per rastrellare mi¬ 
lioni r« organizzazione » ha 
steso sulla città la sua rete 


di ricevitori, una cosa che 
arriva dappertutto, al pari 
della rete che controlla le 
scommesse sui cavalli. 

E il cuore del meccanismo 
ha la sua sede nell’ippodro¬ 
mo di San Siro per Milano e 
negli ippodromi di Roma, di 
Torino. Palermo e Napoli per 
le altre zone d'Italia. li «la¬ 
vorano » i bookmaker più im¬ 
portanti. quelli che accettano 
le giocate più alte. « tengono » 
il gioco ed hanno accettato i 
contatti con le < mamme ». i 
veri padroni deU’organìzzazio- 
ne che stabiliscono le quote 
e - hanno l’idea, magari. ' di 
truccare qualche partita. Sia¬ 
mo natwalmente nell’ambito 
dei boss'mafiosi, dove il con¬ 
trollo delle scommesse clan¬ 
destine si affianca a quello 
della prostituzione, ma soprat¬ 
tutto della droga. Li anche la 

Gianni Piva 

SEGUE IN SECONDA 


Gli eroi 

della domenica 


Arance 
e sigarette 

Mi piacerebbe sapere se 
ieri pomerìggio qualche 
calciatore, entrando in 
campo e vedendo il solito 
squadrone di carabinieri o 
di poliziotti schierato ai 
bordi, non ha sentito un 
angoscioso desiderio di 
rientrare negli spoaliatoì, 
travestirsi da misstofuirio 
o da esponente della finan¬ 
za e scappare in un Paese 
dell’America latina. 

Carabinieri e poliziotti, è 
noto, stanno ai bordi del 
campo perché essendo lo 
sport un motivo di affra¬ 
tellamento delle genti, al¬ 
le volte finisce a bastona¬ 
te (quando la gente si sen¬ 
te effettivamente affratel¬ 
lata: altrimenti meglio la¬ 
sciar perdere); stanno 
quindi ai bordi del campo 
per evitare che la gente vi 
entri, non che la gente ne 
esca; ma con l’aria che ti¬ 
ra sul calcio italiano è 
comprensibile che magari 
qualcuno di quegli esube¬ 
ranti ragazzi sia stato col¬ 
to dal timore che. nell’oc¬ 
casione. gli ordirU fossero 
rovesciati e la forza pub¬ 
blica fosse n non per e- 
citare che gli spettatori 
entrassero, ma che luì ne 
uscisse senza manette. 

Certo qualcuno il desi¬ 
derio di ritornare negli 
spogliatoi e scappare all’e¬ 
stero può averlo sentito; 


se non lo ha fatto proba¬ 
bilmente è perché, quando 
si tratta di reati che com¬ 
portano frodi finanàarie. 
scappare dalTItalìa è la co¬ 
sa più facile: da FeUemo 
Riva a Crociani a Smdo- 
na ai Caltagirone tutti se 
ne vanno quando e come 
. gli pare. Quindi non c’è 
fretta; si può prima an¬ 
dare a casa, fare la valigia, 
tenendo conto del fatto che 
magari nel Paese prescel¬ 
to si è in estate e attora 
è meglio prendere t vestiti 
leggeri, e quindi telare con 
tutta calma, baciando la 
mamma, la ragazza o il ra¬ 
gazzo. 

Già, il ragazzo. Viene in 
niente che qui si parla di 
manette e nei Paesi di lin¬ 
gua spagnola le manette 
si chiamano « espos^ »: 
spose. Secondo un settima¬ 
nale tutto questo putife¬ 
rio calcistico è nato pro¬ 
prio dalla rottura del ma¬ 
trimonio tra un calciatore 
e il suo presidente, il qua¬ 
le — tradito — si è ven¬ 
dicato. E’ successo in tan¬ 
ti amori, può accadere an¬ 
che in quello tra la e mez¬ 
zapunta» e Vindustriate. 

Certo che cosi ieri tutti 
slavano con gli occhi pun¬ 
tati sugli stadi per vedere 
che casotto ne usciva: nel¬ 
l’aria c’era il profumo ti¬ 
pico degli aranci e delle 
sigarette. Quando ubo fini¬ 
sce in galera — o teme di 
finirci — chiede sapore ai 
suoi cari che non ga fac¬ 
ciano mancare, nelle se¬ 
grete, nei piombi, nelle cu¬ 



Bruno Giordano 


pe celie della fortezza la 
consolazione delle arance 
e delle sigarette, conforto 
alla solitudine e ai ceppi. 

Invece tutti i calciatori 
sono entrati liberi in cam¬ 
po e liberi ne sono uscitL 
Qualcuno mag(^i un poco 
prima dtì previsto ma non 
perché un commissario gli 
avesse discretamente sus¬ 
surrato « mi segua e non 
faccia scandali», ma per¬ 
ché l’arbitro si è scocciato 
e gli ha mostrato il car¬ 
tellino rosso o si è scoc¬ 
ciato l’avversario e gli ha 
dato una scarpata nei 
denti 

Tutto normale, insom¬ 
ma. Come tutto è sempre 
normale nel calcio italia¬ 
no. Anche gli scandali 

Kim 
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Polemiche 

può essere trovata in un di 
scorso pronunciato da Preti 
a Bologna. Il ministro dei 
Trasporti è stato più espli¬ 
cito del segretario del suo 
partito: una parte del PSI — 
ha detto — chiede che social- 
democratici e liberali siano 
allontanati dal governo; i tè- 
pubblicani sembrano favore 
voli a questa prospettiva; 
Craxi ciurla nel manico; e 
allora o la DC ci dà delle 
garanzie oppure saremo noi 
a far saltare i piani di tutti, 
affrettando i tempi della crisi. 

Il disegno è molto chiaro. 
Quello che non è chiaro per 
niente è dove porti. E’ evi¬ 
dente che ci si trova adesso 
di fronte ad una paralisi po¬ 
litica, determinata dalla con¬ 
clusione preambolista della vi¬ 
cenda congressuale democri¬ 
stiana e che determina pro¬ 
fonde divisioni aU’interno dei 
5 partiti. 

Àniasi, ad esempio, ha det¬ 
to ieri delle cose che non 
sono identiche a quelle soste¬ 
nute da Craxi. Il segretario 
del PSI nelle sue dichiara¬ 
zioni di questi giorni aveva 
evitato sia di stabilire dei 
tempi per il governo Cossiga, 
sia di indicare formule per 
un nuovo governo. Aniasi 
chiede invece « subito le di¬ 
missioni di Cossiga >. e pro¬ 
pone un governo che comun¬ 
que c non comprenda PLI e 
socialdemocratici, perché que¬ 
sti partiti si pongono contro 
la politica di emergenza ». 

Si tratta di vedere, in que¬ 
sta situazione, come decide¬ 
rà di muoversi la DC di Pic¬ 
coli. E’ ben vero che in que¬ 
sti giorni i democristiani han¬ 
no molti altri pensieri per la 
testa. Da quelli che riguarda- : 
no il loro organigramma, al¬ 
le grane Caltagirone e Ital- 
casse. 

Anche di questo ha parlato 
ieri Pio La Torre. «Il Paese 
— ha detto — è turbato per 
gli scandali che stanno tra¬ 
volgendo ministri e alti di¬ 
gnitari democristiani, e che 
hanno messo in evidenza la 
sciagurata illusione prevalsa 
al congresso democristiano, 
di salvaguardare ancora un 
sistema di potere che fa ac¬ 
qua da tutte le parti. 

< L’eterogenea maggioranza 
del 58% che oggi dirige la 
DC contiene nel suo seno an¬ 
che le componenti più avven¬ 
turiate. che possono far cor¬ 
rere nuovi gravi pericoli al¬ 
l’avvenire democratico del no¬ 
stro Paese. D’altro canto, in 
conseguenza anche della gra¬ 
ve crisi della distensione in¬ 
ternazionale. stiamo assisten¬ 
do a pesanti interferenze e- 
steme per condizionare le 
scelte politiche e la vita in¬ 
terna della DC e di altri par¬ 
titi italiani. Tutte le forze 
democratiche debbono essere 
consapevoli di queste nuove 
minacce, per battersi e fare 
fallire le manovre dei grup¬ 
pi reazionari, e fare avanza¬ 
re la prospettiva della colla¬ 
borazione necessaria per fron¬ 
teggiare l’emergenza e avvia¬ 
re una nuova fase dello svi¬ 
luppo democratico del Paese. 

« In queste condizioni è na¬ 
turale che il PCI ribadisca 
con grande forza la sua col- 
locazione all'opposizione. Ma 
dall’ opposizione intendiamo 
portare avanti la lotta per 
fare maturare nel Paese le 
condizioni necessarie per ri¬ 
lanciare su solide basi la po¬ 
litica di solidarietà nazionale. 
Ciò significa porsi oggi l’o¬ 
biettivo di cambiare i rap¬ 
porti di forza nel Paese an¬ 
che in occasione delle prossi¬ 
me elezioni amministrative. 
Questo sarà possibile se. dal¬ 
l'opposizione, sapremo susci¬ 
tare una grande mobilitazio¬ 
ne unitaria attorno ai proble¬ 
mi più urgenti che assillano 
il Paese e alle rivendicazioni 
dì grandi masse lavoratrici e 
p<^lari. individuando gli in¬ 
terlocutori e ricercando sboc¬ 
chi positivi. Tale azione uni¬ 
taria dovrà coinvolgere i par¬ 
titi e le correnti politiche, a 
cominciare dal PSI. al di là 
dèlia collocazione immediata 
rispetto al problema del go¬ 
verno ». 


Simlacfito 

rtUcolo dei rapporti tra partiti, 
ùtiluzioni, sindacati. 

Punto di partenza, raltema- 
tira secca « egemonia-corporati- 
Tismo » che Ardìgò ha creduto 
di poter fondare su questa ana¬ 
lisi. Sulla strategia della classe 
operaia e salariata in generale 
si contrappongono ormai — egli 
dice — due lesi; 1) l'antono- 
mia del politico come primato 
delle scelte politiche generali e 
del processo democratico com¬ 
plessivo, entro cui si colloca 
l'autonomia solo funzionale del 
sindacato; 2) l'autonomia de] 
sindacato come soggetto politi¬ 
co primario che direttamente, 
dal particolare, dalle posizioni 
di interesse di parte, può trat¬ 
tare con Io Stato oltre che con 
la diretta controparte. 

Ardigò ritiene, e ne ha chie¬ 
sto conferma o smentita a Chia- 
romonte, che il PCI sia atte- 
suto sulla prima posizione, 
frutto a suo avviso di un ripen¬ 
samento della linea gramsciana 


I familiari annunciano la mor¬ 
te di 

' MOSE’ GALIMBER'n 

militante comunisU. partigiano, 
sindaco della Resistenza I fufle- 
rali avranno luogo martedì il mar- 
ao alle ore tS partendo dalCabi- 
taaione di via Adua IO tn Brlgnano 
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dell'egemonia. La sccouda op¬ 
zione rappresenterebbe invece 
un modo nuovo, al quale viene 
assimilala soprattutto la strate¬ 
gia della CIsL, di fare il sin¬ 
dacato in una società frammen¬ 
tata, profondamente segnata cioè 
dall’emergere e dal prevalere 
dei fenomeni corporativi. 

La risposta di Chiaromonte è 
stata molto netta. Primato della 
politica? Certo, ma intendendo 
con ciò il primato di una vi¬ 
sione pluralistica della società, 
degli interessi generali, del sen¬ 
so delia storia che vi sta die¬ 
tro. E questo naturalmente si¬ 
gnifica accentuare un ruolo non 
corporativo del movimento sin¬ 
dacale, non meramente salaria¬ 
le (e del resto il sindacato ita¬ 
liano non ha mai asuto questa 
caratteristica). In questa pro¬ 
spettica, è necessario che il rao- 
cimento sindacale mantenga il 
ruolo di soggetto politico della 
trasformazione della società: so¬ 
prattutto nel momento in cui è 
in atto il tentativo di cancella¬ 
re r« anomalia italiana » anche 
eliminando la specificità di un 
sindacato che non intende chiu¬ 
dersi nel corporativismo. 

Il problema, dunque, non ri¬ 
guarda solo la soggettività poli¬ 
tica del sindacato: tocca le ra¬ 
dici della crisi italiana, come 
dimostrano le difficoltà incon¬ 
trate dalla cosiddetta « linea 
dell’EUR ». Esse sono sì un in¬ 
dice deU’ampIiarsi delle con¬ 
traddizioni nel popolo, ma ri¬ 
velano soprattutto la sordità po¬ 
litica con cui le proposte di 
trasformazione avanzate dal sin¬ 
dacato si sono scontrate. II fat¬ 
to che sia mancata una reale 
solidarietà, nonostante i tenta¬ 
tivi generosi in questa direzione 
(e Chiaromonte ha citato tra 
gli altri quello di Moro), c 
che sia mancato un goterno 
capace di un’eflcttiva opera di 
programmazione, ha avuto que¬ 
sto r'isultato: la « linea del- 
1 KUH M è rimasta senza inter¬ 
locutori politici c col fiato corto. 
E i comunisti sono stati spesso 
lasciati soli a sostenerla e difen¬ 
derla. Ma non intendono co¬ 
munque —- ha sottolineato Chia¬ 
romonte — abbandonare que¬ 
sta \ia, anzi vogliono percor¬ 
rerla con maggiore forza, bat¬ 
tendosi per un’egemonia — cer¬ 
to — che è di idee e di pro¬ 
poste per la trasfdrmazione. 

Bassetti, invece, si è detto 
convinto che ogni pretesa ege¬ 
monica riveli un carattere tota¬ 
lizzante, tale da comprimere le 
esigenze reali di autonomia 
consapevole che la' classe ope¬ 
rata vuole esprimere. E’ nelle 
istituzioni, neU’invenzione di u- 
na nuova statualità post-borghe¬ 
se alla quale la classe operaia 
dia il suo contributo, che egli 
intravede la risposta al dilem¬ 
ma tra egemònia e corporativi¬ 
smo. ÌS'ell’ambito delle istituzio¬ 
ni sottratte aU’impotenza della 
crisi attuale, egli vede la pos¬ 
sibilità di ricomporre i due ter¬ 
mini della questione, attraverso 
un corretto conflitto politico. 

Una sfida che richiede una 
risposta precisa — dice Basset¬ 
ti — da una DC massicciamen¬ 
te, apertamente tentata dal pri¬ 
vilegio del corporativismo, sia 
pure sostituendo alla a forma » 
corporativa dorolea quella fan- 
famana, più cruda e diretta e- 
spressione di interessi. .Anche 
su questo versante la conclu¬ 
sione del congresso de offre 
motivo di rammarico agli uo¬ 
mini della c sinistra democri¬ 
stiana » : nella a linea Zacca- 
gnini B, Bassetti ha infatti in¬ 
dividuato la possibilità di una 
alleanza, nella DC e nella so¬ 
cietà italiana, tra classe ope¬ 
raia e ceti neopopolari — cosi 
ha definito artigiani, commer¬ 
cianti, piccoli imprenditori — 
capace di dare una risposta po¬ 
sitiva alle esigenze del Paese. 

L’inlerv ento del senatore Mar- 
tinazzoli, uno dei leader più 
prestigiosi dell’» area Zac » (e 
indicato alla vigilia del con¬ 
gresso come uno dei possibili 
successori di Zaccagnini) ha ri¬ 
preso con una forte tensione 
morale e politica queste tracce 
di discussione. Esiste a suo av¬ 
viso una « patologìa istituziona¬ 
le B originata da una tendenza 
ad affermare che il sindacato 
più dei partiti è rappresenta¬ 
tivo degli interessi generali; e 
c’è in questo una responsabilità 
dei partiti, per il modo stru¬ 
mentale e improprio con cui — 
secondo ' Martinazzolì — essi 
hanno cercato il contatto con le 
btituzioni (Tesempio classico è 
l'occupazione che ne ha com¬ 
piuto la DC). Occorre dunque 
riportare la politica nei partiti, 
privilegiando parole di verità 
rispetto alla rincorsa di un con¬ 
senso ad ogni costo. 

Ed è vero — ha ammesso 
àlartinazzoli — che la parola 
d'ordine deU’austerità, intesa co¬ 
me nuova qualità della vita, 
non ha trovato, come ricorda- 
va Chiaromonte, interlocutori 
sufficientemente attenti; anche 
nella parte più viva della DC, 
da parte dello stesso Zaccagni¬ 
ni, sono venute riserve e per¬ 
plessità. Non abiriamo capito — 
ha confessato in definitiva Mar- 
..tinazzolì — che grossi e robu¬ 
sti interessi della DC rifiuta- 
vano quella prtqMSta unicamente 
nel segno di un'immoralità che 
si voleva a tutti i coati tutelare. 

Regina Coeli 

zale degli Eroi, dove abita 
il Trinca. 

Ci sono da espletare poche 
formalità e verso le 13 l’Al- 
fetta della Guardia di Fi¬ 
nanza valica il fatidico por¬ 
tone di vìa della Lungara. 
Alvaro Trinca viene subito 
messo in cella di isolamento 
in attesa di essere interrela¬ 
to dal magistrato. Nel primo 
pomeriggio di ieri ci siamo 


messi in contatto con l’avvo¬ 
cato D’Ovidio, il quale ci ha 
detto di sapere ancora ben 
poco sulla vicenda perchè no¬ 
minato, a sua insaputa, sol¬ 
tanto ieri mattina. 

Altra strada quella scelta da 
Cruciani. Alcune voci diceva¬ 
no che si sarebbe costituito 
ieri ma nella tarda serata 
era ancora « alla macchia ». 

■ Adesso ci si domanda dav¬ 
vero quale sbocco conclusivo 
potrà avere l’indagine di Brac¬ 
ci, Monsuirò e Roseli!. Que¬ 
sti ultimi aspettano per sta¬ 
mane a Palazzo di giustizia 
l’arbitro fiorentino Gino Me¬ 
nicucci (il quale prima di en¬ 
trare allo stadio Olimpico per 
dirigere Roma-Catanzaro è 
stato raggiunto dal maggiore 
Pedone che gli ha notificato 
l’invito a presentarsi dai ma¬ 
gistrati); e aspettano anche 
Giordano e Paolo Rossi, il cui 
interrogatorio sarebbe stato 
anticipato rispetto a quelli de¬ 
gli altri accusati in vista del¬ 
la loro convocazione per la 
Nazionale, che incontrerà l’U¬ 
ruguay sabato a Milano, 

La magistratura sembra 
procedere spedita nel suo la¬ 
voro. L’altra notte ha seque¬ 
strato negli archivi della Re¬ 
pubblica anche la bobina del¬ 
la famosa telefonata tra un 
redattore di quel giornale e 
Maurizio Montesi: l’interno 
laziale aveva invitato (o al¬ 
meno cosi sembra) il redat¬ 
tore a non pubblicare le no¬ 
tizie sulla presunta corru¬ 
zione. 

Si sono appresi anche altri 
particolari iasicme sconcer¬ 
tanti e dra'mnijtici che dan¬ 
no l'idea precisa di cosa sia 
il mondo delle scommesse. 
Cruciaci, che con il suo espo- 
.sto aveva dato :l là all’inda- 
gine c al clamore pubblico, 
avrebbe presentato istanza di 
fallimento. Non na più una 
lira, si dice. E nemmeno la 
solidarietà di amici e fami¬ 
liari. Al contrario sembra che 
nei giorni scorsi sia stato 
sottoposto, al pari natural¬ 
mente di Trinca, a qualcosa 
di più di una pressione da 
parto dei bookmakers. Addi¬ 
rittura pare ohe siano scesi 
in campo due boss della ma¬ 
lavita. uno di Torino e l’al¬ 
tro di Palermo, che avreb¬ 
bero dato ai due commer¬ 
cianti romani un ultimatum 
fino al 20 marzo; in cambio 
del silenzio o della ritratta¬ 
zione un bel pacchetto di mi¬ 
lioni a parziale risarcimento 
delle quote perse in prece¬ 
denza. E per dare un «av¬ 
vertimento». tre notti fa. un 
camion del cugino .di Gru- 
ciani sarebbe -tato dato alle 
fiamme in piena notte. , . , 

Le notizie arrivano da fon¬ 
te sicura. Potrebbero spiega¬ 
re anche le « paure » dei due 
nei giorni scorsi. In ogni ca¬ 
so, qualche giorno fa un pa¬ 
rente «strettissimo» di Cni- 
ciani s’è incontrato con lo 
007 federale Corrado De Bia¬ 
se. al quale ha mostrato «re¬ 
gistrazioni e documenti scot¬ 
tanti > suUe scommesse clan¬ 
destine e sulle partite truc¬ 
cate. 

Con l’arresto di Trinca e 
i sei mandati di arresto co¬ 
munque la magistratura ro¬ 
mana ha dato l'impressione 
di voler andare fino in fondo. 
E probabilmente il clamore 
nei prossimi giorni sarà an¬ 
che maggiore. 

A tarda sera si è appreso 
che l’avvocato Giorgi, che nei 
giorni scorsi aveva rimesso 
il suo mandato di difensore 
dei due « grandi accusatori ». 
è tornato in campo: affian¬ 
cherà il collega D’Ovidio nel¬ 
la difesa del soio Trinca. 

Scommesse 

settimana scorsa sono state 
fissate le quote per le partite 
di ieri. Gli allibratori clande¬ 
stini hanno iniziato a farle 
circolare come al solito da 
mercoledì ai bordi delle piste 
di trotto e di galoppo. 

Inter vincente sul Torino 
50/100 (cioè puntando 10.000 
lire, in caso di vittoria dei 
nerazzurri, se ne guadagnano 
5.000); pareggio 1 (cioè il rad¬ 
doppio della puntata); vitto¬ 
ria granata a 3 (cioè puntan¬ 
do 10000 lire incasso 30.000). 
E cosi la vittoria del Perugia 
sul Pescara viene data 15/100 
e il pareg^o a 3; la vittoria 
ddla Lazio sulla Juve a 5. 
cosi come la vittoria del Ca¬ 
tanzaro spila Roma. Sono of¬ 
ferte anche alcune combina¬ 
zioni tipo le vittorie acct^ 
piate di Avellino e di Caglia¬ 
ri a 180/100. 

Se uno vuole d sono quote 
anche per la serie B. n clan¬ 
destino, infatti, pur di racco¬ 
gliere giocate, è assai dispo¬ 
nibile. Consulta il suo capoc- 
da e fa le sue offerte. 

Non solo. Sabato, ad esem¬ 
pio, si poteva giocare anche 
suUe squadre che entreranno 
nella C^ppa UEFA o su chi 
vincerà la (^pa Italia (le 
favorite sono Juventus e To¬ 
rino «date* a 130/100). In 
questo modo vengono raccolte 
giocate per centinaia di mi¬ 
lioni. In tutta Italia più di 
un miliardo e mezzo ogni set¬ 
timana. 

Girando per gli ippodromi, 
tra i clandestini, non è dato 
di vedere però le grosse gio¬ 
cate. Le puntate da decine di 
milioni vengono fatte per te¬ 
lefono; il grossista o Vindu- 
strìale hanno il loro allibra¬ 
tore di fiducia che accetta 
giocate da 10-30 milioni. Si 


sente anche parlare di certi 
personaggi che hanno finito 
per fallire a furia di giocate 
sballate. E i calciatori? Qual 
è la loro parte in questo < gio¬ 
co »? Come nascono i trucchi. 

La cosa non è cosi semplice 
0 chiara come sembrerebbe a 
leggere certi titoli di giornali. 
Intanto non sono certo gli al¬ 
libratori di zona, quelli che 
dal mercoledì o dal giovedì 
mattina si possono trovare a 
Milano in alcuni bar di Porta 
Genova, Porta Venezia e Ni- 
guarda o in alcune tabacche¬ 
rie di piazza Napoli o della 
zona di via Torino a tentare 
le « combine ». I giochi ven¬ 
gono avviati dai vertici del¬ 
l’organizzazione, dalle « mam¬ 
me », le quali mettono in mo¬ 
vimento alcuni misteriosi per¬ 
sonaggi che vivono alla corte 
delle squadre più importanti. 
Sono loro, che magari raccol¬ 
gono le puntate di qualche 
giocatore, a tentare l'approc¬ 
cio. Forse è cosi che nasce 
l’accordo per tentare di con¬ 
dizionare il risultato di una 
partita: ma come provarlo? 

« E’ chiaro — diceva un al¬ 
libratore clandestino — che 
un giocatore non si fa inte¬ 
stare un assegno poco pulito. 
Ma per ricevere dei soldi i 
modi sono molti, eventualmen¬ 
te ». 

Poniamo il caso che un ac¬ 
cordo del genere andasse in 
porto e che alcuni giocatori 
s’impegnassero a dare presta¬ 
zioni tali da non far vincere 
un determinato incontro alla 
propria squadra mentre i pro- 
nostici danno a tutte e due 
le formazioni identiche possi¬ 
bilità. Tutto, da quel momen¬ 
to. verrebbe deciso sul fron¬ 
te delle scommesse. I capi — 
proseguiamo con l’ipotesi — 
stabiliscono le quote offrendo 
la squadra con i «venduti* 
a quote^molto allettanti e l’al¬ 
tra a molto, molto meno. I 
bookmaker, ben diretti, si im¬ 
pegnano a raccogliere puntate 
sulla squadra destinata per 
accordo a perdere; e alla do¬ 
menica sera, se tutto va come 
previsto, si dividono in pochi 
centinaia di milioni. In caso 
contrario sono batoste che 
fanno sognare la vendetta. So¬ 
no avvenute cose del genere? 
In questo modo? Per ora non 
ci è dato di saperlo. 

Intanto, nonostante i dubbi, 
si va avanti Anche sabato 
pomeriggio ci sono state fre- 
iieucnc contrattazioni e le gio¬ 
cate si sono infittite. Poi. ieri, 
le delusioni e le vincite. For¬ 
se quelli che ieri all’ippodro¬ 
mo ascoltavano, tra una cor¬ 
sa e l’altra, il « calcio minu¬ 
to per minuto > non erano so¬ 
lo tifosi. C’è chi ha giocàtó 
anche alla fòie dei primi tèm¬ 
pi, su quote riviste e corret¬ 
te. sperando di rifarsi. E se 
uno non paga? I metodi e le 
regole sono quelli mafiosi, fat¬ 
ti di minacce e di punizioni 
pesanti. Sbeffeggiato può es¬ 
sere lo sprovveduto che ten¬ 
ta una giocata occasionale. 

Tutto questo, comunque, con¬ 
tinua ad avvenire alla luce 
dri sole, nel modo più sfron¬ 
tato. Forse perchè per chi 
partecipa al gioco d'azzardo 
clandestino è prevista solo 
qualche multa pìccola en¬ 
tità. 


Attentati 

bomba. Non ha aspettato ri¬ 
sposte e ha riattaccato imme¬ 
diatamente. 

Secondo la polizia gli atten¬ 
tatori hanno sbs^liato i tem¬ 
pi previsti per lo scoppio u- 
sando una miccia troppo cor¬ 
ta (infatti non se ne è tro¬ 
vata traccia). 

Boni non aveva ricevuto 
negli ultimi tempi nessun ti¬ 
po di minaccia; del resto U 
suo passaggio dalla carì<^ di 
sindaco a quella di presiden¬ 
te della Provincia aveva, in 
un certo senso, coinciso con 
un allontanamento anche a li¬ 
vello di partito, da responsa¬ 
bilità di primo piano. 

¥ 

Dal nostro corrispondento 

OASTELFRANOO VENETO 
(Treviso — Nessuna novità 
nelle indagini per il fallito 
attentato contro l'abitazione 
in Casieifranco Veneto, del¬ 
l'ex ministro del Lavoro e 
della Sanità, on. Tina Ansel- 
mi. Gli attentatori hanno su¬ 
perato di notte la bassa rete 
di plastica di recinzione; so¬ 
no passati dai campi retro¬ 
stanti, sfuggendo cosà alla vi¬ 
gilanza deus scorta addetta 
alla protezione della casa del- 
l’esponente democrisUanà. 

La bomba a orologerìa eia 
potentissima: due cbUl e set¬ 
tecento grammi di tritolo fu¬ 
so, a forma di mezzaltma, ri¬ 
cavato presumibllinente da 
\m proiettile calibro 305 (re¬ 
siduato bellico). L'e^losivo 
era collegato al detonatore, 
alle pile da 4J5 volts e a una 
piccola sveglia di inarca Eu¬ 
ropa (il timer) attraverso un 
«braccio» composto con al¬ 
tri cento grammi di tritolo, 
n detonatore era coUegsto 
con la lancetta dei minuti, 
trovata ferma sulle 12 e 28. 

Secondo gli artificlerS che 
hanno disinnescato rordigno, 
la scintilla è scoccata, ma il 
cattivo ^lacciamento dei mor¬ 
setti ha impedito riie si pro¬ 
pagasse al detonatore. Se que¬ 
sto allentamento dei morsetti 
sia stato casuale o voluto da¬ 
gli attentatori è difficile sta- 
biUrlo: una telefonata, di cui 
gli inquirenti non sanno giu¬ 
dicare rattendibilità, fatta ie¬ 
ri alla redazione di Vicenza 
del Geuzettino, ha rivendica¬ 
to l’attentato aU’Autonomia 
operaia, dicendo: « Abbiamo 
fallito di poco». 

Negli ambienti della que¬ 
stura la tesi prevalente 
sembrerebbe la seconda, cioè 


quella deirattentato con o- 
blettivi limitati airintimlda- 
alone nei confronti dell'espo¬ 
nente democristiana, da sem¬ 
pre eminente personalità del¬ 
ia corrente che si richiama 
a Moro e Zaccagnini. Anche, 
se, in verità, per una sempli¬ 
ce intimidazione, quasi tre 
chili di tritolo sembrano dav¬ 
vero troppi. 

Ieri mattina, alle 10. si è 
riunito in seduta straordina¬ 
ria il Consiglio comunale di 
Castelfranco per discutere il 
gravissimo episodio. Era pre¬ 
sente anche l’on. Anseimi. E* 
stato approvato airunanimità 
un ordine del giorno di con¬ 
danna dell’aUo di violenza 
politira, che ribadisce la ne¬ 
cessità dell’unità tra le forze 
democratiche per sconfìggere 
il terrorismo. 

Nel dibattito è intervenuto 
il capogruppo del PCI Anto¬ 
nio Troisi. Ha preso la paro¬ 
la anche l’on. Anseimi. L'ex 
ministro, ha sottolineato la 
importanza deH'impegno di 
tutti per ristabilire la fiducia 
dei cittadini nelle istituzioni 
e per dare una risposta in ter¬ 
mini nuovi ai problemi so¬ 
ciali attraverso lo sforzo di 
far prevalere gli interessi ge¬ 
nerali del Paese sulle singo¬ 
le visioni di parte. Ha quin¬ 
di indicato nella politica di 
solidarietà nazionale 11 vero 
bersaglio dei terroristi. 

« Non a caso — ha detto — 
tuta gli ultimi e più impor¬ 
tanti attentati contro la DC 
sono stati rivolti contro per¬ 
sone come Moro, Pìersanti 
Mattarella e Bachelet, che più 
di altri hanno sostenuto la 
necessità della politica del 
confronto e delta solidarietà 
nazionale ». 

sSe è vero che la DC è 
garante del sistema democra¬ 
tico — ha detto concludendo 
l’on. Anselml — è anche vero 
che non basta solo la DC 
a salvare VJtalia e questo do¬ 
vrebbe portarci a una più 
attenta riflessione sulla go¬ 
vernabilità del Paese V. 

Un discorso, questo, che co¬ 
stituisce una preziosa occa¬ 
sione, per la DC veneta, per 
andare più in là rispetto 
alle analisi, insufficienti quan¬ 
do non strumentali, fatte fi¬ 
nora sul fenomeno eversivo e 
sulle politiche necessarie a 
sconfiggerlo. 

Roberto Bolis 

★ 

NAPOLI Due bombe in¬ 
cendiarie contro una sede del- 
l'UDI: ecco come ’ i fascisti 
napoletani hanno « ricorda¬ 
to » rs marzo. E' stata la vile 
e grave risposta all'lmpon»tte 
manifestazione che nella mat¬ 
tinata di sabato si era svolta 
in città, con la partecipazione 
di migliaia e migliaia di don¬ 
ne. Nel giro di 15 giorni que¬ 
sto è U secondo attentato di 
marca fascista che si registra 
In.città. .. , .-. - . i -, 
*'-E ancora una voltà è suc¬ 
cesso aLVptnero 4(nre,dijedo- 
menidie tà etand stati deva¬ 
stati, prima una sezione co¬ 
munista, e poi un cinema do¬ 
ve avrebbe dovuto parlare il 
sindaco di Nax)oU,''compagno 
Valenzi. 

La sede presa di mira l'al¬ 
tra notte — dove sono ospi¬ 
tati anche il Sunia e il (Togi- 
das — dista pochi metri dal 
cinema distrutto. Le bombe 
sono state lanciate i>oco pri¬ 
ma della mezzanotte, quando 
fortunatamente, nei locaU non 
c'era più nessuno. L'attenta¬ 
to era stato preceduto da pro¬ 
vocazioni nel confronti di ra¬ 
gazze e studenti democratici. 
Evidentemente si vuole a tutti 
i costi creare un clima di 
tensione e paura. 

La violenza però è solo uno 
degli aspetti con cui i fasci- 
'sti stanno pre p a r a nd o la loro 
campagna elettorale. Ci son 
da mettere nel conto anche 
le «sparate» demagogiche di 
Giorgio Almirante (che or¬ 
mai sta fisso a Napoli): il 
caporione missino ha iUu- 
strato qualche giorno fa un 
progetto di tlegge speciale» 
che prevede una piogga di 
tremila miliardi per Napoli. 
Tutti questi soldi dovrebbero 
servire, tra l'altro, a liquida¬ 
re molte delle industrie esi¬ 
stenti e ad aprire un casinò. 
ir 

BOLZANO — Un attentato 
dinamitardo è stato emnpiu- 
to all’alba di ieri a Selva di 
Val Gardena. Verso le cinque 
una bomba è esplosa sotto un 
pullman parcb^iSlAto davan¬ 
ti all’albeigo «La Pozza» di 
Peter (^mploj. Gravi danni 
aU’automezzo, ma nessuna 
cons^uenza per le persone. 

I SO turisti che l’altra sera 
erano arrivati con il pullman 
dalla Germania e i numerosi 
abitanti di Selva di Val Gar¬ 
dena BGOO stati svMliaU di 
somassalto dalla violenta e- 
splosioDe. 

Sono andati in frantumi rer 
effetto dello spostamento d’a¬ 
ria i vetri delfe finestre del 
piccolo albergo. 

Su luogo dell’attentato non 
è stato trovato alcun volanti¬ 
no, ma è presumibile che i 
dinamitardi abbiano voluto in¬ 
fliggere un nuovo colpo (al¬ 
meno di natura pticologica) 
al turismo altoatesino. Lo 
scorso dicembre erano state 

E rese di mira funivie e altri 
optanti di risalita. 

* 

ROMA — Un attentato «Mi¬ 
tro una sede della organizza¬ 
zione giovanile del MSièsta- 
to sventato ieri mattina dal¬ 
l’intervento di un agente. Un 
ordigno ad orologeria — cir¬ 
ca otto chili di polvere da 
mina collegati ad una sveglia 
e contenuu in una pentola a 
pressione — è stato colloca¬ 
to in un cortile di via Sotn- 
m aca m pa gn a, a pochi metri 
dalllngiesso di uiut sede del 
Fronte della gioventù. 

La bomba non è estesa 
perchè un n^aaso, che u sta¬ 
va recando.nella tede missi- 
i». accortosi dell’ord4;ix>, ha 
avvertito Inunediatamente i 
caraWnieri. Un sottufficiale 
del nucleo radSomobile, subi¬ 
to accorso sul posto, è riu¬ 
scito a disùBiMcare rordigno 
poriii minuti prima delle 1130, 
ora fiSMta per l’esptosione. 
Nessuno ha ancora rivendica¬ 
to rsttentato. 


Uua iniziativa di studio e di lotta 


Convegno a Palermo 
su sindacato 
e «terrore mafioso» 

Interventi di Lama^ Camiti e Benvenuto 
Saranno presenti anche i CdF del Nord 


PALERMO — La lotta con¬ 
tro la mafia e per lo svi¬ 
luppo della Sicilia è un 
impegno nazionale del mo¬ 
vimento sindacale: questo 
il sensi dell’iniziativa — 
due giornate fitte di dibat¬ 
tito e di mobilitazione — 
che si tiene oggi e doma¬ 
ni a Palermo con la par¬ 
tecipazione del segretari 
della Federazione sindaca¬ 
le unitaria, Luciano Lama, 
Pierre Camiti e Giorgio 
Benvenuto. 

Stanrane, al teatro Po¬ 
liteama, assieme ai diri¬ 
genti e ai quadri di tuttd 
Il movimento sindacale si¬ 
ciliano, parteciperanno ad 
una grande assemblea nu¬ 
merose delegazioni di con¬ 
sigli di fabbrica del Nord 
e 1 dirigenti nazionali del¬ 
le Federazioni di catego¬ 
ria. Dopo una introduzio¬ 
ne di Pietro Ancona, se¬ 
gretario regionale della 
CGIL, la relazione sarà 
svolta da Sergio D’Antoni, 
segretario della CISL sici¬ 
liana. Il dibattito della 
mattinata verrà concluso 
da Camiti. Nel pomerig¬ 
gio parleranno Benvenuto 
e Lama che concluderà la 
manifestazione. 

Dopo il confronto di og¬ 
gi, Interno al movimento 


sindacale, l'iniziativa si 
sposta a pp lazzo dei Nor¬ 
manni, sede del Parlamen¬ 
to regionale. Qui domatti¬ 
na Giorgio Benvenuto da¬ 
rà conto dei risultati del 
dibattito al Politeama per 
sottoporlo all’ attenzione 
delle forze politiche loca¬ 
li, delle istituzioni, delle 
associazioni culturali e 
professionali, degli ammi¬ 
nistratori dei Comuni sici¬ 
liani. II dibattito sarà con¬ 
cluso dal compagno Mi¬ 
chelangelo Russo, presi¬ 
dente dell’assemblea sici¬ 
liana. 

Con l’iniziativa di Paler¬ 
mo. il sindacato intende 
lanciare un appello al Pae¬ 
se. per restituire alla bat¬ 
taglia contro ia mafia tut¬ 
to il suo valore. Siamo in 
presenza — dice un do¬ 
cumento — bozza di piat¬ 
taforma della Federazione 
sindacale — di un tenta¬ 
tivo aperto di dominio del¬ 
la società siciliana da par¬ 
te delle forze del « terro¬ 
re mafioso ». Ciò pone la 
Sicilia in un « punto al¬ 
to » di scontro della gran¬ 
de battaglia nazionale che 
vede fronteggiarsi da un 
lato le forze di progresso, 
dall'altro quelle dell'im- 
barbarimento 


Uu couvegiio e una maiiifcBlazioiie 


Sanremo mobilitata 
contro l'uranio che 
rischia di assetarla 

Le miniere nell'alta valle del Roja, in territorio 
francese, minacciano il patrimonio archeologico 


Dal nostro corrispondente 

SANREMO — Una manifesta¬ 
zione popolare si è tenuta nel 
pomeriggio di ieri a Sanre¬ 
mo a conclusione del con¬ 
vegno internazionale contro 
le miniere di uranio nella al¬ 
ta vallata del Roja indetto dal 
Comitato unitario, dall’Ammi¬ 
nistrazione comunale e dal¬ 
l’Azienda autonoma di sog¬ 
giorno e turismo 
Brevemente gli antefatti. La 
società CO.GE.MA. a capita¬ 
le pubblico, ha ottenuto dal 
governo l’autorizzazione alla 
estrazione di uranio nella Val¬ 
le delle Meraviglie, una zona 
vicina al confine con l’Italia 
e da dove sgorgano le acque 
confluenti nel fiume Roja che 
già dissetano buona parte 
della provincia di Imperia e 
destinate, con il contributo di 
oltre 5 miliardi di lire da par¬ 
te della Regione Li^ria, a 
servire tutto l’Imperiese. Il 
rischio è che l'estrazione di 
uranio abbia serie e gravi con¬ 
seguenze per la salubrità delle 
acque di questo fiume, che 
irriga anche le campagne del¬ 
la vallata, sia in territorio 
francese che in quello ita¬ 
liano. Inoltre verrebbero mes¬ 
se in pericolo le 50 mila iscri¬ 
zioni rupestri esistenti sul 
monte Bego. 


Da qui l'opposizione dei 
partiti della simstra in Italia 
e in Francia e delle associa¬ 
zioni protezionistiche. A con¬ 
clusione delle due giornate di 
lavori congressuali è stata ap¬ 
provata una mozione in cui 
si Invita il governo italiano 
ad intervenire in difesa del 
patrimonio archeologico, fau¬ 
nistico floricolo e per la sa¬ 
lubrità delle acque del baci¬ 
no del Roja, si sollecita im 
impegno dei parlamentari ita¬ 
liani eletti al Parlamento eu¬ 
ropeo a sostenere tale bat¬ 
taglia (vi fu già un interven¬ 
to del compagno Angelo Ca- 
rosslno in tale senso) e si 
chiede ai Comuni, alle Pro¬ 
vince, alle Regioni, alle co¬ 
munità dell’Imperiese e del 
Cuneese di farsi promotrici di 
im incontro con le istituzioni 
elettive francesi 
Nel corso del convegno è 
stato ricordato come nella 
Valle delle Meraviglie, dove il 
governo francese vorrebbe 
portare avanti il progetto del¬ 
l’estrazione di uranio, si do¬ 
vrebbe scavare una tormella- 
ta di roccia per ottenere 700 
grammi di materiale: il che 
significherebbe la distruzione 
totale di una zona ricca dì 
reperti archeologici. 

Giancarlo Lora 


Torino - Scene di panico e gravissimi danni 


Distratto un cinema neH'intondio 

% , - « 

provocato forse da un mozzicone 

In fiamme anche un dancing - Minacciali gli appartamenti e gli uffici soprastanti - Un 
giovane ferito, un’altra inquilina colta da collasso - Il locale dovrà essere ricostruito 


Dopo tre giorni di contrasti 

Congresso Pr: passa< la 
mozione Rippa-Pannella 

L’orientamento è quello di non pre¬ 
sentarsi con liste proprie alle elezioni 


ROMA — Si è concluso a tarda notte il XXIII congresso radi¬ 
cale che per tre giorni all’Auditorium della Tecnica a Roma 
ha discusso se presentare o meno proprie Uste aUe prossime 
elezioni amministrative. I contrasti che ruotavano intorno alla 
possibilità (dato U carattere federativo del partilo) che questa 
decisione fosse presa autonomamente daUa periferìa senza 
soggiacere ad una logica « centralistica » deUo staff parlamen¬ 
tare che dirige U PB, non si sono sopiti ma la mamoranza 
dei delegati si è ritrovata dietro la mozione Rippa-Pannella. 
La mozione che ha preso oltre U 70®/o dei voti, non propone 
però una decisione immediata ma si limita a dire che la 
decisione viene demandata agU organismi dirigenti. Inoltre 
la mozione non avendo ricevuto i tre quarti dei voti dovrà 
essere riapprova dal ConsigUo federale. Il che vuol dire 
che i radili, quasi sicuramente, non si presenteranno con 
liste proprie sdle prossime ammùiistrative ma saranno comun¬ 
que presenti aU’intemo di altre liste «aperte» (ecologici, 
antinucleari). Le forme di questa partecipazione però, ap¬ 
punto, devono essere ancora decise. 

Prevalente comunque tra i congressisti era l’idea — presen¬ 
tata in una mozione iwmerìdiana da Ercolessi secondo la 
qiiale perlomeno neUe grandi città i radicaU dovrebbero 
essere chiaramente presenti. 11 fondo dei contrasti è chiaro: 
da una parte non presentandosi si ' teme di deludere le 
aspettative di quanti neUe scorse politiche votarono radicale, 
dall’altra forte è la preoccupazione di una eventuale sconfitta 
elettorale che i radicali paventano sentendo di trovarsi in 
difficoltà per le ultime contestatissime scelte poUtiche che U 
hanno fatti entrare in polemica con tutta la sinistra. La mo¬ 
zione vincente aUora si presenta come una sorta di media¬ 
zione tra le due spinte contrapposte. Nella matttoeta Marco 
Pennella aveva dovuto usare tutto il suo carisma e tutta la sua 
consumata abilità oratoria per convìncere la platea che il 
momento politico richiede la massima unità interna 
alle battaglie del putito. E. nella serata, accanto alla mozione 
citata, è stata approvata un’altra questa volta ali’unanimità 
ebe pimta a rilanciare la presenza radicale con una ennesima 
pampt^na. refeientùria. Insomroa: il gruppo dirigente t^ta di 
superare le difiicoltà col richiamo all'identità origina^ ma 
le lacerazioni apertesi una volta che i radicali sono diventati 
«partito» non sembrano essere alla lunga di facile supera- 
mento. 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Un colossale in¬ 
cendio, divampato nella notte 
di sabato, ha completamente 
distrutto una deUe più note e 
antiche sale cinematografiche 
torinesi, ■. il cinema Corso, si¬ 
tuato in pieno centro citta¬ 
dino, in corso Vittorio Ema¬ 
nuele. L’allarme è stato da¬ 
to da un passante soltanto 
verso le 4 del mattino. L’uo¬ 
mo, transitando in via Carlo 
Alberto, che costeggia il ci¬ 
nema, ha sentito scoppiare i 
vetri dei finestroni del loca¬ 
le che si affacciano suUa vìa. 
Ha telefonato al 113 e sul po¬ 
sto sono immediatamente ac¬ 
corse numerose autopompe 
dei vigili del fuoco, mezzi 
della polizia e del Comune. 

Le fiamme, evidentemente 
divampate alcune ore prima, 
avevano ormai già compiuto 
la loro opera distruttrice. 
« svuotando » letteralmente lo 
ampio salone ed incrinando 
seriamente le strutture mura¬ 
rie. 

I pompieri hanno dovuto la¬ 
vorare intensamente sino a 
mezzogiorno di ieri, prima per 
circoscrivere l'Incendio che 
minacciava l’intero palazzo ai 
cui piani superiori si trova¬ 
no abitazioni ed uffici, poi 
per spegnere tutti i focolai. 
Oltre al cinema, è andato di¬ 
strutto anche il dancing Ca¬ 
stellino situato nel seminter¬ 
rato e sul quale è precipi¬ 
tato il pavimento del cine¬ 
matografo, ormai roso daUe 
fiamme. 

Scene di panico si sono avu¬ 
te tra gli abitanti dell’edifì¬ 
cio che nel cuore-delia notte, 
svegliati daUe sirene delle 
autCHximpe, hanno dovuto ab- 
bandiHiare i loro all^gì. Un 
giovane, nella precipitosa fu¬ 
ga. si è fratturato una gam¬ 
ba: un’anziana signora per lo 


spavento è stata colpita da 
collasso cardiaco ed ha do¬ 
vuto essere ricoverata. Due 
vigili del fuoco impegnati nel¬ 
l’opera di spegnimento sono 
rirnasti leggermente^ intossica¬ 
ti dal fumo. ' ' / 

Difficile una valutazione' dei 
danni che si fanno comunque 
ammontare ad oltre due mi¬ 
liardi di lire. Sconosciute al 
momento le cause del sini¬ 
stro. Si esclude tuttavìa l’ori¬ 
gine dolosa e si avanza l’ipo¬ 
tesi che l’incendio possa es¬ 
sere stato provocato o da un 
mozzicone di sigaretta incau¬ 
tamente gettato sulla moquet¬ 
te del pavimento oppure da 
un corto circuito. 

n primo focolaio si è co¬ 
munque quasi sicuramente at¬ 
tizzato subito dopo la fine del¬ 
l'ultimo spettacolo serale, ver¬ 
so runa di notte. Moquette 
dei pavimenti, tappezzerie. 
veUuti delle poltrone hanno 
facilmente alimentato le fiam¬ 
me ed in breve tempo l'am¬ 
pio salone si è trasformato 
in un immenso rogo. 

n calore sprigionato dal¬ 
l’incendio ha fatto scoppiare 
le vetrate richiamando l’at¬ 
tenzione del passante che ha 
poi dato l'aUannc. 

n cinema Corso, gestito dal¬ 
la Giac, era in funzione dal 
lontano 1924 in questo antico 
palazzo della Torino dei pri¬ 
mi deU’Ottocento. di proprie¬ 
tà della società assicuratrice 
SAI. Sino a sabato sera era 
in programma un film del- 
rorrore che richiamava un 
notevolé pubblico. 

L’incendio ha reso inagibili 
anche uffici e abitazioni so¬ 
vrastanti ed il loro riprìstino 
richiederà qualche settimana, 
n cinematc^rafo invece do¬ 
vrà essere interamente rico¬ 
struito. 

e. r. 


Al Parlamento europeo 

Le minoranze etniche 
pretesto per oscure 
manovre straussiane 

Una proposta di democristiani tedeschi 
e del rappresentante della italiana 


Nostro sorvixio 

BOLZANO — PocW giorni fa, 
presso il Parlamento euro¬ 
pèo, è stata presentata una 
proposta di risoluzione ad o- 
pera di alcuni e^nenU del 
pre (il Partito popolare eu¬ 
ropeo, U DC europea). Primo 
firmatario della proposta è lo 
onorevole Joachim Dalsass, 
della Suedtiroler Volkspartei, 
al quale seguono diverse al¬ 
tre firme d! parlamentari, tut¬ 
ti, salvo due belgi, apparte¬ 
nenti alla CDU-CSU tedesco 
occidentale. Sono presentato- 
ri assai autorevoli perchè tra 
di essi figura un ex ministro 
della Difesa della ReiMibblica 
federale tedesca. Von Haasel, 
un ex presidente del Land Ba¬ 
viera, Goppel (il secondo uo¬ 
mo di Frena Josef Strmuss), 


ratttnle presidente della Com¬ 
missione agrìcola del Parla¬ 
mento europeo e così via. In 
IXDche parole sono tutti espo¬ 
nenti che si rifanno alla li¬ 
nea oltranzista e reazionaria 
di Strauss, candidato alla Can¬ 
celleria federale tedesca per 
le prossime elezioni. Non fi¬ 
gura alcim rappresentante del¬ 
la Democrazù crisUaxia ita¬ 
liana. 

In merito a questa propo¬ 
sta. il ctMnpogno Anseimo 
Gouthier, deputatola! Parla¬ 
mento europeo ha precisato 
che: «Si tratta di una pro¬ 
posta di risoluzione piuttosto 
lunca che contiene diverse ar¬ 
gomentazioni e molti punti chr 
potrebbero essere pìenaraen 
te condivisibili. Non può pe¬ 
rò sfuggire all’attenzione che 


il pimto 3 di questa propo¬ 
sta parla e^Ucitamente di 
concessione del diritto all’au¬ 
todeterminazione, cosi come 
il pimto 2 parla di un dirit¬ 
to di veto per tutte le que¬ 
stioni che hanno rtievanza per 
il gruppo etnico. Sembra di 
capire che questo diritto di 
veto dovrebbe essere eserci¬ 
tato dai rappresentanti stessi 
di questa minoranza ». - 

In merito a questa propo¬ 
sta di risoluzione è necessario 
precisare e soprattutto riflet¬ 
tere bene sui seguenti punti: 
si tratta di un atto squisita¬ 
mente politico. Foco importa 
se. in questa fenroa, la pro¬ 
pella di risoluzione sarà o 
meno approvata, cosa che 
sembra — realisticamente — 
poco pròbabile. Si vuole evi¬ 
dentemente porre un proble¬ 
ma politico, aprire, a livello 
europeo, la questione delle 
minoranze. 

E c’è il problema specifi¬ 
catamente inerente le respon¬ 
sabilità politici. E — sotto 
questo aspetto — va rilevato 
che il pimto che interessa 
concretamente, al di là delle 
astratte dichiarazioni di prin¬ 
cipio, è quello relativo alla 
minoranza sudtirolese, la mi¬ 
noranza che. cioè, vive in Al¬ 
to Adige. 

Non è un caso, infatti, che 
il primo firmatario sia l’ono¬ 
revole Joachim Dalsass. parla¬ 
mentare eletto come rappre¬ 
sentante della Suedtiroler 
VoDupartei, ma grazie ai vo¬ 
ti della Democrazia cristiana 


che ne ha consentito reiezio¬ 
ne, gra^ all’apparentamento 
consentito dalla eletto¬ 

rale per il Parlamento euro¬ 
peo. 

Ora, evidentemente, à rac¬ 
colgono i frutti di certe scel¬ 
te politiche donocristiane av¬ 
ventate e irresponsabili. Non 
è assolutamente credibile e 
pensabile che le proclamate 
«questioni di principto» pos¬ 
sano trovar credito presso al¬ 
tre mìxxiranze europee, vista 
la caratterizzazione politica 
dei proponenti. 

Si mi^ quindi, a pescare 
nel torbido della vicenda che 
riguarda l’Alto Adige. Non sa¬ 
rà certo facile che questa ri¬ 
soluzione possi al Parlamento 
europeo. Ha. intanto, essa ser¬ 
ve come elemento di agitazio¬ 
ne e di destabilizzatone. 

E serve — questo va sotto- 
lineato — a fini interni per 
le correnti oltranziste della 
SVP che in Alto Adige — non 
è certo im caso — il 22 pros¬ 
simo terrà il six> congresso. 
E rintervento pesante degli 
straussiani, in questo conte¬ 
sto, è eloquentissimo circa le 
loro mire. 

Le coTTesponsabilità della 
DC italiana sono — a que¬ 
sto punto — assolutamente e- 
vìdenti. E, in casi come que¬ 
sto. non bastano certo le dis¬ 
sociazioni formali, ma la gen¬ 
te esige precise ed inequi¬ 
voche assunzioni di respotìsa- 
bilità. 

Xavor ZauberBr 
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Le esperienze mancate nei Paesi della CEE Confronto tra politici, studiosi e amministratori a Torino 


Una recente analisi sul rap¬ 
porto tra sistema formativo e 
mondo della produzione, effet¬ 
tuata in tutti i Paesi europei 
' (su iniziativa CEE). arriva a 
dire che la scuola sempra a- 
ver fallito il suo compito. Nel 
nostro Paese il giudizio di al¬ 
cune associazioni industriali e 
dei giovani imprenditori non 
è diverso: € Lo scollamento 
tra preparazione scolastica e 
mondo del lavoro in Italia è 
dovuto, tra Taltro, al tardivo 
sviluppo deirindustrializzazio- 
ne del nostro Paese che ha im¬ 
pedito la costituzione di una 
« cultura industriale . (c Le e- 
sperienze in Europa su edu¬ 
cazione e lavoro» R.Z. Il So¬ 
le-Zi Ore. 21-2-1980). 

Sintomi preoccupanti vengo¬ 
no anche dalle ultime rileva¬ 
zioni sul mercato (lo prova 
una analisi del Centro per la 
Statistica aziendale di Firen¬ 
ze): mentre si nota una evo¬ 
luzione positiva dell’offerta 
per lavoro non qualificato, ca¬ 
lano le richieste per posti qua¬ 
lificati, ed è in aumento, in 
termini relativi, l’offerta per 
laureati piuttosto che per di¬ 
plomati, e questo purtroppo 
non tanto perchè l’attuale fa¬ 
se economica richiede una 
riorganizzazione delle impre¬ 
se, ma perchè la svalutazione 
della qualificazione dei lau¬ 
reati coincide con una loro 
sempre più ampia presenza 
sul mercato. Molto opportuna¬ 
mente la III Conferenza na¬ 
zionale sulla scuola organiz¬ 
zata dal PCI non si è limita¬ 
ta a fotografare la società c 
ad analizzare gli sbocchi che 
essa offre, ma ha puntato sul¬ 
la necessità di riplasmare la 
società anche attraverso la 
scuola. 

In questo disegno strategico 
il concetto di programmazione 
in tutti i risvolti legati alla 
scuola (sbocchi sul mercato, 
uso delle risorse, sviluppo dei 
settori di lavoro, necessaria 
autoselezione all’interno della 
scuola) deve essere vincolato 
al progetto di trasformazione 
della società. Una tale idea- 
forza va però riempita di con¬ 
tenuti o precisata con specifi¬ 
ci chiarimenti, ed è in que¬ 
sto lavoro che deve essere va¬ 
lorizzata la responsabilità del- 
rintellettuale-tè:nico, non più 
considerato depositario di co¬ 
noscenze. ma come correspon- 
' sabile delle opzioni strategi¬ 
che. 

Uno dei temi più dibattuti 
negli ultimi tempi in ambito 
sindacale, c a cui spesso si 
fa riferimento in maniera ri¬ 
tuale. è quello della profes¬ 
sionalità. In concreto essa è 
determinata dalla conoscenza 
di informazioni specifiche, su 
cui ha influenza la scolarità, 
e da un certo livello di ma¬ 
nualità. che si acquisisce con 
l'esperienza. Talvolta la con¬ 
cezione corrente di professio¬ 
nalità è legata ad una vec¬ 
chia organizzazione della pro¬ 
duzione. e non tiene conto del 
la rapida obsolescenza di man¬ 
sioni e di professioni, e so¬ 
prattutto del fatto che dentro 
la tecnica è sempre più rile¬ 
vante la parte non materiale. 

‘ " Su questa base è necessa¬ 
rio analizzare sul piano della 
formazione le variazioni in at¬ 
to nel rappwto manualità/ 
contenuto informativo, la cre¬ 
scente standardizzazione delle 
mansioni manuali, l'opportu- 
nità di conoscenza globale del 
ciclo piuttosto che del singo¬ 
lo particolare. Per quanto ri¬ 
guarda il nesso fra profes¬ 
sionalità e qualità delle man¬ 
sioni (grado di complessità e 
ricchezza di contributi richie¬ 
sti). operando su alcune at¬ 
tuali CMitraddizioni è possibi¬ 
le un miglioramento che gene¬ 
ri un reale spostamento del 
sapere-potere individuale e 
collettivo. In particolare per 
il movimento operaio c’è la 
passibilità di intervenire su 
alcuni grossi problemi aperti, 
quali ad esempio: decenlra- 
mento/acc«itramento. parteci- 
pazione/dequalificazicHie. t^- 
denza alla bipolarizzazione 
fra progettazkme e pura ese¬ 
cuzione. e sc^rattutto lotta 
per una tecnologia che aU)ia 
come vincolo nella ricerca e 
nella progettazione una diver¬ 
sa quabtà del lavoro, c per 
riferimento e centro la perso¬ 
na umana. 

Un altro punto ncdale del- 
rhnpatto scuola/lavoro c 
quello dcirorganizzazione del 
lavoro; secondo la cultura 
manageriale essa è Timpiego 
di mezzi tecnici e di stnanen- 
ti organizzativi al fine di ave¬ 
re il massimo rendimento del¬ 
la forza lavoro, e come si ve¬ 
de questa definizione è ben 
lontana dal concetto marxiano 
di «coopcrazione di più per 
.sene intorno ad vm processo 
produttivo ». In questo campo 
la risposta padronale ha su¬ 
perato la concezkMie taylori- 
stica troppo rigida per le 
strutture capitalistiche avan¬ 
zate c si è concretizzata in un 
primo momento (anni 60) nel 
decentramento strutturale al- 
rintemo deH’azienda (nuovi 
modelli organizzativi), in nuo¬ 
ve tecniche di controllo sul 
processo (budget, sistemi in 
form.ilivi. ctc.). c in intrr 


Tra la scuola 
e il lavoro 
un ponte ancora 
da costruire 


venti sulle mansioni (arricchi¬ 
mento, allargamento, rotazio¬ 
ne, ricomposizione). 

Queste direttive non incide¬ 
vano sulla quantità di occu¬ 
pati e miglioravano in parte 
la qualità del lavoro, mentre 
successivamente (a partire 
dal 1972-73) l’industria ha pun¬ 
tato suU'automazione e sul de¬ 
centramento fuori azienda. 
Indubbiamente l’introduzione 
delle nuove tecnologie porta 
vantaggi di produttività, fles¬ 
sibilità, integrazione e control¬ 
lo sul processo. Per queste 
caratteristiche c’è pieno soste¬ 
gno anche nel mondo del la¬ 
voro, anche se talvolta il con¬ 
trollo può consentire il raf¬ 
forzamento dei rapporti di 


classe e di produzione attua¬ 
li, ma esistono altri vantaggi 
dell’impatto della tecnologia 
con l’organizzazione del lavo¬ 
ro, e che riguardano meno gli 
interessi immediati degli im¬ 
prenditori. Ci riferiamo al 
passaggio delle nuove tecnolo¬ 
gie dalla fabbrica alla socie¬ 
tà, con notevoli possibilità di 
influenzare positivamente la 
stessa qualità della vita, ma 
soprattutto pensiamo a con¬ 
creti vantaggi per l'orarlo e 
le modalità di lavoro (ambien 
te e sicurezza), per l’intensi¬ 
tà di lavoro, per l’allargamen¬ 
to della base produttiva (fi¬ 
nora l’innovazione tecnica ha 
cercato di ridurla) c por la e- 
stensione di nuovi servizi. 


11 rapporto uoiiio-maceliiiia 


Sul versante della forma¬ 
zione queste novità pongono 
in evidenza il rapporto uomo- 
macchina. con alcune esigen¬ 
ze di omogeneizzazione fra 
settori, e necessità di com¬ 
prendere metodi e linguaggi 
di interfaccia. Da queste con¬ 
siderazioni sparse su alcuni 
temi dibattuti oggi in fabbri¬ 
ca, emerge almeno una carat¬ 
teristica valida per ogni tipo 
di scuola moderna: solida for¬ 
mazione di base che si formi 
sulla capacità di comunicare 


chiaramente e di affrontare 
problemi nuovi. E’ questo che 
intendiamo dire quando par 
liamo di una scuola che dia 
la possibilità di abbracciare i 
fondamenti scientifici dei pro¬ 
cessi produttivi. 

Per quanto riguarda gli alti 
specialismi, non c’è dubbio 
che istituzionalmente nascono 
e si sviluppano molti centri di 
ricerca, ma di fatto i veri pro¬ 
gettisti sono pochi e riuniti in 
modo assai concentrato. Te¬ 
nendo conto di questa tenden¬ 


za c contestualmente della as¬ 
soluta necessità che l’Italia 
non perda ulteriormente ter¬ 
reno nell’autonomia tecnica 
scientifica, è opportuno con¬ 
solidare le conoscenze teori¬ 
che fondamentali, ma senza 
spingere molto la specializza¬ 
zione, che implicherebbe una 
grossa capacità programma- 
toria, oggi purtroppo assente 
nel quadro dell’economia ita¬ 
liana. Se la ricerca si va ac¬ 
centrando, le attività di svi¬ 
luppo sono In continua espan¬ 
sione in ogni settore, c per 
questo necessitano tecnici «si¬ 
stemisti » che abbiano cono¬ 
scenze intersettoriali, e che 
siano sensibili alle esigenze 
economiche del ciclo. Questa 
preparazione è anche quella 
richiesta dal terziario: senza 
lasciarsi affascinare dai fu¬ 
turologi — per i quali r«infor- 
mation » sarebbe già la quar¬ 
ta attività nella distribuzione 
della forza lavoro — realisti¬ 
camente Io sviluppo dei ser¬ 
vizi potrà generare un sostan¬ 
ziale incremento qualitativo e 
quantitativo dell’occupazione, 
dal momento che produttività 
e tecnologia limitano l’espan¬ 
sione dei settori tradizionali. 
Su temi di questo tipo è op¬ 
portuno che si allarghi il di¬ 
battito allo scopo di inserire 
nel progetto per una nuova 
scuola elementi di trasforma¬ 
zione reale della società, spin¬ 
gendo lo sviluppo del Paese 
verso un modello di democra¬ 
zia industriale ed evitando i 
rischi di una possibile «scan- 
dinavizzazionc ». 

Piero Brezzi 


Nelle metropoli la sfida 
alle «doamiide ingovemalNli» 

L’esperienza difficile della sinistra - Le speranze inceppate della partecipazione - Alta carica 
di progettualità - L’appiattimento non serve di fronte ad una società sempre più multiforme 


Milano, Torino, Napoli, Ro¬ 
ma, grandi aree metropolita¬ 
ne, dove si addensano milio¬ 
ni di persone, dove i proble¬ 
mi (di qualsiasi ordine: socia¬ 
le, economico, urbanistico) 
non tengono più conto degli 
antichi confini comunali e le 
competenze amministrative fi¬ 
niscono dunque col sovrap¬ 
porsi, scontrarsi, contraddirsi. 

Consideriamole pure, queste 
grandi aree metropolitane, la¬ 
boratori straordinari per il po¬ 
litico, V amministratore, lo 
scienziato sociale, che vi pos¬ 
sono ritrovare ravvicinate, 
esaltate, rappresentate nella 
più intensa drammaticità, le 
trasformazioni che avvengono 
nel corpo della società. Con¬ 
centrazioni quasi parossisti¬ 
che di mali e problemi, ten¬ 
sioni e contraddizioni, ma an¬ 
che di risorse, di uomini, di 
cultura, di storia, di intelli¬ 
genza. 

Per questo il « ritorno alla 
campagna », anche quando è 
sorretto dalle giustificazioni 
teoriche di alcuni urbanisti o 
di alcuni ecologi, resta un va¬ 
gheggiamento individualista, 
privo di senso reale, mentre V 
obiettivo è un altro: come 
esaltare e utilizzare queste ri¬ 
sorse economiche e intellet¬ 
tuali, come consentire ai mi¬ 
lioni di cittadini, che popola¬ 
no le grandi aree metropoli- 


tane, di vivere, di produrre, 
di esprimersi, di contare, co¬ 
me possono infine gli ammini¬ 
stratori, i partiti politici, i sin¬ 
dacati, le altre organizzazioni 
raccogliere, riflettere, rappre¬ 
sentare queste istanze. Sono 
le domande poste nel corso 
di un convegno organizzato 
dall'Istituto Gramsci piemon¬ 
tese, relatori Paolo Leon e 
Luigi Berlinguer, intervenuti 
amministratori pubblici (San- 
lorenzo, Passoni, Vitali), po¬ 
litici (Tortorella, Terzi, Gia¬ 
notti), studiosi (Rusconi, Ceri. 
Farneti, Fedele ed altri), sin¬ 
dacalisti (Bertinotti). 

La sinistra, proprio nelle 
grandi città, si è misurata co¬ 
me forza di governo con que¬ 


sti problemi, in condizioni più 
difficili e sicuramente nuove: 
da una politica di gestione 
dell’esistente, di difesa immo¬ 
bile degli interessi precosti¬ 
tuiti, operata dalla ÙC, si è 
passati, negli ultimi anni, ad 
un governo attivo che rispon¬ 
de o cerca di rispondere alle 
attese suscitate nei ceti po¬ 
polari e tra gli stessi nuovi 
€ protagonisti » (nuove figure: 
giovani, donne; nuovi proble¬ 
mi: droga, emarginazione), 
alle domande indotte e molti¬ 
plicate dalla stessa scelta di 
rinnovamento che sta alla ba¬ 
se di quel governo. Come se 
si fosse aperto un rubinetto: 
ed è difficile allora tener die¬ 
tro a tutto. 


Una crisi di rappresentanza 


Una crisi di governabi¬ 
lità? Non c'è dubbio, ha so¬ 
stenuto ad esempio Berlin¬ 
guer, che in queste aree sono 
venuti accentuandosi i segni 
di crisi della rappresentanza 
politica e quindi della sua 
congruità come forma di go¬ 
verno, proprio per l'accentua¬ 
ta difficoltà da un lato di ope¬ 
rare scelte tempestive ed ef¬ 
ficaci, dall'altro di realizzare 
rapporti e legami con la co¬ 
munità amministrata. 

La partecipazione, speranza 


e mito degli anni Sessanta, si 
è spesso inceppata di fronte 
ai limiti di potere, alla inde¬ 
terminatezza e insufficienza 
degli ambiti territoriali, alle 
operazioni di freno dei gover¬ 
ni centrali (ma anche — co¬ 
me ha ricordato Leon — ha 
sentito il peso di una mutata 
situazione economica del Pae¬ 
se) e altre volte, come è sta¬ 
to detto, si è insterilita in un 
eccesso di istituzionalizzazio¬ 
ne, riproducendo le vecchie 


distanze tra società e organi¬ 
smi dell'amministrazione. 

Crisi di governabilità dun¬ 
que, ma con alcune avverten¬ 
ze però, per non coinvolgere 
tuta e tutto in una accusa ge¬ 
nerica di non-governo: le 
Giunte di sinistra, a differen¬ 
za del governo centrale o di 
altre amministrazioni locali 
(Sanlorenzo ha citato gli esem¬ 
pi negativi di alcune regioni: 
Calabria, Sicilia. Campania, 
dove i giochi di potere e i 
veti della DC hanno condotto 
alla paralisi) hanno governato 
con efficacia, grazie all’alta 
carica di progettualità e di 
cambiamento che le ha ani¬ 
mate. La volontà di attivare 
tutte le forze sociali attorno 
ad un progetto di rinnovamen¬ 
to è stata dunque spesso as¬ 
secondata: i consensi sono an¬ 
dati oltre i tradizionali schie¬ 
ramenti, si sono manifestati 
anche in quell'area laica, da 
tempo, a livello nazionale, in 
aperta rottura con il PC/. 
Questa constatazione non ri¬ 
dimensiona comunque il pro¬ 
blema, neppure riducibile, co¬ 
me tenta la DC, alla ricerca 
di una formula di governo. 
Il partito di Forlani e Piccoli, 
ha sostenuto Terzi, avrebbe 
uno schema bello e confezio¬ 
nato: centralità de e la sini- 


Com^è stato FS marzo in piazza Duomo a Milano 

Non un girotondo ali'insegna 
delle mimose, ma un grande 
dibattito sul «vivere donna» 

Una manifestazione messa in piedi con pochi mezzi, una parte* 
cipazione imponente, una ! cascata di richieste, ■ denunce, inter* 
rogativi, proposte - La dimensione pubblica dei problemi privati 



Milano, otto mano, le donne 
in piazza del Duomo. Le mi¬ 
mose gialle, le biciclette azzur¬ 
re e rosse, «li zoccoli, i ricci, 
le calze colorale, i girotondi, 
le chitarre, i distintivi. E la 
d due cavalli n con l’altopar¬ 
lante sul tetto. Fotografi a 
caccia di a folklore femmini¬ 
sta ». Ma allora è proprio ve¬ 
ro, come dicono i contempla¬ 
tori (e gli orchestratori) del¬ 
la a società dello spettacolo », 
che ogni manifestazione di 
massa, ormai, esaurisce il suo 
significato nelle proprie forme 
e nei propri colori? Che lo 
scopo ultimo di un corteo, di 
una kermesse politica, di un 
assembramento, sta soprattutto 
nella rappresentazione di se 
stesso? 

Se la realtà fosse una gran¬ 
de copertina del l'Espresso, l’ot¬ 
to marzo sarebbe solo un maz¬ 
zetto di mimosa. E piazza del 
Duomo piena di donne sareb¬ 
be un grande poster da bouti¬ 
que alternativa. Ma la realtà 
non sopporta fotografie. E le 
donne in piazza non si sono 
messe in posa. E cosi la più 


coreografica di tutte le feste 
è stata — come le donne del- 
rUDI e dei movimenti fem¬ 
ministi volevano che fosse — 
una giornata di lotta e di di¬ 
scussione. Anzi, di lotta per¬ 
che di discussione. 

Un dibattito gigantesco. De¬ 
cine, centinaia di donne e di 
uomini si sono alternati al mi¬ 
crofono per dire la loro. E in¬ 
torno era un continuo formar¬ 
si e sciogliersi di capannelli 
di persone che raccoglievano, 
le scintille del dibattito per 
accendere altri focolai di pa¬ 
role. Gente venula li apposta, 
ma anche moltissimi passanti: 
ragazzi e ragazze del sabato 
pomeriggio, che si facevano 
portare in discoteca dai loro 
stivaletti puntuti; famiglie al 
passeggio, che dapprima lan¬ 
ciavano intorno occhiate di 
sorridente disagio, poi si la¬ 
sciavano coinvolgere nei di¬ 
scorsi; curiosi (quelli che ap¬ 
pena vedono un assembramen¬ 
to si precipitano a ficcare il 
naso); addirittura turisti. E le 
ristrette maglie dei simboli e 
delle etichette si sono allarga¬ 


te, per volontà delle donno or¬ 
ganizzatrici, fino a lasciar pas¬ 
sare una fiumana imprevedi¬ 
bile di opinioni le più dispa¬ 
rate. 

Il taglio dei discorsi era c- 
stremamente concreto, pragma¬ 
tico, se si vuole poco c poli¬ 
tico ». Ma se da un lato que¬ 
sta estrema semplicità degli in¬ 
terventi confermava quanto i 
temi della condizione femmini¬ 
le siano ancora poco digeriti 
dalla coscienza politica delle 
grandi masse, daU’altro era il 
segno di una incredibile vo¬ 
glia di parlare di sè, di dare 
dimensione pubblica a proble¬ 
mi privati, di dare libero sfo¬ 
go ad argomenti che non pos- 
sonc più restare compressi nel¬ 
le gabbie della consuetudine e 
dcirossucfazionc ai ruoli sto¬ 
rici del’uomo c della donna. 

Una ragazza: « Io sono ar- 
cblufa di non potere andare 
al cinema da sola senza dover 
subire le proposte o le violen¬ 
ze di qualche maiale. Finche 
esisteranno queste condùdoni, 
non venitemi a parlare di pa¬ 
rità tra i sessi ». Un operaio: 


« A che serve lottare contro i 
maschi? Le donne devono re¬ 
stare al fianco degli uomini 
per cambiare la società. E poi 
non è vero che tutte le mogli 
sono represse dai mariti. Mia 
moglie, qier esempio, può fare 
quello che vuole ». « E adesso 
dov’è tua moglie? », chiede 
una ragazza. « A cosa... ». 

< > Molti interventi hanno ' il 
sapore quotidiano dei piatti da 
lavare, dei figli da tirare su, 
delle piccole grandi frustrazio¬ 
ni domestiche, della fatica di 
ogni giorno. Ma il corollario 
di opinioni si concentra so¬ 
prattutto sui grondi temi del 
lavoro c dei pregiudizi anti- 
fcnuninili. « Io non riesco 
nemmeno o pormi il problema 
dei lavoro, perché mi fa schi¬ 
fo pensare che in qualunque 
posto vada verrò sempre giu¬ 
dicata non in base a quello ' 
che faccio, ma in base al fat¬ 
to di essere una donna ». 
c Sono un operaio dell’Alfa. 
Quando nel mio stabilimento 
sono state assunte alcune li¬ 
cenziate dell’Unidal, io e gli 
altri eravamo convinti che non 


sarebbero mai state in grado 
di faro il lavoro di noi uomi¬ 
ni. Invece lo hanno fatto; c 
alcune molto meglio di noi ». 
« Una cosa che non posso sop¬ 
portare è che se una ragazza 
come me si mette vestiti ade¬ 
renti viene subito classificala 
come una puttana; se Io fa 
un maschietto, nessuno gii di¬ 
ce niente, anche se si mette 
blue-jeans cosi stretti che si 
vede tutto ». . 

Non mancano, purtroppo, le 
sortile macchiettistichc. Un an¬ 
ziano, elegantissimo signore o- 
doroso di lavanda e di buone, 
vecchie, oneste letture dice che 
« le donne si stanno rovinan¬ 
do perche non sono più belle 
e gentili come una volta ». 
Una giovanissima che non 
anu> le sfumature sbraita che 
c gli uomini sono tutti teste 
di c.... ». Una sua coetanea 
precisa che « ve lo tagliere¬ 
mo ». Un fighctlo impomata¬ 
to a metà tra il travoltino c 
il fascistello sostiene, sommer¬ 
so dalle pernacchie, che le 
donne dovrebbero restarsene a 
casa; gli fa eco un giovane 


per bene che si lamenta che 
a le donne sono astute », e que¬ 
sto gli sembro un buon moti¬ 
vo per a non farle uscire di 
casa troppo spesso ». - 

Anche il tema della giorna¬ 
ta, « le donne per la pace », è 
ormai sommerso dai mille ri¬ 
voli di un • vissuto » che ^ 
trasforma in una cascata di 
richieste, lamentele, invettive, 
proposte, denunce, risentimen¬ 
ti, buoni propositi, insofferen¬ 
ze. L'alleggiamento di qual¬ 
che maschio, tipico di chi non 
ama sentirsi sotto accusa, di¬ 
venta infantilmente provocato- 
rio (c’è anche chi ritiene in- 
dbpensabile fare la « mano 
morta », coprendosi di ridico¬ 
lo ) oppure — c forse è peg¬ 
gio — assume i toni di un 
presuntuoso palcrnalbmo. Ma 
il clima complessivo è di gran¬ 
de spregiudicatezza, di grande 
dbponibilità a capire, o alme¬ 
no a tentare di capire. Cosa 
non sempre facile, se è vero 
che un signore, sdegnato per 
il fatto che la sua conlraddi- 
tricc si rifiutava di ammettere 
che la DC è un partito che fa 


gli interessi delle donne, sì è 
allontanato borbottando che « è 
inutile discutere con chi ha la 
testa dura ». 

E’ finita che era ormai se¬ 
ra. Contenti gli amanti degli 
a scorci suggestivi »; contenti 
gli esteti della società di mas¬ 
sa; ma contente, soprattutto, 
le donne che hanno messo in 
piedi la baracca, con pochi 
mezzi e una grande voglia di 
« dirla tutta ». E se proprio 
non è stata ■ detta tutta », è 
state perlomeno delta a tutti. 
Il giallo-mimosa è diventato, 
per una giornata, il colore più 
libero, più aperto, più intelli¬ 
gente. ^prattutto il colore più 
cangiante (perché il più tol¬ 
lerante), dbposto ad assumere 
le sfumature più diverse a 
seconda delle necessità di chi, 
bene o male, a modo suo, ha 
cercato di parlare delle donne 
e con le donne. L’otto marzo 
non è stato un girotondo (che 
assomiglia tanto a un serpen¬ 
te che si morde la coda). 

Michele Serra 





Una mostra a Torino con materiali da Colonia 


Ui Ri«tzsch«l Clack d«l 190# e, sopra, Farmamantario dai fotaraporter dall'IM. 


TORINO — Due città indu¬ 
striali decidono di gemellarsi 
e così sviluppano i loro rap¬ 
porti. presumibilmente i loro 
affari ma nel contempo mi¬ 
gliorano culturalmente le con¬ 
dizioni di vita dei loro abi¬ 
tanti. Una grande impresa 
multinazionale decide di in¬ 
vestire una parte dei suoi 
profttU in cultura e cosi rie¬ 
sce ad incrementarli ulterior¬ 
mente. L’Agfa-Gevaert, che 
sicuramente tutti conoscono 
IKtcbè usano i sucà {Htxlot- 
ti (dà non «cattura l’imma¬ 
gine per conservarne il più a 
lungo possibile il ricordo? »). 
e l’accoppiata delle dttà di 
Colonia e di Torino si sono 
messi tutti insieme per forni¬ 
re al pubblico torinese una 
delle làù stimolanti mostre de¬ 
gli ultimi anni. 

Qui, e le sale della (Came¬ 
ra di commerdo forniscono 
un idoneo ambiente si può 
ripercorrere la storia della 
fdogralla negli ultimi due se¬ 
coli tanto seguendo il cam¬ 
mino della tecnica sempre 
più predsa quanto rincorren¬ 
do le imma^ni sempre più 
artistiche. Perchè ormai nes¬ 
suna nega validità artistica 
ad una analisi della realtà 
che supera sempre (quando è 
arte) la sua riproduzìane per 
fornirne invece una interpre¬ 
tazione emozionante. L'esame 
estetico del prodotto fotogra¬ 
fico si è venuto man mano 
estendendo, soprattutto ■ in 
questi ultimi anni. Si creano 
centri studi, musei, cattedre 


Ai primordi della 
follia del mirino 

H gemellaggio di due città e il mecena* 
tismo interessato di una multinazionale 


universitarie e le edizioni di 
libri sui fotografi, anche su 
quelli fino a poco tempo ad¬ 
dietro conosciuti soltanto da 
pochissimi iniziati, diventano 
sempre piu numerose. 

Le mostre poi dilagano. la 
Biennale di Venezia e le va¬ 
rie gallerie d’arte moderna 
ne hanno organizzate molte, 
ma senza voler minimizzare 
gli sforzi che altre ammini¬ 
strazioni hanno sostenuto ci 
pare che quelle locali torine¬ 
si rimangano all’avanguar¬ 
dia. Esse — questa volta è 
la città di Torino ad assu¬ 
merne il patrocinio — hanno 
fatto veramente un « lavoro 
culturale» c il «senso poli¬ 
tico della manifestazione » co¬ 
me evidenzia l’assessore Pop¬ 
pa presentando il catalogo, 
rìspràide realmente ad una 
molteplicità di interessi uma¬ 
ni e sociali, al bisogno di ar¬ 
ricchire la conoscenza di un 
passato: quello della fotogra¬ 
fia. Oggi tutti possono tenta¬ 
re l’aw’entura artistica attra¬ 
verso la « follia del mirino ». 
come la chiamava Italo Cal¬ 
vino. perchè cento anni fa il 


medico inglese Maddox in¬ 
ventò le lastre alla gelatina 
secca al bromuro di argento 
permettendo cosi la nascita 
del fotogr^o dilettante. Pri¬ 
ma, incominciando da Niepee 
che riuscì a scattare nel 1826 
la prima foto del mondo qui 
riprodotta, erano stati fatti 
molti tentativi. Tutti i i»dri 
della fotografia sono qui ri¬ 
cordati c(Hi una cura filolo¬ 
gica ed espositiva che ci per¬ 
mette dì orientarci nel loro 
carosello storico. Ci sono le 
loro opere e le macchine che 
im{Mcgavano ed i modelli de¬ 
gli studi privati dove stava 
nascendo queU’attivìtà che ci 
permette di ritrovare Timma- 
gine dei nostri fxù vicini an¬ 
tenati. in posa vicino ad un 
velocipede o allineati in fila 
come le famiglie ritratte, dai 
grandi pittori barocchi; oppu¬ 
re scoprire i trucchi del pe¬ 
scatore col pesce enorme (av¬ 
vicinando all’otMettivo que¬ 
st'ultimo c allontanando la 
persona) e dell’uomo che rie¬ 
sce a sollevare rippopotamo 
(con il rovesciamento della 
foto). 


Per la seconda parte del 
secolo scorso la mostra è par¬ 
ticolarmente interessante per 
noi perchè ci restituisce l’Ita- 
lia con i suoi monumenti, i 
suM quartieri non ancora 
massacrati dalia speculazione 
edilizia, la sua gente dedita 
al laverò, alle feste o ai pri- 
nu incontri collettivi sulla 
sÌHaggia. 

Gli album, come quello dì 
Carlo Ponti. 100 immagini di 
Venezia nel -1865. sono dal 
puiào di vista documentario 
ed artistico particolarmente 
esemplari e saranno stati cer¬ 
tamente, allora. la spinta e 
il modello per quell’hobby po- 
pcàare che sarebbe poi di¬ 
ventata la fotografia, con 
l’aiuto delle macchine e del 
materiale prodotto in serie 
daH’industria. 

Per oxicludere. oltre agli 
organizzatori sopra ricordati, 
si dovTà ringraziare il museo 
Foto-Historama di (Polonia per 
aver gmerosamente messo a 
disposizione il prezioso ma¬ 
teriale posseduto ed augurar¬ 
si che quel «gemellaggio» 
fra Colonia e Inorino contì¬ 
nui e si rafforzi, attraverso 
reciproci e profìcui scambi di 
iniziative ad altissimo livello 
con quell'intensa e stimolante 
attività artistica e culturale 
che non solo sancisce le pro¬ 
fonde affinità, ma che possa 
unire con continuità tanto 
le rispettive amministrazioni 
quanto le laboriose popola¬ 
zioni. 

Parid« Chìapatti 


stra come forza di supporto 
(purché non si qualifichi con 
un proprio progetto). Tutto 
ridotto ad una costruzione di 
più o meno raffinata ingegne¬ 
ria costituzionale, a celare V 
intento immobilista e conser¬ 
vatore. 

Insamma si riproporrebbe 
una idea della governabilità 
che si regge suU'appiatlimen- 
to: smussati i contrasti, mor¬ 
tificate le domande di trasfor¬ 
mazione, al posto dello svilup¬ 
po democratico un addolcito 
ritorno al passalo, quando i 
i lavoratori, i giovani, le don¬ 
ne dovevano restare ai mar¬ 
gini della scena politica. 

Ed invece la società si pre¬ 
senta sempre più ricca, mul¬ 
tiforme, segmentata, mentre 
cresce la necessità vitale e in¬ 
sopprimibile di democrazia e 
le istanze che si affermano 
non si possono ridurre negli 
schemi del passato. Per go¬ 
vernare, la distanza tra lo 
Stato, i suoi organi e la so¬ 
cietà si deve ridurre sempre 
di più, più stretto deve esse¬ 
re l'intreccio, come è stato 
detto, tra intervento dello 
Stato e le modificazioni del 
tessuto sociale. 

Nelle aree metropolitane lo 
stesso rapporto governo socie¬ 
tà si pone con una specificità: 

10 sviluppo accelerato del do¬ 
poguerra ha reso inadeguata 
la vecchia organizzazione am¬ 
ministrativa. Si tratta di pen¬ 
sare ad una nuova municipa¬ 
lità, con la quale venga su¬ 
perata la tradizionale subor¬ 
dinazione dell’hinterland, dei 
comuni della « cintura » alla 
città capoluogo, tenendo con¬ 
to, come ha suggerito Berlin¬ 
guer, che nell'area metropo¬ 
litana sono sparite le indivi¬ 
dualità comunali storiche del 
passato. 

Si tratta, ai vari livelli del¬ 
l’amministrazione pubblica, di 
costruire quadri di riferimen¬ 
to attendibili: un governo che 
sappia sollecitare e raccoglie¬ 
re le potenzialità della nostra 
società, un comune che cono¬ 
sca ambiti territoriali e pote¬ 
ri di intervento che consenta¬ 
no di progettare e program¬ 
mare secondo la « domanda 
emergente ». 

E di fronte a questa prospet¬ 
tiva quali finalità si può por¬ 
re un parato politico? 

Il convegno se ne è occu¬ 
pato a lungo: dal sistema di 
potere clientelare della DC 
(« partitìzzazione apolitica » 1* 
ha definito Reyneri). alla de¬ 
finizione di partito di massa, 
alla crisi di rappresentanza. 

Considerando la DC, il suo 
metodo di governo, gli scan¬ 
dali. Una parte della società 
civile può rispondere rifugian¬ 
dosi nei « governi privati » o 
dando corpo a infiniti < grup¬ 
pi di pressione ». 

Ma pensiamo anche al PCI 
e ai partiti della sinistra: se 

11 progetto di trasformazione 
non va in porto, se le aspet¬ 
tative alimentate non si rea¬ 
lizzano, allora diminuisce la 
fiducia, calano i voti, le do¬ 
mande si differenziano, vi è 
la rincorsa all’agitazione cor¬ 
porativa e alla rivendicazio¬ 
ne immediata. 

Cadono le adesioni ideali c 
quelle legate ad una strate¬ 
gia. Cresce la fascia di chi 
vota su un punto determina¬ 
to di un programma. Anche 
un partito di massa come il 
PCI rischia di divenire un 
partito d’opinione (Fedele). 
Ma il PCI, ha puntualizzato 
Norberto Bobbio alla presi¬ 
denza del convegno, resta si¬ 
curamente un partito di mas- 
ma e lo conferma la sua ca¬ 
pacità di mobilitazione. Vi 
è fluttuazione neìTelettorato. 
ma ancora assai ristretta. 

Non vi è dunque una gene¬ 
rica crisi di rappresentanza. 
Le difficoltà dei partiti, ha ri¬ 
cordato TortoreÙa, non sono 
le stesse e non soìto riferibi¬ 
li a canoni di interpretazione 
riduttivi. Se infatti ai parliti 
della conservazione resta da 
giocare la consueta carta del¬ 
la difesa di interessi consoli¬ 
dati. alle forze di rinnova¬ 
mento spetta un traguardo 
ben più impegnatiti: non so¬ 
lo recuperare vecchie doman¬ 
de non soddisfatte o non in¬ 
dividuate. ma anche fare e- 
mergere nuove istanze, supe¬ 
rare i limiti dell’economici¬ 
smo. Quasi una sfida: porsi 
come punto di riferimento e 
di stimolo per una società ca¬ 
ratterizzata da una dinamica 
sempre più accentuata. Nel¬ 
le grandi aree metropolitane 
le Giunte di sinistra ne han¬ 
no già fatto la provo ed il lo¬ 
ro prima merito, ha sostenu¬ 
to Tortorella. è stato quello 
di aver operato una 5tx>Ifa 
culturale: « in questi anni si 
è posto l’inizio di una rottu¬ 
ra con un patrimonio centra- 
listico consolidato y. Gian En¬ 
rico Rusconi ha polemicamen¬ 
te sottolineato la « ingoventa- 
bilità» della domanda. Ma è 
solo confrontandosi con le 
« domande ingovernabili », 
non represse, addomesticate o 
dimenticate che la sinistra ha 
dimostrato e potrà dimostrare 
la sua capacità prima di me¬ 
diazione tra società civile e 
sistema politico, poi di go¬ 
verno. 

Oraste Pivatta 
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Il convegno sui diritti politici degli emigrati 


Al quinto giorno di agitazione 


Stranieri in Italia, italiani 
all'estero: cosa clnedeno 

Il governo riconosca agli immigrati gli stessi diritti che , 
vogliamo siano riconosciuti ai nostri connazionali all’estero 


Controllori: 
ancora ritardi 
e voli annullati 

Responsabilità di governo e ministero della Di¬ 
fesa per il permanere dello stato di tensione 


Dal nostro inviato 

ASSISI — L’Italia sia la pri¬ 
ma a creare per i lavoratori 
e gli studenti stranieri pre¬ 
senti nel nostro Paese « con¬ 
dizioni pienamente abilitan¬ 
ti» per l’esercizio di quei di¬ 
ritti politici e civili che noi 
chiediamo siano riconosciuti 
anche ai nostri emigrati al¬ 
l’estero. E il governo italiano 
faccia fronte quanto prima 
al dovere di rendere effetti¬ 
vamente possibile, con ade¬ 
guate misure, l’esercizio del 
diritto di voto in patria ai 
cittadini italiani residenti al¬ 
l’estero. Sono queste le prin¬ 
cipali richieste contenute nel¬ 
la mozione conclusiva del con¬ 
vegno di Assisi sui diritti po¬ 
litici degli emigrati. I parte¬ 
cipanti — amministratori di 
enti locali, delegati delle as¬ 
sociazioni dei lavoratori al¬ 
l’estero, rappresentanti delle 
regioni — l’hanno approvata 
con un caloroso applauso. 

Sia il senatore Anderlini 
che l’ex sottosegretario alla 
emigrazione on. Foschi, come 
tutti coloro che hanno recla¬ 
mato più partecipazione alla 
vita amministrativa, politica e 
sociale nel Paesi di accogli¬ 
mento, hanno tenuto a riba¬ 
dire che l’idea di cosmopoli¬ 
tismo legata all’Europa co¬ 
munitaria e alla immagine 
stessa di chi lavora e vive 
all’estero, non deve essere in¬ 


tesa come negazione della 
identità nazionale. 

Dino Pelliccia, della sezio¬ 
ne emigrazione del PCI, ha 
detto: « La partecipazione non 
risponde solo alla necessità 
di rendere più incisiva la so¬ 
luzione dei problemi dei la¬ 
voratori stranieri, ma anche 
al bisogno di affermare la lo¬ 
ro identità democratica e cul¬ 
turale. La legge di riforma 
dei comitati consolari appro¬ 
vata dalla Camera ~ pur con 
i limiti dovuti anche al fatto 
che i partiti della sinistra si 
sono presentati divisi all’im¬ 
portante appuntamento — va 
in questa direzione». 

Ma su scala comunitaria 
che si fa? Troppo spesso af¬ 
fiora una divaricazione fra le 
posizioni che certe forze po¬ 
litiche assumono nei conve¬ 
gni e l’azione concreta che 
svolgono nelle sedi decisive. 
Dal Consiglio dei ministri 
CEE, ad esempio, non è mal 
giunta notizia di im passo 
del governo italiano perchè 
il voto espresso dalla com¬ 
missione sociale nel 1974 per 
la partecipazione degli emi¬ 
grati si traduca finalmente in 
scelte operative. 

C’è stata e c’è invece una 
rilevante capacità di iniziati¬ 
va di molte regioni che pro¬ 
prio nei problemi dell’emigra¬ 
zione hanno trovato uno dei 
terreni più qualificanti della 
loro attività. Lo ha sottoli¬ 


neato Germano Marrl, presi¬ 
dente della Giunta deU’Um- 
bria, ricordando tra l’altro 
quanto è stato fatto In que¬ 
sta regione per facilitare il 
reinserlmento produttivo dei 
lavoratori rientrati in patria 
e come si è operato, nono¬ 
stante le difficoltà proposte 
dal governo, per consolidare 
il rapporto con le comunità 
all’estero. 

La strada del riconoscimen¬ 
to dei diritti politici e civili 
degli emigrati è resa ardua 
da ostacoli culturali, politici 
e legislativi, ma è proprio 
su dì essa che la CEE dovrà 
dimostrare di essere al pas¬ 
so con l'Europa dei giorni 
nostri. 

Nella mozione è stata an¬ 
che ribadita « la necessità di 
ottenere dai governi l’aumen¬ 
to del bilancio comunitario, 
secondo quanto richiesto dal 
Parlamento europeo, al fine 
di realizzare una programma¬ 
zione economica comunitaria 
che permetta il riequilibrlo 
territoriale ». 

Nel dibattito l’on. Carla 
Barbarella aveva parlato del¬ 
l’azione del gruppo comuni¬ 
sta al Parlamento di Stra¬ 
sburgo per tutelare il diritto 
alla occupazione, condizione 
prima per affermare anche il 
diritto alla partecipazione. 

p. g. b. 


Auto iavestita 
da un treno: 
un morto 

CASTELFRANCO VENETO — 
Un giovane di Castelfranco 
Veneto, Claudio Menegazzo, 
21 anni, è morto ieri nella 
sua vettura travolta e schiac¬ 
ciata da un treno ad un pas¬ 
saggio a livello della linea 
Vicenza-Trevlso. 

Il fatto è avvenuto poco do¬ 
po le 13. Menegazzo stava 
rientrando a casa sulla sua 
« Autobianchi A 112», quan¬ 
do, al passaggio a livello, per 
un malore o perché abbaglia¬ 
to dal sole non si è accorto 
delle sbarre abbassate ed ha 
proseguito la sua corsa. 

L’automobile ha divelto la 
barriera e si è fermata in 
mezzo al binari proprio men¬ 
tre sopraggiungeva il locale 
numero 4467; il macchinista 
del convoglio ha immediata¬ 
mente frenato, ma il treno 
ha ugualmente travolto e tra¬ 
scinato per alcuni metri la 
vettura. Inutile è stato ogni 
tentativo di soccorso al Me¬ 
negazzo che è morto sul colpo. 


ROMA — Al quinto giorno di 
agitazione degli uomini-radar 
due dati emergono con chia¬ 
rezza: la gravità del perdu¬ 
rante silenzio del governo (cui 
si sollecitava un intervento 
urgente e risolutore per sbloc¬ 
care la vertenza) e la tenden¬ 
za ad una riduzione dell’in¬ 
cidenza delle conseguenze del¬ 
la protesta dei controllori. 

Vero è che anche Ieri con¬ 
sistenti ritardi si sono an¬ 
dati via via accumulando, nel¬ 
le partenze soprattutto dall’ 
aeroporto romano di Fiumi¬ 
cino, ma il numero dei voli 
nazionali e internazionali an¬ 
nullati si è ridotto. £* que¬ 
sto il frutto di un ripensa¬ 
mento da parte degli uomi¬ 
ni-radar circa le forme della 
loro protesta, perchè essa e- 
viti disagi agli utenti e gra¬ 
vi danni alle compagnie 

E’ troppo presto per dir¬ 
lo, mentre tutto sta a con¬ 
fermare che un pesantissimo, 
fondamentale contributo al 
perdurare della tensione è da¬ 
to dal governo, e in partico¬ 
lare dal ministero della Di¬ 
fesa. Si è sempre fermi in¬ 
fatti — ormai da sabato — al¬ 
l’irresponsabile a martedì si 
vedrà» aimunciato dal sotto- 
segretario Del Rio nel mo¬ 
mento in cui, con quel che 
sta succedendo, il notabile sar¬ 
do lasciava il suo ufficio per 
andare a passare il week-eiiù 
in famiglia. 



Venezia: ventimila su e giù per i ponti 


VENEZIA — Circa ventimila sono le per¬ 
sone (veneziani e no) che hanno partecipato 
quest’anno alla sesta edizione della corsa, 
o passeggiata, chiamatela come volete, a Su 
e zo per i ponti ». La manifestazione si è 
ormai conquistata im posto di assoluto pri¬ 
vilegio tra le feste popplari veneziane. Già, 
perchè non di una delie tante marce non 
competitive si tratta, bensì lii una vera e 
propria festa popolare che tocca un pq. 
tutta la città. Le « motivazioni » a parteci¬ 
pare? Tante. C’è chi parte con l’intenzione 
di fermarsi a bere un’« ombra » (un bic¬ 
chiere di vmo) in una delle numerose oste¬ 
rie che si incontrano lungo gli 11 chilome¬ 


tri e 47 ponti per i quali iiassa il «corteo», 
chi partecipa per ^esprimere la propria fan¬ 
tasia con i travestimenti piu bizzarri, chi 
semplicemente per fare una passeggiata in¬ 
sieme a un mucchio di altra gente. E di 
particolari insoliti davvero non ne manca¬ 
no mai. L’anno scorso, alla quinta edizione, 
per esemplo, vennero iscritti anche centi¬ 
naia di neonati con relativi genitori a spin¬ 
gere le carrozzine. Neppure gli animali fu¬ 
rono esclusi: alla manifestazione partecipa¬ 
rono infatti una capretta e im pony. 

NELLA FOTO: il passaggio della c corsa > 
lungo il bacino San Marco. 


A Oppido Mamerfina e a Ciminà 


Altre due sfrietate 
esecuzioni mafiose 

Vendette e contrasti fra clan che si spartisco¬ 
no il controllo di intere zone della Calabria 

t 


REGGIO CALABRIA — Due 
esecuzioni di stampo mafio¬ 
so hanno interessato, nello 
spazio di 24 ore, due tra i cen¬ 
tri più colpiti dalle violenze 
mafiose e dalle faide: C^ldo - 
Mamertina, nell’Aspromonte ‘ 
tirrenico e Ciminà n^ cuore 
del versante jonico. A cade¬ 
re nella trappola mortale ad 
Oppido è stato il trentatreen- 
ne Natale Mammone che rico¬ 
priva nella zona di Oppido un 
ruolo incontrastato di capo¬ 
mafia e (die aveva al suo at¬ 
tivo tm passato di tutto « ri¬ 
spetto» tanto da essere sta¬ 
to soggiornante all'Asinara. 
Latitante per molti anni nel¬ 
l’Aspromonte, fu protagonista 
re<«ntemente di un conflitto 
a fuoco con 1 carabinieri. E' 
stato trovato col volto e col 
torace squarciati da vari (xil- 
pi di lupara e di pistola in 
una zona impervia di campa¬ 
gna nei pressi di Piminoro, 
tma frazione di Oppido che 
la mafia ha diviso in due fer¬ 
ree zone di influenza riser¬ 
vando la parte inferiore (Ca- 
stellace piu collegata al vicini 
centri della piana) al potente 
clan dei hlammoliti. 


Qualcosa ha turbato i rap¬ 
porti di «buon vicinato»? Si 
tratta di un fatto di altra na¬ 
tura? Certo ci troviamo di¬ 
namo ad una esecuzicHie tipi¬ 
camente mafiosa: almeno due 
killer hanno atteso che la lo 
ro vittima andasse tranquilla 
al fatale appuntamento. Non 
gli hanno sparato alle spalle 
ma, secondo il classico « lin¬ 
guaggio» malioso, lo hanno 
citrato al volto Tpet tacitare, 
con la pena più severa, chi a- 
veva sgarrato o era stato 
troppo Icxiuace. 

la seconda esecuzione è in¬ 
vece avvenuta come si dice¬ 
va a Ciminà un paese di due¬ 
mila abitanti a oltre cento 
èbil(xnetri da Reggio Cala¬ 
bria. Antonio Reale un brac¬ 
ciante di 33 anni è stato ful¬ 
minato da una scarica a pai- 
lettoni davanti al bar della 
piazza principale. Il Reale so¬ 
stava assieme al gestore del 
bar Bruno Zeropoli e al fi¬ 
glio di questi Domenico, en¬ 
trambi rimasti feriti nell’at¬ 
tentato, il padre in maniera 
più grave. X banditi, masche¬ 
rati hanno agito con estre¬ 
ma rapidità {lontanandosi 


Al tribunale di Palermo da parte del ministero 


Uno vedovo di 72 onni nel Torinese 


Inchiesta per le adozioni dei minori 

Trasferito un magistrato - Interessate anche Trapani e Agrigento 


Uccisa a pugnalate 
vicino al cimitero 


PALERMO — A Palermo la 
giustìzia indaga su se stessa. 
E lo fa m im settore dove 
hanno un peso determinante 
i delicati risvolti umani e af¬ 
fettivi. Due ispettori inviati 
dal ministero di Grazia e Giu¬ 
stizia hanno infatti messo sot¬ 
to a processo ■ l’intero ope¬ 
rato del Tribunale dei mino¬ 
ri che si occupa deU’applica- 
zione della legge sulle adozio¬ 
ni dei bambini abbandonati. 
Sollecitata da una serie in; 
quietante di denunce, di veri 
e propri casi drammatici (non 
ultimo, l’epistxiio dolorosissi¬ 
mo di due genitori palermi¬ 


tani che si sono visti, uno 
dopo l’altro, sottratti ben 11 
figli affidati dai giudici ad al¬ 
tre (»ppis senza prole), l’m- 
chiesta ministeriale — con¬ 
dotta dagli ispettori Vincenzo 
Rovello e Vittorio Paolino — 
a dieci giorni dall’inizio ha 
prodotto im primo risultato: 
il trasferimento di imperio 
ad altro ufficio di im magi- 
strato, li direttore di sezione 
Enrico Onufno. stretto col¬ 
laboratore del presidente del 
Tribunale dei minori Ignazio 
Baviera. Quest’ultimo è stato 
interrogato, se pure in forma 
riservata, dai titolari dell’in 


chiesta, che sono impegnati 
a sciogliere alcuni gravi in¬ 
terrogativi. E’ stata corretta- 
mente applicata la legge sulle 
adozioni varata nel '67? E’ ve¬ 
ro che si verificano sfaiuiiati 
favoritismi, in ossequio al ce¬ 
to delle (xippie che avanzano 
domanda di adozione? E, al 
contrario, è vero che altre 
coppie, (li eguale e provata 
moralità, han dovuto sotto¬ 
stare a lunghe trafile e a ca¬ 
villi di ogni genere e che, al¬ 
la fine, sono state scxiiaggia- 
te dal prendere in affidamen¬ 
to i bambini? 


TORINO — Agghiacciante de¬ 
litto (xjmpiuto da tmo sqtiUi- 
brato ieri a Brozolo Monferra¬ 
to, im pi(xx>Io centro rurale 
del To rin es e , ai confini con 
la provincia dì Asti. Ha ucci¬ 
so a pugnalate xm’anziana don¬ 
na. Teresa Lanfranco vedova 
Audisio, di 72 anni, che sì sta¬ 
va recando al cimitero. L'as¬ 
sassino, Antonio Marra, di 22 
anni, ha aggredito la donna 
nel prato vicino al canq>osan- 
to, vibrandole una coltellata. 
La Lanfranco ha tentato di 
sfuggire al forsennato, ma 
questi l’ha insculta e l’ha fi¬ 
nita 


Quindi ha trascinato il cor¬ 
po senza vita della poveretta 
fino al centro del cimitero, 
deponendolo ai piedi di una 
croce. Una fioraia ha assisti¬ 
to alla s<%na ed ha dato l’al¬ 
larme. E' ruxoTSO il parroco 
del paese, don Bianco, al qua¬ 
le U BCarravsi è consegnato 
dicemio: « Ho ucciso il ma¬ 
le». n giovane, che è stato 
arrestato, era probabilmente 
sotto l’effetto della droga. 

Ora si trova nella caserma 
di Cavagnolo dove sarà inter¬ 
rogato dal magistrato e quin¬ 
di trasferito in carcere. 


Sottoscrizione: un grande sforzo entro marzo 





...e al Pilastro 
fanno tombola 


Anche le vie della sot¬ 
toscrizione sono infinite: si 
va dalla raccolta con il bloc¬ 
chetto alla grande cena con¬ 
viviale, all' utilizzo delle 
somme che restano alle sezio¬ 
ni per la diffusione del no¬ 
stro giornate alla vendita di 
vino (genuino), dalla rottu¬ 
ra di salvadanai alla festa 
allestita sotto il tendone di 
un circo al tradizionale gio¬ 
co della tombola. Una gran¬ 
de tombola con tanti premi 
l’hanno organizzata i compa¬ 
gni della sezione « Sabatti- 
ni u del quartiere Pilastro di 
Bologna « non soddisfatti », 
come ci hanno scritto « del 
contributo "burocratico” di 
500 mila lire». Hanno rivol¬ 
to un invito ai commercian¬ 
ti e agli artigiani detta zona 
perché offrissero gli oggetti 
da mettere in palio. La ri¬ 
sposta di questi operatori 
non solo ha permesso alla 
sezione » Sabattini » di rac 
cogliere oltre 215 mila lire 
ma « è stata talmente ampia 
— dicono — che ci sono ri¬ 
masti premi coi quali ripete¬ 
remo l’iniziativa. Speriamo 
di continuare così», conclu¬ 
dono. 

Assieme alla lettera i com¬ 
pormi della sezione a Sabat¬ 
tini » ci hanno mandato an¬ 
che copia dell’invito rivolto 
ai commercianti e artigiani 
del loro quartiere e del vo¬ 
lantino che annuncia la tom¬ 
bola per la sera del 29 feb¬ 
braio. 

« Egregi signori » dice l'in¬ 
vito « vogliamo chiedervi un 


libero contributo per rende¬ 
re più moderna e completa 
la stampa del PCI. Come for¬ 
se saprete è stata lanciata 
una campagna straordinaria 
di raccolta di fondi per ri¬ 
modernare e sostituire le at¬ 
trezzature della tipografìa 
deirunùà, il giornale del PCI 
e di chi si riconosce in un’ 
effettiva pluralità degli orga¬ 
ni di informazione non con¬ 
dizionati dal grande capita¬ 
lismo. Come sezione del PCI 
”U. Sabattini”, anche per a- 
vere un incontro con tutti i 
cittadini che vivono e lavo¬ 
rano nel quartiere, abbiamo 
pensato di organizzare una 
tombolata a premi per la se¬ 
ra del 29 febbraio nei locali 
della Casa Rossa. Nell’invi- 
tarvl a partecipare alla sera¬ 
ta. vi chiediamo gentilmente 
di offrire quello che potete 
dei vostri prodotti che servi¬ 
ranno come premi per la 
tombolata. Siate — conclude 
l'invito — assieme ai comu¬ 
nisti e agli italiani onesti e 
lavoratori, i finanziatori di 
questo glorioso e libero orga¬ 
no di informazione che si 
chiama l’Unità ». 

La risposta, come dicono i 
compagni del Pilastro, è sta¬ 
ta generosa, a conferma del¬ 
la grande fiducia dei cittadi¬ 
ni nel PCI e nel suo giorna¬ 
le Su questa fiducia può la¬ 
vorare con successo la fan¬ 
tasia, organizzativa delle se¬ 
zioni per raggiungere l’im¬ 
portante obiettivo di 3 mi¬ 
liardi e mezzo entro marzo. 


LIGURIA 

Da Genova: Paolo Galizioli L. 20.0(X); dalla sezione PCI 
« Malachina » di Pegli sottoscrivono: G. Rupel L. 10.000, 
G.B. Marchisio L. 10.000, Fernando Tattoli L. 10.000, B. 
Merello L. 5.000, G. Cristoffanini L. 20.000, T. Scarso 
L. 5.000, E. Moretto L. 10.000, G. MicheUni L. 10.000, 
O. Tagliavini L. 10.000, R. Bianchi L. 10.000, T. Teliari 
L. 15.000, F. Orsini L. 10.000, E. Murtas L. 10.000, L. Ca¬ 
ria L. 10.000, F. Fetta L. 5.000, L. Carro L. 3.000, E. Botto 
L. 10.000, G. Locci L. 5.000; im anonimo L. 30.000; sezione 
« Balestrazzl » L. 500.000; da Borzoli sottoscrivono: co¬ 
mitato direttivo della sezione del PCI L. 110.000, Antonio 
Bertocchi pensionato L. 50.000, Manlio Gallani L. 10.000, 
Aldo Pittaluga L. 5.000, Giovanna Vallin L. 5.000, Ubaldo 
Cavallari L, 10.000, Gino Giglio L. 10.000. Riccardo 
L. 10.000; sezione PCI di Bavari L. 257.000; sezione «Ca- 
nepa» di Ligoma L. 110.000; cellula PCI della Casa di 
riposo « Boria » L. 62.000; - Maria e Vittorio Biaginì 
L. 10.000; Giuseppe Casale L. 10.000; i comunisti funzio¬ 
nari della Confesercenti L. 100.000; sezione « Guglielmet- 
ti » h'. 102.000; sezione. « Grieco » Ferrovieri L. 200.000; 
dalla sezione « Rissqtto » sottoscrivcino: Dario Zoni 
’ L. 5.000, Santo Verardb L'. 20.000; Giuseppe Rìcci'L. 10.000, 
im compagno L. 30.000, Augusto Faggi L. 15.000, Giuseppe 
Mula L. 2.000, Sergio Guerra L. 100.000, Parodi L. 10.000, 
Dario Prato L. 5.000, Antonio Parodi L. 3.000, Lino Ca¬ 
pra L. 2.000, Bianconi L. 10.000, un giornalaio L. 10.000, 
Agnoletti L. 10.000, Dario Peretti L. 10.000, Paolo Amisano 
L. 5.000, Luigi Calvi L. 10.000, Giacomo Chiabreo L. 3.000, 
Renzo Ivaldi L. 20.000, Tomaso Richini L. 100.000; sezione 
PCI di Varenna L. 210.000; sezione «Fìrarba» di S. Desi¬ 
derio L. 300.000; E3Ìo Cevasco ' della sezione PCI dì S. 
Desiderio L. 20.000; un giornalaio L. 10.000; Bnmo Calla! 
L. 20.000; sezione «Bellucci» L. 300.000; dalla Camera del 
Lavoro sottoscrivono: Michele Guido L. 100.000, Ugo Mon- 
' tecidii L. 100.000, Gaetano Spìgno L. 50.000, Mario Marche- 
t sini L. 50.000, Ezio Mantero L. 100.000, Umberto Marcia- 
sini L. 100.000, Giovanni Cinarelli L. 100.000, Arrigo Caleo 
L. 100.000, Bruna Sacchetti L. 50.000, Sergio Sciaccaluga 
L. 100.000, Paolo Arvati L. 50.000. Vittorio Di Marco 
L. 50.000, Mario Torarolo L. 50.000, I^olo Leonelli L. 5.000, 
Lorenzo Tassino L. 50.000, Antonio Nardi L. 20.000, Eligio 
(Senesi L. 100.000, Aurelio Del Cielo L. 50.000, Giacomo 
Alessandria L. 50.000, Ivo Olmi L. 50.000, Luigi Poiré 
L. 50.000, Antonio Pendano L. 50.000, Roberto Buffani 
L. 30.000, Giuliana Uttini L. 50.000, Gianni Ragni L. 50.000, 
Pietro Pastorino L. 50.00C, Luigi Bixio L. 15.000, Manlio 
Podestà L. 10.000, Gian Franco Bertagnini L. 50.000, Elio 
Di Venti L. 23.000, Angela Michelini L. 50.000, NJ4. 
L. 50.000, Renato Vigo L. 50.000; dalla sezione « (jeotto » 
sottoscrivono: Banchero, Sabino, Santa Maria, cellula 
« Crenati » L. 60.000, cellula « Campanella » L. 26.000, 
CosU L. 10.000; Viscardo Pavani AJ4.VJV. L. 50.000; Dei 
Ferrando della sezi(me «Villa» L. 50.000; sezione «Le¬ 
nin » L. 383.000; Mario Conte L. 30.000; sezione « Lo Giu¬ 
dice» L. 393.500; sezione «Scarparo» L. 50.000, dalla se¬ 
zione PCI « 14 Luglio » sottoscrivono: Renata Sacchetti 
L. 25.000, Maurizio Pozzobon L. 25.000, famiglia De An- 
gelis L. 20.000, Laura Grillandini L. 50.000, Pietro Bac- 
ciardi L. 10.000. famiglia Novella L. 10.000; sezione «Ho 
Chi Minh» di Sciarborasca L. 500.000; da un gruppo di 
compagni della sezione ■ Jursé Buranello » L. 223.000; 
Balbo della sezione « Bianchini » S.T. L. 5.000; Eralda e 
Filippo Ferrara della sezione « Bianchini » L. 20.000; sem¬ 
pre dalla sezione « Bianchini » sottoscrivono: Bino Drago 
L. 10.000, Neda e Athos Bugliano L. 25.000, Adolfo Beve¬ 
rini L. 10.000, Agostino Garbarino L. 10.000, Luigi Mag¬ 
gio L. 20.000, Renato Rapetti L. 30.000, Natale Bobo 
L. 4.000, Maura e Fernando L. 10.000; sezione «Milani» 
di Savignone L. 100.000; ManaldiSella sezione « Villa » 
di San Martino L. 10.000; Mugalino della stessa sezione 
L. IC.OOO; sezione «Grams<UB L. 2.048.000; C. Paroletti 
L. lOOJXlO; una compagna L. 30.000; un compagno L. 3.000; 
Salvatore Chessa L. 5.000; Giaimetto Piazza L. 1.000; Ber¬ 
to Biliotti L. 10J)00; Alfeo Calti L. 4-000; Ottavio (Àgnoli 
L. 10.000; Eliseo Ceppi L. 5.000; Pasquale Verdi L. 10.000; 
due compagni coniugi L. IOOjOOO; cellula S. Barbara del¬ 
la sezione «Ceotto» L. 80iX)0; sezione «Avìo» (secondo 
versamento) L. 100.000; sezione «D. Rivanera» di Mbn- 
toggio L. SODOO; Enzo Rivanera L. 10000; Adriano Media 
L. 10.000; GH. Canepa di Mele L. 20.000; dal Comitato 
direttivo della sezione « Neruda » L. 355.000; dalla se¬ 


zione « Neruda » sottoscrivono: Italo MenichinI L. 40.000, 
Arturo Fiaschi L. 20.000, De Angelis L. 5.000, Guido 
Savio L. 5.000, Libero Arduini L. 30.000, Pasquale Spa¬ 
no L 10.000, Pietro Griffero L. 15.000, Elio Sfrisi L. 20.000; 
da un gruppo di compagni della sezione « Talini » 

L. 230.000; sezone « Bruzzone-Diodati » L. 200.000; il com¬ 
pagno Demetrio Crisantemo, della stessa sezione, ha rao 
colto L. 159.000; sezione « A. Neto » L. 200.00; Alfredo 

r Bonzano L. 10.000; Pietro Bonzano L. 10.000; da im grup¬ 
po di compagni della Manutenzione Ansaldo Campi 
L. 127.500; sezione « Nischio » L. 500.000; Agostino Pog¬ 
giano L. 10.000; G.B. Carbone L, 8.000; Silvia Vezzani 

L. 5.000; Pisani L. 2.000; F. Galifl e A. Vianl L. 50.000; 
Roberto Sangiorgi L. 5.000; A. Marrante L. 5.000; Franco 
Nizzoli L. 5.000; Egisto Pederzolll L. 5.(X)0; Armando 
Pagani L. 10.000; Carlo Laverueda L. 10.000; Gervastri 
L. 5.000; Carlo Sericano L. 10.000; Marcello Nardini 

L. 10.000; Emilio Cravin L. 5.000; Silvano Buffa L. 10.000; 
Filomena Milite L. 5.000; Mario Colombino L. 10.000; Ugo 
Risso L. 5.000; Carlo Benzi L. 100.000; Giuseppina Man¬ 
narino L. 100.000; im compagno L. 5.000; sezione « Zun- 
cheddu » L. 58.000; da quattro bancari L. 140.000; Ireneo 
Carpi e Pinuccia di Sampierdarena L. 25.000; Maria Spet¬ 
ti L. 20.000. 

Da La Spezia: Luciano Bigliardi L. 5.000; compagni e 
amici della sezione PCI di Santo Stefano M. L. 204.000. 
Da Savona: Onorato Durante di Albisola Superiore L. 
10.000; Andreina Siri e Remo Badavo di Mollare L. 50.000. 

VALLE D'AOSTA 

Da Aosta: secondo versamento di un pensionato L. 40.000; 
Orlando Mezzanotte della sezione « Papellin » L. 10.000; 
Pietro Tempan di La Salle L. 10.000; Carla Uva della 
sezione « Lexert » L. 10.0{K); sezione PCI di ^art L. 35.000; 
sezione PCI di Gressa" L. 16.000; sezione PCI di Fenis 
L. 37.000; sezione PCI di Saint Christophe L. 20.000; se¬ 
zione PCI di Saint Marcel L. 39.000; sezione PCI di Saint 
Vincent L. 10.000; sezione PCI di Chatillon L, 11.000; se¬ 
zione PCI di Saint Piierre L. 120.000; Fiorentino Peaquin 
L. 10.000; Liliana Brivio in ricordo di Ugo, con il papà 
e le sorelle sottoscrive L. 100.000; Comitato regionale 
della Federazione PCI valdostana L. 50.000. 


PIEMONTE 

Da Alessandria: Umberto Vazzoien L. 30.000; Carlo Bi¬ 
gotti di Solerò L. 20.000. 

Da Biella: Benna e Negro di Pratolungo L. 40.0(X); Idaura 
Motta di Pratolungo L. 10.000; Diego Siragusa L. 50.000. 
Da Torino: Cesare Antonini di Chìvasso L. 10.000; Linda 
Aimone L. 10.000; 1* sezione PCI di Grugliasco L. 230.000; 
Francesco Giretti L. 50.000; Pasquale Bova L. 10.000. 

Da Cuneo: Guido Girando L. 5.000; I/irenzo Fissore, pen¬ 
sionato di possano, L. 50.000. 

Da Novara: Giuseppe Avalli di Arona L. 10.000; sezione 
PCI di Dormellette L. 50.000. 

Da Verbania: Maria Villa di Oggebbio L. 20.000. 

LOMBARDIA 

Da rullano: un gruppo di lavoratori della centrale di 
Turbigo L. 75.000; dalla sezione PCI « Antonio Banfi » 
sottoscrivono: Dante Pinotti L. 5.000, Ennio Rupini, sim¬ 
patizzante, L. 10.000, Laura Frausin L. 50.000; Nora San- 
vito L. 5.000; Egidio Scotti L. 10.000; Antonino Bica 
L. 20.000; UNIMATIC di Monza L. 15.000; Giuseppe Cossa 
di Garbagnate L. 30.000; Carlo e Fausto Perego di Ar- 
core L. 50.000; Massimo Marazzi di Pademo Dugnano 
L. 10.000; Umberto Piazza di Sesto S. Giovanni L. 10.000; 
Dino Pancot di Corsico L. 10.000. 

Da Bergamo: dal Congresso della sezione PCI di Torre 
Boldone L. 100.000; Eugenio Moroni L. 10.000. 

Da Brescia: Gabriella e Giuliana Ardigb L. 30.000. 

Da Mantova: Francesco Cominotti di Campiteilo L. 300.000. 
Da Como: Pierluigi Moro di Rebbio L. 10.000. 

Da Pavia: sezione «Guido Rossa» di Parona L. 50.000; 
famiglia Mario Romano e Valerio Ferrari di Sannazzaro 
L. 50.000. 

Da Busto Arsizio: Aurelio Ceron L. 10.000; sezione «G. 

. Tosi» L. 176.000. , - , - . 

i* / j t ri 

VENETO 

Da Treviso: sezione PCI Ferrovieri L. 52.000; Rodolfo 
Fanti di Pieve di Soligo L. 12.000; Angelo Decima di 
Asolo L. 100.0(X); sezione «Fratelli Benvenuto» L. 100.000; 
Luigi Pasqualon L. 15.000; sezione «Ugo Benvenuto» 
L. 56.000; da compagni e simpatizzanti della SIP-Caitro 
L. 25.000; sezione PÒI di Carbonera L. 70.000; da compa¬ 
gni, simpatizzanti e amici del «Bar da Carlon» di Pol¬ 
lina L. 82.000; Raffaele Pellizzari dì Montebelluna L. 
100.000; sezione di Cessalto L. 100.000; sezione «P. Dal 
Pozzo» di (Xlerzo L. 200.000. 

Da Verona: sezione « Mazzurega-Fumanel » L. 100.000. 

Da Rovigo: Claudio Bamazzina di Sdenta L. 15.000. 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 

Da Pordenone: sezione «Guido Rossa» della Zanussi- 
Elettronica di Vallenoncello L. 40.000; in memoria di 
Antonio Cedolin, una compagna di Vito d’Asio sotto¬ 
scrive L. 50.000. 

TRENTINO-ALTO ADIGE 

Da Bolzano: Anna De Bortoli di Serramonte Sorrina 
L. 10.000; Corradi F. L. 20.000. 

Da Trento: sezione PCI di Cles L. 100.000; sezione «Al- - 
lende» L. 50.000. 

UMBRIA 

Da Perugia: sezione PCI di Villa Pitignano L. 100.000; 
sezione PCI di Panlcarola L. 100.000. 

Da Temi: Italo e Marco Torroni di Orvieto L. 20.000. 

ABRUZZO 

Da Teramo: Giuliano Giuliani di Atri L. 50.000. 

CAMPANIA 

Da Salerno: cellula di fabbrica Landis e GVB L. 54.000; 
Autoferrotranvieri ATAC^Pagani L. 84.000. 

LAZIO 

Da Roma: compagni Italedil S.p.A. L. 30.000; Giuseppe 
Cerbara di Gavignano L. 10.000; Antonino CutilU L. 10J)00; 
Aldo Alpini L. 5.000; cellula PCI Itavìa di Ciampino 
L. 50 000; Guidoni P. L. 10.000; Maria Luisa Malas^na 
L. 10.000; Roberto C^amiz L. 10.000; sezione PCX di Monte- 
(tompatri L. 200.000; Renzo e Giuliana L. 10.000; Ignazio 
Di Stefano L. 20.000; Duilio Moretti' di Montectmipatri 
L. 30.000; Luigi Perrons L. 3.000; Annibaie Bertolucci 
L. 20.000; cellula PCI Elmer di Pomezia L. 67.000; rac- 
coìte tra i lavoratori della scuola media «Carissimi» di 
Marino L. 46J00; FA.MABT. L. SODOO; Giuseppe Rinaldi 
di Fabbrica dì Roma L. 10.000; Eraldo Biortclinì di fàb¬ 
brica di Roma L. 10.000. 

Da Viterbo: sezione « Togliatti » di Civitacastellana 
L. 210.000. 

* Da Frostoone: sezione «Gramsci» di Sora L. lOOilOO. 

Da Latina: sezione PCI di Pontinìa L. 48.(X». 




Piccola nel motore, grande nello spazio. 
1652 ca (36,8 CVDB^), della VISA si portano 
appresso un piccolo container. 

Nella V7SA infatti la capienza è sfruttata 
nel modo più razionale per dare ai passeg- 
geri il massimo confort e ai loro bagagli il 
massimo spazio. Quindi, cinque comrxiepor¬ 
te e un bagagliaio di ben 674 dmc. 

La capacità di carico tuttavia non influi¬ 
sce sulle prestazioni della WSA la cui ripresa 
è sorprendente e la cui velocità massima su- 



CITROCNa 



pera i 120 km/h. Particolare attenziorìe merita 
la tenuta di strada che la trazione anteriore 
rende erxellente anche sui percorsi più dif- 
ficHi. 

I comandi, raccolti nel "sateHHe’' a lato 
del volante, fanno la guida della VISA aocors 
più facile e sicura. 

EguiDapaiata di se^ accensiorte 
el^ronica imeor^. pena VISA sono abolfd 
spinterogeno e puntine: un accorgimento 
tecnologico che le permette partenze sem- 
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Dopo il viaggio di Giscard nel mondo arabo 

In un clima di incertezza e di confusione 


Negoziati con POLP 
e «patria» palestinese: 
ora tocca alP Europa 

La visita del Presidente francese ha aperto la strada a 
una iniziativa dei Nove per la pace in Medio Oriente 


Prova di forza a Teheran 
tra studenti e Gotbzadeh 

I • ' \ ^ 

Il Consiglio della Rivoluzione ha nuovamente ingiunto di consegnare gli ostaggi 
oppure di permettere alla commissione d'inchiesta dell’ONU di poterli visitare 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Con una breve 
tappa a Riad, Giscard d’£- 
staing conclude oggi il suo 
viaggio di dieci giorni nel 
mondo arabo lasciando dietro 
di sè la netta percezione che 

a ualche cosa di « nuovo » e 
i « decisivo » può essere fat¬ 
to per impostare in maniera 
realistica il negoziato par una 
pace giusta e globale nel Me¬ 
dio Oriente. I presupposti di 
questa « nuova via » sono tut¬ 
ti presenti nelle indicazioni 
che il presidente francese ha 
reso esplicite sabato sera ad 
Amman; la Francia ò favore¬ 
vole ad ima partecipazione 
deirOLP ai negoziati, e inten¬ 
de fare di tutto per giungere 
a una soluzione pacifica del 
conflitto arabo-israeliano, con 
il riconoscimento del diritto 
all'autodeterminazione del po 
polo palestinesa. 

Amman è la capitale di un 
Paese che per il sessanta per 
cento è popolato di palesti¬ 
nesi, che con la guerra ha per¬ 
duto la Cisgiordania e che 
con Israele ha la frontiera 
più lunga: quelle decine di 
colline che si allineano lungo 
il Giordano fino ai bordi del 
Golan e che Giscard ieri ha 
sorvolato in elicottero in com¬ 
pagnia di Hussein, quasi a te¬ 
stimoniare l’inanità di un con¬ 
flitto che dura da più di tran- 
t’anni e sottolineare la neces¬ 
sità di quella pace globale di 
cui si era fatto avvocato du¬ 
rante tutto il suo viaggio. 

Per la prima volta una gran¬ 
de potenza occidentale fa ca¬ 


pire chiaramente che non è 
solo il mondo arabo (eccezio¬ 
ne fatta per l’Egitto) a non 
credere agli accordi parziali 
di Camp David come soluzio¬ 
ne giusta e duratura per il 
conflitto arabo-israeliano. Ciò 
implica che ad ogni negozia¬ 
to che riguardi la pace glo¬ 
bale della regione, come dice 
Giscard, devono essere asso¬ 
ciati i palestinesi, vale a dire 
rOLP. Ciò implica (secondo 
ma non meno decisivo ele¬ 
mento indicato dal presiden¬ 
te francese) che per uscire 
dalle secche di Camp David 
occorre relnserlre nella trat¬ 
tativa tutte e cinoufi >*1 grandi 
potenze (USA, URSS, Gran 
Bretagna, Francia e Cina), al¬ 
le quali dovrebbe incombere 
il compito di negoziare l ter¬ 
mini per garantire l’esistenza 
e la sicurezza di tutti gli 
,S»pfi della regione, Israele ov¬ 
viamente incluso, ma non e- 
scluso quel futuro Stato pale¬ 
stinese che tutto il mondo a- 
rabo è d’accordo per veder 
sorgere sui territori occupati 
da Tel Aviv nel ’67, Cisgior¬ 
dania e Gaza. 

Con onesta proposta Gi¬ 
scard d’Estaing risponde ai 
Paesi arabi i cui dirigenti, 
in ogni capitale da lui toc¬ 
cata in questo suo viaggio, lo 
liSAno iiivitato a prendere una 
iniziativa a livello europeo per 
«aprire la via ad tata pace 
giusta nel Medio Oriente». 

NaturalmSnte il presidente 
francese non si nasconde gli 
ostacoli che esistono su que¬ 
sto cammino. Ne ha parlato 
ieri sera ad Amman, e il secco 


no israeliano ad entrambe le 
proposte ne è un primo se¬ 
gno. Ma Giscard dice anche 
che questi ostacoli « non deb¬ 
bono impedirci (e il plurale 
si riferisce chiaramente ai 
partners europei e forse an¬ 
che agli Stati Uniti) di vede¬ 
re le possibilità eccezionali di 
sviluppo che si aprirebbero a 
tutti i popoli della regione il 
giorno in cui accettassero di 
coesistere entro frontiere si¬ 
cure» e allo stesso tempo la 
necessità di un regolamento 
pacifico « più urgente che mai 
soprattutto alla luce di guan¬ 
to sta avvenendo ai bordi di 
questa regione a. 

Nel confronti di Israele, Gi¬ 
scard per la prima volta ha 
tenuto un linguaggio chiaro o 
fermo. Tel Aviv — dice il pre¬ 
sidente francese — deve rico¬ 
noscere che l’occupazione dei 
territori arabi non può per¬ 
mettergli di stabilire con i 
suoi vicini le relazioni paci¬ 
fiche cui aspira, e aggiunge 
che non si può parlare oggi 
dei palestinesi come di « ri¬ 
fugiati ». ma « di un popolo 
che aspira ad esistere e ad 
organizzarsi come tale, esi¬ 
gendo il suo diritto all’auto¬ 
determinazione ». 

Nel quadro di una solu¬ 
zione di pace i palestinesi 
debbono quindi — secondo 
Giscard — potersi pronuncia¬ 
re sul loro destino e disporre 
di una patria. Un concetto e 
una prospettiva, come si ve¬ 
de, ben diversa dai presup¬ 
posti degli accordi di Camp 
David, 

Franco Fabiani 


Reagan in testa 
nelle primarie 
del Sud Carolina 

COLUMBIA — Ronald Rea¬ 
gan, il dirigente dell'ala de¬ 
stra pili oltranzista del Par¬ 
tito Repubblicano, ha vinto 
con un larghissimo margine 
le elezioni primarie nella Ca¬ 
rolina del Sud, ed otterrà per¬ 
ciò tutti l 25 delegati dello 
Stato alla Convenzione Re¬ 
pubblicana. 

Con il 54 per cento del vo¬ 
ti, Reagan ha sbaragliato il 
suo più diretto avversarlo, 
l’ex segretario al Tesoro John 
Connally, che ha ottenuto il 
30 per cento del suffragi, 
George Bush, ex ambasciato- 
re degli USA airONU, ha avu¬ 
to solo il 15 per cento dei 
voti. La vittoria della Caroli¬ 
na, che ha visto consolidar¬ 
si le posizioni di Reagan an¬ 
che nelle zone considerate fi¬ 
no a ieri feudi incontrastati 
di Connally rafforza le possi¬ 
bilità di affermazione dell'ex 
governatore della California 
nella Convenzione Repubbli¬ 
cana. 

Prima delle elezioni di ieri, 
nelle precedenti primarie svol¬ 
tesi fin qui, Bush era in te¬ 
sta con 36 delegati, Reagan 
lo seguiva con 35, 


Israele: un «falco» 
al ministero 
degli Esteri 

TEL AVIV — Il capo del go¬ 
verno israeliano Begin ha no- 
m<nato ieri alla carica di mi¬ 
nistro degli Esteri, rimasta 
vacante da quando Moshè Da- 
yan si dimise per gravi con¬ 
trasti sulla questione palesti¬ 
nese, il presidente del Parla¬ 
mento Yitzyhak Shamir. 

La nomina di Shamir raf¬ 
forza nel governo le posizio¬ 
ni dei (« falchi ». Il nuovo mi¬ 
nistro degli Esteri è senz’al¬ 
tro uno dei duri della diri¬ 
genza israeliana, sia per il suo 
passato nei servizi segreti e 
nelle organizzazioni terroristi¬ 
che (diresse la famigerata 
« Banda Stern ». e fu indica¬ 
to come responsabile dell'as¬ 
sassinio del primo inviato spe¬ 
ciale dell’ONU in Israele nel 
'48, Bernadotte), sin per la 
sua posizione attuale, favore¬ 
vole all’espansionismo israe¬ 
liano nel territori arabi oc¬ 
cupati, e al loro indiscrimi¬ 
nato « popolamento u da parte 
dei « coloni » ebraici. La po¬ 
sizione estrema di Shamir lo 
ha portato a votare perfino 
contro gli accordi di Camp 
David. 


Bogotà: incerta 
la sorte 
degli ostaggi 

BOGOTA’ — I guerriglieri del 
Movimento « M-19 » che da 
dodici giorni tengono in o- 
staggio una trentina di diplo¬ 
matici nell’ambasciata domi¬ 
nicana di Bogotà. hanno mi¬ 
nacciato ieri di rompere le 
trattative con il governo, se 
quest’ultimo non cessa di ti¬ 
rare per le lunghe. 

La situazione che si 6 ve¬ 
nuta a creare dopo la diffu¬ 
sione della notizia, ha fatto 
registrare un nuovo aumento 
della tensione a Bogotà, an¬ 
che perchè i membri del 
« commando » hanno fatto sa¬ 
pere di poter resistere all’in- 
temo dell’ambasciata domi¬ 
nicana per uno o anche due 
mesi. 

Secondo fonti diplomatiche 
di Bogotà tuttavia, ci sarebbe 
stato net giorni scorsi un con¬ 
tatto telefonico fra il Nunzio 
apostolico prigioniero nell'am- 
bosciata e il suo collega in Ar¬ 
gentina: il colloquio avrebbe 
permesso di ridurre la tensio¬ 
ne fra ostaggi e guerriglieri, 
e di aprire la strada ad una 
ripresa delle trattative. 


In risposta al vertice dei gove rni musulman i di Islainabad 


Da Damasco un polemico appello 
aUa mobilitazione araba 
contro gli accordi di Camp David 

L’ha lanciato il Congresso del popolo, organizzazione extragover¬ 
nativa panaraba - Un’analisi manichea e l’inevitabilità dei blocchi 


Dal nostro inviato 

DAMASCO — Il rovesciamen¬ 
to dèi regime « fantoccio » di 
Sadat da parte delle masse 
egiziane è uno degli obiettivi 
posti, nel modo più energico 
ed esplicito, dal documento 
approvato nei giorni scorsi 
dal segretariato permanente 
del «Congresso del popolo a- 
rabo ^, dopo tre giorni di di¬ 
battiti a porte chiuse. Il con¬ 
gresso è una organizzazione 
pan-araba extra-governativa, 
di cui fanno parte VOLP e 
decine di partiti, sindacati, 
associazioni giovanili e fem¬ 
minili. movimenti, gruppi e 
singole personalità. Nessun 
regime arabo vi è diretta- 
mente o ufficialmente rappre- 
sentato. Esso è però soste¬ 
nuto con particolare vigore 
dalla Libia (il segretariato 
permanente ha la sua sede 
a Tripoli) e dal Sud Yemen, 
nonché da altri due Paesi del 
« Fronte della fermezza >: la 
Siria e VAlgeria, il cui ruolo 
però appare, se non secon- 
darw, certo più discreto e 
cauto. 

Il documento consegnato al¬ 
la stampa non lascia dubbi 
sul carattere della sessione 
del segretariato e sulla linea 
adottata. Si è trattato di una 
vera e propria c anti-Islama- 
bad>, cioè di una polemica' 


risposta « popolare a, di « ba¬ 
se a. al vertice con cui la 
maggioranza dei governi mu¬ 
sulmani ha condannato l’in¬ 
tervento sovietico in Afgha¬ 
nistan. Quel giudizio, infatti, 
è completamente rovesciato. 
Gli avvenimenti afghani sono 
visti come una « vittoria del 
popolo a (sostenuto dall’UR 
SS) e paragonati ad altre 
« vittorie antimperialiste a: in 
Iran, nel Salvador, in Africa 
e in India (con il « ritorno 
di Indirà Gandhi a). La re¬ 
sponsabilità del rigurgito di 
guerra fredda è addossata uni¬ 
camente agli Stati Uniti. Que¬ 
sti sono accusati di estendere 
le loro basi militari nel Golfo 
Persico e nella Penisola Ara¬ 
ba (Bahrein, Oman), nel Cor¬ 
no d’Africa (Somalia e, più 
a sud, Kenya) e nel Sud-Est 
asiatico, per imporre la loro 
volontà con la minaccia delle 
armi ai popoli afro-asiatici. 

La conferenza di Islamabad 
è duramente condannata co¬ 
me pretestuosa. «Gli agenti 
reazionari del mondo arabo e 
dell’Asia — dice il documen¬ 
to — sono sfati mobilitati, sot¬ 
to lo slojgan della difesa del¬ 
l’Islam in Afghamstan contro 
l’URSS, allo scopo di distrug¬ 
gere l’unità araba e islamica, 
di rompere il movimento dei 
rmn-allineati e di allontanare 
la rivoluzione palestinese e il 


movimento di liberazione na¬ 
zionale arabo dai suoi alleati 
ed amici a (cioè dall’URSS). 

Scopo delle masse arabe è 
perciò di «sostenere la Re¬ 
pubblica democratica afghana 
nella sua lotta contro il com¬ 
plotto imperialista americano, 
in combutta con la Cina e il 
Pakistan a, di * lavorare per 
il rafforzamento dell’alleanza 
strategica fra il movimento 
di liberazione arabo e il bloc¬ 
co socialista, con al centro 
l’URSS, come necessità fon¬ 
damentale nella nostra (ara¬ 
ba) battaglia del destino con¬ 
tro la cospirazione imperiali¬ 
sta, sionista e reazionaria; e 
di esaltare il grande ruolo del 
blocco socialista e dell’URSS 
nel rafforzare la'nostra resi¬ 
stenza nazionale e nel soste¬ 
nere la nostra giusta causa a. 

Gli Stati Uniti sono definiti 
€ il principale e più impor¬ 
tante nemico a degli arabi; 
ma ve ne sono degli altri: 
la Francia, che «aumenta la 
sua presenza militare in Afri¬ 
ca e nel Maghreba e inter¬ 
viene per soffocare la «sol¬ 
levazione popolare armata a 
contro il « regime reaziona¬ 
rio a di Burghiba in Tunisia; 
re Hassan del Marocco, che 
aggred'isce il popolo sahraui; 
il presidente sudanese Nimei- 
ri; la monarchia saudita; Sa¬ 
dat, la cui politica è « tra- 



DAMASCO — Una strada di Damasco durante la celebrazione della festa nazionale. 


ditricea; e, naturalmente, I- 
sraele, il cui ruolo, tuttavia, 
è quasi oscurato e margina- 
lizzato dall’invadente e onni¬ 
presente America. 

■ • Oltre ad esortare le masse 
egiziane al rovesciamento di 
Sadat, il documento esprime 
giudizi sulla situazione e sul¬ 
le prospettive in altri « punti 
caldi a della regione: si com¬ 
piace della resistenza di pa¬ 
lestinesi e libanesi progres¬ 
sisti ai tentativi di «sioniz¬ 
zare a e « cantonizzare a il Li¬ 
bano; sottolinea con soddisfa¬ 
zione la crescita dell’opposi¬ 
zione popolare e sindacale in 
Sudan e in Arabia Saudita, 
specialmente «dopo la recen¬ 
te insurrezione a alia Mecca; 
mette in rilievo positivo gli 
sforzi in corso per unire le 
forze politiche nel Nord Ye¬ 
men, in vista di una ricon¬ 
ciliazione con Aden (che po¬ 
trebbe condurre all’un'ità fra 


i due «tronconi a dell’Arabia 
sud-orientale in un solo Sta¬ 
to, nemico degli Stati Uniti e 
dell’Arabia Saudita e amico 
dell’URSS). 

I lavori del « Congresso del 
popolo arabo a non hanno avu¬ 
to un carattere straordinario. 
Il documento finale, anzi, sot¬ 
tolinea che si è trattato della 
seconda e « normale a sessio¬ 
ne dell’organizzazione. Non 
certo a caso, tuttavia, la pub¬ 
blicazione del documento (che 
ha l’ampiezza, lo stile e il to¬ 
no di un manifesto politico 
rivoluzionario) ha preceduto 
di poche ore lo scambio di 
ambasciatori fra Egitto e I- 
sraele. E’ superfluo 'sottoli¬ 
neare che la condanna degli 
accordi di Camp David cir¬ 
cola in ognuna delle ventuno 
pagine del testo e ne è, per 
cosi dire, la spina dorsale. 

Alcuni osservatori occiden¬ 
tali (giornalisti e diplomatici) 


Pasqua in Jugoslavia 

RIVIERA DI OPATJIA 


« PARTENZA: 5 aprile 
DURATA: 3 giorni 
TRASPORTO: pullman da Milano 

Il programma prevede la sistemazione in alberghi di prima categoria in 
tamere doppie con servizi e trattamento di pensione completa. Giornate 
a disposizione a Opatiia, uno dei maggiori e più noti centri turistici sulla 
costa adriatica. Opatjia sì trova ai piedi del selvoso monte Ucka, circon¬ 
dato dal verde lussureggiante dei parcni. Possibilili di gite alle isole 
• nell'interno del paese. 


UNITA* VACANZE 

MILANO - Viale F. Testi 75 - Tel. (02) 642.35.57-643.81.40 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel. (06) 495.01.41-495.12.51 

OriMilitailena tecnica ITALTURIST 


Recuperando un borile di donuro dì potassio 

Operaio scongiura una 
catastrofe a Stoccolma 


STOCCOLMA — La prontezza 
di spinto di tm gruista ha 
probabilmente evitate che la 
capitale svedese fosse teatro 
di una spaventosa catastrofe, 
con la sicura morte di centi¬ 
naia di migliaia di abitanti. 
Il disastro sarebbe potuto av¬ 
venire la settimana scorsa se 
un addetto alla distruzione 
dei rifiuti industriali della di¬ 
scarica municipale non aves¬ 
se notato che, tra gli scarti 
che finivano dentro una pres¬ 
sa, c'era anche un barile. 

«Tra le ganasce della gru 
— ha raccontato Sven Erik 
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Wio f lUi b l HH» sIslHM rw- 
llnar* imIuInw mi «1Z> 
la c i l awia TteaaHla. ■ 

E' Il ihatn» dali’anM, 

E’ il ilMaiiia cha p w lai Z fanwna a 
chi lo fi»*»- SI «ada IMaramanta 
tvilappalo, tolo da rkaplara lail a- 
ma ad altri IN SISTEMI par aelo 
Lira 1«JW (diachniU). 

UlAiladara a: SWEERTECNtCA . Ca- 
■alla PMIah M/NT . SUSO EISTOIA. 

(Cawt rai i n na L. 11JM) 


Israelsson. 25 anni, addetto 
alla gru della discarica di 
Ha^ersten, periferia meridio¬ 
nale di Stoccolma — c’era 
questo barile con su dipìnta 
la testa di morto. Ho pensato 
che dentro poteva esserci an¬ 
cora del veleno. Allora ho 
bloccato tutto». 

C'era davvero il veleno dav 
tro il barile, tanto e potentis¬ 
simo: cinquanta chilogrammi 
di cianuro di potassio che, 
dispersi nell'aria (come sa¬ 
rebbe inevitabilmente accadu¬ 
to se il barile fosse stato 
schiacciato nella pressa), a- 
vrehbero potuto avvelenare, 
secondo le stime dei vigili del 
fuoco, qualcosa come ^ mi¬ 
la cittadini di Stoccolma. 

Emblematiche due circo¬ 
stanze della terrificante vicen¬ 
da: il fatto che abbia avuto 
per teatro tm Paese dell'Euro¬ 
pa occidentale che si coitsi- 
dera la punta di diamante del¬ 
la lotta contro l’inquinamen¬ 
to; e che la responsabilità di 
tutto ricada su una potentissi¬ 
ma multinazionale, la «lìi 
Erlcsstm», che controlla una 
parte rilevante della produ¬ 
zione e dell'impiantistica nel 
can^ delle telecomunicazio¬ 
ni. n barile appartiene infatti 
^ questa impresa 


hanno accolto l’« appello di 
Damasco a con un’alzata di 
spalle e anche con un certo 
sarcasmo. Per essi, il « Con¬ 
gresso del popolo arabo a è 
solo un «giocattolo di Ghed- 
dafi a. Ma. a parte l’influen¬ 
za che il leader libico con¬ 
tinua ad avere in tanti set¬ 
tori dell’opinione pubblica a- 
raba, la presenza nell’organiz¬ 
zazione di alcuni partiti di 
governo, dei palestinesi e di 
coalizioni di opposizione im¬ 
portanti (come per esempio 
quella egiziana), nonché il 
fatto stesso che la riunione 
sì sia tenuta a Damasco, ca¬ 
pitale «di frontiera a ancora 
in guerra con Israele, sconsi¬ 
gliano frettolose e aprioristi¬ 
che sottovalutazioni della 
« presa a che il documento 
può avere su una parte, al¬ 
meno, delle masse arabe. 

Resta il problema del « ma¬ 
nicheismo a dell’analisi. Lo 
abbiamo fatto notare ai no¬ 
stri interlocutori, nel corso di 
discussioni con i portavoce 
della conferenza e con espo¬ 
nenti del Partito Baas. del 
PC e del governo siriano. Ab¬ 
biamo obiettato che il «Con¬ 
gresso del popolo arabo a ac¬ 
cetta, quasi come una fata¬ 
lità. la logica perversa della 
divisione del mondo in due 
blocchi contrapposti e quindi 
della stessa guerra fredda, 
con tutte le sue conseguenze: 
il rafforzamento del «ruolo 
guida a delle due superpoten¬ 
ze e il restringimento del cam¬ 
po di Orione di tutti gli altri 
Paesi. 

La risposta non è stata una¬ 
nime. In alcuni abbiamo sen¬ 
tito una convinzione profon¬ 
da, in altri perp^ssitd e dub¬ 
bi. In uno o due, il ramma¬ 
rico di essere di fronte a una 
sola alternativa. In sostanza, 
la risposta è stata: « La pace 
separata fra Egitto e Israele 
non risolve il problema pale¬ 
stinese e lascia sola la Siria 
di fronte a nuove aggressioni 
da parte di chi occupa an¬ 
cora una parte del suo ter¬ 
ritorio. Noi non siamo contra¬ 
ri alla pace, ma questa non 
è pace. E’, al contrario, la 
premessa di nuove guerre. 
Gli Stati Uniti sono sempre i 
finanziatori, gli alleati, i pro¬ 
tettori di Israele. 1 governi 
europei occidentali sono alli¬ 
neati sulle posizioni america¬ 
ne. Perciò non abbiamo altra 
scelta che l’alleanza con l’UR 
SS a. 

- Arminio Savioll 


TEHERAN — La prova di for¬ 
za tra gli studenti islamici c 
il Consiglio della rivoluzione 
guidato da Bani Sadr conti¬ 
nua in un clima di crescente 
tensione. Dopo il rifiuto de¬ 
gli studenti islamici di conse¬ 
gnare a Gotbzadeh la cin¬ 
quantina di ostaggi america¬ 
ni da 128 giorni detenuti nella 
ambasciata americana, il Con¬ 
siglio della rivoluzione si è 
riunito ieri sera i^r esami¬ 
nare i nuovi gravi sviluppi. 
Dopo quattro ore di discussio¬ 
ne, il Consiglio presieduto da 
Bani Sadr ha di nuovo in¬ 
giunto agli studenti di conse¬ 
gnare gli ostaggi al ministro 
degli Esteri iraniano Gotbza¬ 
deh, oppure di consentire al¬ 
la commissione di inchiesta 
delle Nazioni Unite, i cui 
membri si trovano tuttora a 
'Teheran, di rendere visita a- 
gli ostaggi nelTambasciata. 
Fermo restando, come già 
precedentemente annunciato 
da Khomeini, che una decisio¬ 
ne definitiva sulla sorte de¬ 
gli ostaggi americani verrà 
presa dal Parlamento irania¬ 
no che verrà insediato il me¬ 
se prossimo. 

Ma neppure il secondo « av¬ 
viso a ha avuto alcun seguito. 
Ieri mattina, dopo aver pri¬ 
ma annunciato che gli ostag¬ 
gi sarebbero stati consegnati, 
gli studenti hanno nuovamen¬ 
te cambiato parere e hanno 
dichiarato di non essere anco¬ 
ra pronti ad eseguire l’ingiun¬ 
zione venuta dal Consiglio ri¬ 
voluzionario. Al loro nuovo ir¬ 
rigidimento hanno probabil¬ 
mente contribuito le manife¬ 
stazioni che si sono ieri suc¬ 
cedute di fronte alla sede 
deH’ambasciata. Diverse mi¬ 
gliaia di manifestanti si sono 
infatti recati di fronte ai can¬ 
celli del « nido di spie a (co¬ 
me è stata da loro definita la 
ambasciata americana) per e- 
sprimere rumorosamente il 
loro appoggio agli studenti i- 
slamici e per denunciare quel¬ 
lo che hanno chiamato « il 
complotto di Gotbzadeh a. La 
manifestazione era stata in¬ 
detta dai « fedayin khala a 
(guerriglieri del popolo), di o- 
rientamento » marxista-lenini¬ 
sta; ad essi si sono anche u- 
niti gli * hezbollayin a, i mi¬ 
litanti del « partito di Allah a 
e gli stessi studenti islamici 
delTambasciata americana. 

Non si esclude tuttavia che, 
dopo questa ulteriore « pro¬ 
va di forza a, gli studenti pos¬ 
sano infine cedere alle in¬ 
giunzioni del Consiglio della 
rivoluzione e alle esplicite in¬ 
dicazioni venute in questo 
senso dallo stesso ayatollah 
Khomeini. Gli ultimi comuni¬ 
cati degli studenti non esclu¬ 
devano l’annuncio prossimo 
di una data «ulteriore» per 
la consegna degli ostaggi; es¬ 
si hanno anche invitato i lo¬ 
ro sostenitori a sospendere o- 
gni manifestazione per i non 
fornire pretesti alla controri¬ 
voluzione a 

Nessun portavoce governa¬ 
tivo è stato in grado di fare 
un commento sull’ultimo co¬ 
municato degli studenti, per 
cui non è possibile conoscere 
il punto oltre il quale il go¬ 
verno non permetterà agli stu¬ 
denti di andare. Il punto cen¬ 
trale dello scontro — anche 
se esso ha solo funzione tat¬ 
tica ih vista della decisione 
successiva che il Parlamento 
iraniano dovrà prendere sul¬ 
l’intera vicenda — è la pos¬ 
sibilità che la Commissione 
delle Nazioni Unite che inda¬ 
ga sui crimini dell’ex scià 
possa rendere una visita agli 
ostaggi. La formazione della 
Commissione di inchiesta da 
parte del segretario generale 
dell’ONU Kurt WaWheim era 
avvenuta dopo una lunga 
trattativa con le autorità ira¬ 
niane ed era stata considera¬ 
ta come un possibile primo 
casso verso una definitiva li¬ 
berazione degli ostaggi. Di 
qui l’ostilità degli studenU i- 
slamkn contro la « missione 
Waldheim » e le manifestazio¬ 
ni di protesta di cui il segre¬ 
tario generale deU’ONU era 
stato oggetto durante Iz sua 
visita a Teheran. 

L’intera questione sembra 
ora giocarsi sul filo delle ore. 

I membri della commissitHic 
di inchiesta dell’ONU. che si 
anprestavano già a partire per 
New York, hanno prolungato 
di qualche giorno la loro per¬ 
manenza. Se dovessero ripar¬ 
tire da Teheran senza poter 
compiere questa parte della 
loro missione, la situazione 
potrebbe nuovamente aggra¬ 
varsi in modo dranunatico. 

11 cardinale Koenìg 
in volo per Pechino 

VIENNA — L’arcivescovo di 
Vienna, cardinale Franz Koe- 
nig è partito in aereo per ima 
visita nella Repubblica popola¬ 
re cinese, visita che potrebbe 
contribuire a normalizzare le 
relazioni tra il Vaticano e il 
governo cinese. 

n porporato austriaco, che 
dirige il segretariato vaticano 
per 1 credenti, effettua 
questa vìsita su invito dell’As- 
sociazione del popolo cinese 
per Famicizia con 1 popoli 
stranieri. 


LegS^ 


e contratti 

filo diretto c<m i la\wat(M’i 


Passaggio da un’Ammi* 
nistrazione a un’altra e 
perìodo di prova 


Cara Unità, 

sono attualmente dipenden¬ 
te statale dei ruoli della car¬ 
riera ausiliaria in cui sono 
entrata a seguito di regolare 
concorso; tra poco termina 
il prescritto periodo di pro¬ 
va di sei mesi. 

Nel frattempo sono risulta¬ 
ta vincitrice di altro concor¬ 
so statale, nei ruoli però del¬ 
la carriera di concetto in qua¬ 
lità di segretario amministra¬ 
tivo; ho buone possibilità, al 
riguardo, di essere destinata 
ad un ufficio Unanriario del¬ 
la mia città. 

E’ evidente, pertanto, che 

10 abbia un interesse esclu¬ 
sivo per questo secondo po¬ 
sto di lavoro, per motivi di 
qualifica e di ^o/essionalilà, 
più che per motivi stretta- 
mente economici. 

Sono ai primi mesi di gra¬ 
vidanza e quindi di fronte 
ad un dilemma in relarione 
anche al fatto che la mia 
chiamata come segretario am¬ 
ministrativo dovrebbe essere 
ormai imminente. Non so se 
mi conviene chiedere, al mo¬ 
mento della prossima chiama¬ 
ta, uno slittamento della stes¬ 
sa al momento per cui potrò, 
secondo la legge, riprendere 

11 lavqro e cioè dopo il ter¬ 
zo mese dal parto. In alterna¬ 
tiva, potrei assumere servi¬ 
zio presso la nuova ammini¬ 
strazione. A questo punto, 
poiché il periodo di prova co¬ 
munque va esaurito nel ter¬ 
mine massimo di tm anno, 
avrei di fronte a me margini 
molto ristretti per completa¬ 
re la prova semestrale. 

Il mio secondo periodo ài 
esperimento semestrale da 
instaurare col nuovo rappor¬ 
to di lavoro, dovrebbe esau¬ 
rirsi nel giro di elettivi 7 
mesi con « la spada di Da¬ 
mocle » del rischio di non 
riuscire a completarlo. 

Quindi io chiedo: debbo ri¬ 
petere il periodo di prova 
anche se trattasi sempre del¬ 
l’Amministrazione dello Stato 
(pur se di branche diverse, 
da una parte, la prima, l’Am- 
minìstrarione di Grazia e Giu¬ 
stizia e dall’altra, la seconda, 
l’Amministrazione Finanzia¬ 
ria)? 

Mi conviene prendere, co¬ 
munque, servirio come impie¬ 
gata di concetto, per un bre¬ 
ve periodo di-circa 2 mesi, 
o vale la pena di aspettare e 
rimanere nel-precedente im¬ 
piego, chiedendo uno slitta¬ 
mento dell’altra chiamata? In 
ogni caso è possibile ottene¬ 
re tale slittamento? 

LETTERA FIRMATA 
(Modena) 

Il periodo di prova è pre¬ 
scritto nell’impiego privato 
ed in quello pubblico. In que¬ 
sto settore le norme fonda¬ 
mentali riguardanti l’istituto 
in questione per gli impiegati 
civili dello Stato sono con¬ 


tenute negli artt. 9 e 10 del 
T.U. 1957 n. 3. 

Secondo tali norme nel ca¬ 
so propostoci la prova deve 
essere ripetuta, non tanto 
perchè Fattività svolta in un 
primo tempo dalla lettrice è 
stata alle dipendenze di am¬ 
ministrazione diversa da quel¬ 
la cui era stata destinata per 
aver vinto il secondo concor¬ 
so, quanto per la qualità del¬ 
le mansioni e della carriera. 
L’esonero dal periodo di pro¬ 
va è previsto solo per coloro 
che, risultando vincitori di 
concorso, abbiano disimpegna¬ 
to mansioni analoghe, anche 
se provengono da im’altra 
amministrazione rispetto a 
quella presso la quale è sta¬ 
to vinto il successivo concor¬ 
so, nel caso nostro il secon¬ 
do. Ora non v'è dubbio che 
non esiste analogia tra la at¬ 
tività di segretario ammini¬ 
strativo presso l’amministra¬ 
zione finanziaria e quella di 
commesso presso l’ammini¬ 
strazione della Giustizia. 

Ai fini del conseguimento 
della stabilità e per evitare 
il rischio di non acquisire 
uno ,« status » di ruolo a cau¬ 
sa dell’eventuale mancato su¬ 
peramento della prova nella 
amministrazione delle Finan¬ 
ze ci pare molto più conve¬ 
niente che sia terminato il 
periodo semestrale presso la 
amministrazione della Giusti¬ 
zia e chiedere nello stesso 
tempo lo slittamento delle no¬ 
mine al ministero delle Fi¬ 
nanze. 

La concessione di tale slit¬ 
tamento è prevista, quando 
sussistano giustificati motivi 
(art. 9 T.U. citato) e lo sta¬ 
to di gravidanza è conside¬ 
rato ovviamente tale dalla 
giurisprudenza costante. 

Quando sia ottenuto lo slit¬ 
tamento, la nomina decorre 
dal giorno della presa in ser¬ 
vizio, ma ciò solo ai fini eco¬ 
nomici, per cui, ai fini del¬ 
l’anzianità non dovrebbero 
sorgere problemi rispetto al¬ 
la naturale aspirazione della 
lettrice a conservare la pari¬ 
tà di « status J rispetto agli 
altri vincitori dello stesso 
concorso da. lei superato, e 
ciò in ragione dei «futxiri a- 
vanzamenti e progressione di 
carriera». E' vero come ri¬ 
leva la lettrice che restereb¬ 
bero margini molto ristretti 
per completare la prova pres¬ 
so FamministrazicHie delle Fi¬ 
nanze poiché essa deve esse¬ 
re espletata nel termine mas¬ 
simo di un anno ed, avendo 
la prova stessa la durata di 
sei mesi, il ritardo nell’ini¬ 
zio dovuto alla gravidanza, 
potrebbe renderne problema¬ 
tico il superamento, ma si 
tratta sempre di un rìschio 
che può esser corso, se si 
pensa che il superamento del¬ 
la prova presso Famministra- 
zione delle Finanze fa conse¬ 
guire il molo e quindi la 
stabilità. 


Un caso discusso sulla 

applicazione 

della legge sui precari 


Agli esperti della rubrica 

a Leggi e. contratti ». 

Sei insegnanti erano in ser¬ 
vizio in qualità di precari e 
occupavano sedi vacanti, il 30 
settembre u.s., presso l’Istitu¬ 
to musicale pareggiato « G. 
Verdi» di Ravenna. L’Ammì- 
nistraàone comunale della cit¬ 
tà, che gestisce l’Istituto mu¬ 
sicale in parola e ne paga il 
personale, ha credulo di ap¬ 
plicare la legge sui precari in 
questo modo: passando di 
ruolo una insegnante di pia¬ 
noforte sperimentale (catte¬ 
dra non pareggiata) ed esclu- 
dendo gli altri'cinque per il 
fatto che occupavano catte¬ 
dre pareggiate. 

l cinque insegruznti esclusi 
hanno allora inoltrato un ri¬ 
corso all’AmmiTttstrazione co¬ 
munale. chiedendo anche per 
sè l’immissione in ruoto. La 
Amrrtìnistrarione deve ancora 
rispondere. Cosa pensano del¬ 
la questione i legali che cura¬ 
no codesta rubrica? 

FRANCESCO TUSSANI 
(Ravenna) 

I (Comuni e le Provìnce che 
sono gli aiti pubblici più im¬ 
portanti esclusi dai divieti 
di assunzione di personale 
straordinario contanti nella 
legge 70/1975 sono stati suc¬ 
cessivamente considerati dal 
dJ. 17-1-1977 n. 2 meglio cono¬ 
sciuto come «decreto Stem¬ 
mati », convertito c<hi legge 
17-3-1977 n- 62. AlFart. 9 del de¬ 
creto si stabilisce che con ef¬ 
fetto dalla data di entrata in 
vigore e fino al 31-12-1977 «è 
fatto divieto ai Comuni... di 
procedere ad assunzioni di 
personale, comunque denomi¬ 
nato, anche a car a ttere straor¬ 
dinario, temporaneo, anche in 
adempimento di obblighi di 
legge ». In sede di conversio¬ 
ne in legge Fari. 9 ha subito 
alcune nKxlificazioni. ma es¬ 
se non hanno rilievo ai fini 
del problema propostoci. In 
pratica si è consentito esclu¬ 
sivamente di sostituire 1 lavo¬ 
ratori che si sono allontanati 
dall’ente pubblico per pensio¬ 
namento. dimissionL pronun¬ 
zia di decadenza, ecc., ma si 


sono vietate nuove assunzioni. 

L'esigenza di far fronte da 
parte degli enti locali ai vari 
servizi loro affidati dalla leg¬ 
ge e ciò con un minimo di ef¬ 
ficienza hanno determinato la 
Amministrazione ad assume¬ 
re comimque il personale pre¬ 
cario. al quale è stato poi con¬ 
ferito uno stato giuridico dal 
dJ. 29-12-1977 n. 946 (Provvedi¬ 
menti urgenti per la finanza 
locale), il quale è stato poi 
convertito con la legge 27-2- 
1978 n- 43. 

In base all’art. 6 di questa, 
le Province, i (kimuni capo¬ 
luogo di provincia e quelli su¬ 
periori a cinquantamila abi¬ 
tanti devono accertare il nu¬ 
mero dei posti resisi vacanti, 
in organico, deliberare un pia¬ 
no di utilizzazione e renderli 
dispcmibili per nuove assun¬ 
zioni, ferma la riserva di una 
percentuale dei posti per j gio¬ 
vani iscritti nelle liste della 
legge 285/1977. 

Quindi la Amministraziane 
deve tener conto delle sole 
vacanze relative a posti di 
ruolo e dato che nelFistituto 
uno solo è stato il posto attri¬ 
buito per concorso, è da rite¬ 
nersi che non più di uno era 
il posto dì nK^o vacante. 

Certo, a quel posto poteva¬ 
no concorrere tutti coloro 
che avevano i titoli necessa¬ 
ri, comprese tutte le insegnan¬ 
ti deU*IsUtuto Verdi. Ma a 
questo punto il problema si 
^>osta su di im piano diver¬ 
so. ovvero su quello della re¬ 
golarità del concorso e dei 
suoi risultati. Su questo però 
non ci sembra vi sia da par¬ 
te vostra alcuna lamentela. 
Ove infine qualche dato dì 
fatto dovesse esserci sfuggi¬ 
to siamo a vostra disposizio¬ 
ne per ulteriori interventi. 


OwOTta r ab r lc a è carata da an 
frappa di «■ parti: GafiMtne 
S i iwanaicW, f i ad i c a , cal à af¬ 
fidata andw il c aard iwa wi a wta; 
Piar C iavaiiw i Allara, « rao ca ta 
CdL di ■«!«§««, dacanta ani- 
varaHaria; Padarira P. P radia 
ni, dacan ta an l rar ai lar i a; Mna 
Raf t an a , arro ta ta CdL Tarine. 
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PAG. 6 l’Unità 


ALIMENTAZIONE E CONSUMI 


Lunedi 10 marzo 1980 


Indagine in 5 città 

11 bambino-tipo 
è supervisitato 
e imbottito con 
troppe medicine 


Bambini supervisitati, rim¬ 
pinzati di medicine non solo 
inutili, ma spesso anche dan¬ 
nose; genitori iperansiosi; me¬ 
dici impreparati e dalla ricet¬ 
ta facile; spietata logica del 
profitto del mercato farmacolo¬ 
gico. Non sono novità. Ciono¬ 
nostante fanno impressione i 
dati che si ricavano da un’in¬ 
dagine coordinata dai ricerca¬ 
tori M. G. Franzosi, A. Pisa- 
canc e G. Tognoni, c condotta 
dairistituto di ricerche far¬ 
macologiche « Mario Negri » e 
dal Centro regionale di infor¬ 
mazione e documentazione sul 
farmaco della Lombardia, i 
cui risultati relativi al settore 


r^pediatrico sono stati raccolti 
in un libro edito dal Pensiero 
scientifico, dal titolo Bambini 
e farmaci. 

L’indagine si riferisce alle 
prestazioni dì pediatri conven¬ 
zionati con la Cassa Mutua SIP 
in cinque città: Bari, Catan¬ 
zaro, Firenze, Milano e Paler¬ 
mo. Il periodo preso in consi¬ 
derazione va dall’ottobre 1974 
al gennaio 1975. In questi 4 
mesi 1050 bambini sono stati 
visitati 6743 volte (con una 
media quindi di 6,4 visite cia¬ 
scuno) con un totale di 12.010 
prescrizioni mediche riguardan¬ 
ti ben 872 diversi prodotti far- 
-niaceutici. 


I veri bisogni 


Sempre secondo l’indagine, 
gli stessi, banalissimi, sintomi 
— tipiei della patologia infan¬ 
tile — vengono diagnosticati 
attraverso moltissime c com- 
pbcate definizioni, una diversa 
dall'altra, usate per dire in de¬ 
finitiva la stessa identica cosa 
(sono state catalogate 118 di¬ 
verse espressioni diagnostiche 
per definire malattie delle vie 
aeree superiori — tracheiti, 
tonsilliti, laringiti — quando 
ne basterebbero 10-12). Il che 
favorisce stati ansiosi nei ge¬ 
nitori, i quali non essendo in 
grado di districarsi nella giun¬ 
gla della terminologia medica, 
fimscono per rad’orzarc la pro¬ 
pria convinzione che il figlio 
è delicato d> salute, che a ne 
ha sempre una n e quindi ha 
realmente bisogno di tante me¬ 
dicine. E, del resto, questa 
tendenza ad identificare la sa¬ 
lute col farmaco, il medico 
con il depositario di capacità 
incontestabili, è il frutto di 
una concezione della medici¬ 
na, strumentalmente alimenta¬ 
ta, che punta a rendere la gen¬ 
te passiva, espropriandola di 
ogni informazione sanitaria, e 
indifesa di fronte al bombar¬ 
damento propagandistico della 
industria farmaceutica. 

L'80 per cento dei farmaci 
prescrìtti — sempre secondo 
l’indagine — risulta del tutto 
inutile. Elevatissimo il consu¬ 
mo di antibiotici (potenzial¬ 
mente dannosi), e di tutti quei 
farmaci prescritti soprattutto in 
occasione di sintomi bronco¬ 


polmonari ma che raramente 
contengono sostanze capaci di 
agire cfHcacemente : è il grup¬ 
po degli espettoranti, antitosse, 
antinfiammatori, ecc. Preoccu¬ 
pante la frequenza con cui si 
somministrano sostanze perico¬ 
lose come il cloramfenicolo che 
può causare danni al midollo 
osseo e può risultare mortale 
anche con una sola dose; o 
come le tetracicline universal¬ 
mente note per essere controin¬ 
dicate nell’età pediatrica. 

Gl sono poi i preparati vita¬ 
minici, farmaci cosiddetti di 
a conforto n cui si attribuisco¬ 
no (del tutto gratuitamente) 
virtù pressoché a miracolose ». 
Rappresentano il 15,65 per cen¬ 
to di tutte le prescrizioni, se¬ 
guiti a ruota dai ricostituenti 
che coprono il 12,22 per cento 
pur essendo totalmente privi 
di qualsiasi efficacia terapeuti¬ 
ca (in compenso fanno un ef- 
fettone sul piano psicologico: è 
quasi assicurato che, dopo la 
cura, il bambino sembrerà a 
tutti a rifiorito a). 

Molto da dire ci sarebbe sul 
capitolo dedicato ai cosiddetti 
disturbi di origine nervosa. Il 
bambino è aggressivo, troppo 
vivace, oppure è svogliato e 
disattento, o non ha appetito? 
Subito dal dottore a a farsi da¬ 
re qualcosa ». Ecco comparire 
accanto ai tradizionali ricosti¬ 
tuenti e complessi vitaminici, 
qualcosa di peggio: sedativi, 
antidepressivi, stimolanti della 
memoria e dell’appetito. E’ l’il¬ 
lusione di poter rimuovere pro¬ 


blemi delicati, di poter rispon¬ 
dere con un intervento esclu¬ 
sivamente medico a bisogni e 
disagi che riguardano la strut¬ 
tura psicologica c affettiva del 
bambino. 

E’, questo, il caso tipico di 
tanti bambini sbrigativamente 
etichettati come a difficili », 
con problemi di disagio fami¬ 
liare o di inserimento nella 
scuola o altro, trascinati dal 
neurologo a fare inutili elettro¬ 
encefalogrammi. Con il bel ri¬ 
sultato di accentuare le loro 
difficoltà psicologiche, la sen¬ 
sazione di non essere compresi 
e aiutali, di essere « anormali ». 

Per quanto riguarda la dif¬ 
fusione di sedativi (bromuri c 
simili) i dati a disposiziono 
sono scarsi; è certo però che 
episodi di abuso sono stati de¬ 
nunciati da più parti, anche 
nella scuola materna. Qualche 
goccina alla sera c il piccolo 
si farà un bel sonno: magari 
la mattina dopo, a scuola, l’in¬ 
segnante lo troverà un po’ 
spento, dirà che non rende e 
consiglierà di portarlo dal me¬ 
dico... Si c di fronte, come si 
vede, ad una pratica e ad una 
cultura sanitaria tutta centrata 
sulla « medicalizzazionc », non 
attenta ai bisogni reali, all’in¬ 
segna del danno economico e 
alla salute. 

Le resistenze al suo supe¬ 
ramento, ovviamente, sono for¬ 
tissime, sia da parte di settori 
deirambicntc medico, che da 
quella deU’iiidustria della sa¬ 
lute e della gente stessa, edu¬ 
cata a considerare la pastiglia, 
l’iniezione, lo sciroppo come 
rimedi sicuramente più affida¬ 
bili di un suggerimento (una 
dieta, una semplice norma igie¬ 
nica) basato solo sul buon 
senso. 

Fin qui la denuncia. Ma, 
in verità, gran parte del libro 
da cui sono ricavati questi da¬ 
ti, è dedicata ad una serie di 
proposte perché si affermino, 
seppure gradualmente, una cul¬ 
tura e una prassi sanitaria fon¬ 
date sulla massima comprensi¬ 
bilità e partecipazione. Un’uti¬ 
lissima a guida » ai problemi 
pediatrici più comuni e fre¬ 
quenti, e delle relative tera¬ 
pie, fornisce non solo infor¬ 
mazioni rigorose c al tempo 
stesso largamente comprensibi¬ 
li, ma anche uno strumento 
prezioso per un’occasione di 
confronto e di educazione col¬ 
lettiva nelle scuole e nelle 
strutture sanitarie, fro gli « ad¬ 
detti ai lavori » e la gente. I 
primi passi su questo cammino 
potrebl^ro essere fatti da « me¬ 
dici che si orientino alla pre¬ 
parazione di materiale infor¬ 
mativo la cut comprensibilità 
sia verificata con i non-tecni- 
ci » e dagli « ospedali e dai la¬ 
boratori, impegnati a far sì 
che i documenti - diventino 
”leggibili” dalla gente e non 
siano un lasciapassare decifra¬ 
bile solo da un altro medico 
o interpretato dal farmacista ». 

Alessandra Lombardi 





j , . 






' O’ 


La cucina torna a essere 
regina di tutta la casa? 


Costumi e consuetudini mu' 
tano rapidamente anche in /- 
talia. Se ne accorgono perfino 
i mobilieri che generalmente 
hanno occhi fissi .sulle tradi¬ 
zionali correnti di mercato. E 
a quanto pare, almeno secon¬ 
do le valutazioni fatte al « IV 
Eurocucina », ora queste tra¬ 
sformazioni si farebbero senti¬ 
re in cucina e non solo sotto 
il profilo culinario: ovvero gli 
italiani che, sla per la stretta 
economica sia per migliori in¬ 
formazioni, imparano a man¬ 
giare, o scoprono le « carni af- 
temative » e i pregi del pesce 
azzurro. 

Non si tratta solo di que¬ 
stioni gastronomiche. Ora si 
dice che la cucina, come am¬ 
biente, sta perdendo la sua 
funzione di «laboratorio» del 
cibo per diventare il nuovo 
punto di aggregazione familia¬ 
re. E a sostegno di questa te¬ 
si arrivano pure le solite agen¬ 
zie che forniscono cifre e sta¬ 
tistiche secondo le quali il 70 
per cento degli italiani consu¬ 
ma i suoi pasti quotidiani in 
cucina. Non mancano i dub¬ 
bi in proposito, specialmente 
se si pensa agli spazi edilizi, 
piuttosto ristretti, ma è inne¬ 
gabile che qualcosa di nuovo 
sta accadendo in cucina. . 

Comunque, questi fatti, e 
altri che vedremo, hanno dato 
particolare rilievo al IV Sa¬ 
lone intemazionale biennale 
dei mobili per cucina, che si 
è concluso in questi giorni 
alla Fiera di Milano. Su una 
superficie di 45 mila mq. e- 
sponevano 166 ditte produttri¬ 
ci che, forti di ben 13.200 ad¬ 
detti, rappresentavano il 66 
per cento dei 20 mila occupati 
in questo settore che annual¬ 
mente produce un fatturato 
di 800 miliardi. 

Tirando le somme sulla ma- 
.Uifestazione fieristica non si 
può fare a meno 'di notare 
che la grande e robusta Lom¬ 
bardia, che nel settore mobi¬ 
lierò ha secolari tradizioni e 
primati, come presenza stava 
al secondo posto, con 26 e- 


Sembra sempre più diventare nuovo punto 
di aggregazione familiare - Proposte princi¬ 
pesche ma anche tante idee al IV Eurocucina 


spositori di cui 20 milanesi, 
e 1234 addetti, superata dal Ve¬ 
neto con 29 espositori e 2.440 
addetti, per non parlare del¬ 
l’Emilia-Romagna — 3.048 ad¬ 
detti —del Friuli-Venezia 
Giulia — 2.730 addetti — e 
della Toscana — 1.687 addetti 
—, che mostravano di avere 
una forza produttiva ben più 
solida di quella lombarda. E’ 
un confronto non privo di si¬ 
gnificati e che dovrebbe far 
riflettere non solo t mobilieri 
ma anche la Regione e gli 
Enti locali lombardi e in 
particolare milanesi e coma¬ 
schi, perchè è chiaro che que¬ 
sto secolare patrimonio di ca¬ 
pacità produttive e commer¬ 
ciali sta perdendo colpi. ^ 

Ma il IV Eurocucina merita 
una particolare attenzione an¬ 
che per altri motivi, e soprat¬ 
tutto per il momento che stia¬ 


mo attraversando e per le pro¬ 
poste che alla Fiera già lascia¬ 
vano intravedere le' novità e 
le tendenze degli anni 80. 

Mobilieri ed esperti si la¬ 
mentano verchè ali investi¬ 
menti pubblici riell'edllizia a- 
bitatim ci pongono agli ulti¬ 
mi gradini della scala euro¬ 
pea; perchè si producono solo 
150 mila alloggi in un anno, e 
le vicende delle leggi Buca- 
tossi e sull’equo canone e il 
calo dei matrimoni non apro¬ 
no prospettive di rilancio. Sa¬ 
crosante verità, come quelle 
enunciate dal presidente della 
Federmobili (commercio), Lu¬ 
ciano Martelli, e cioè che bi¬ 
sogna a vendere meglio per 
vendere di più », anche, pen¬ 
siamo noi, per vedere di ricu¬ 
perare quel 25 per cento di 
caduta delta domanda inter¬ 
na degli anni scorsi. 


Una nuova razionalità 


Ma a giudicare da quello 
che si è visto all’Eurocucina, 
si può dire che i mobilieri 
tnara'ano in questa direzione 
e si preparano per l’eventuale 
rilancio dell’edilizia pubblici¬ 
taria? A noi sembra di no. 

Sembra addirittura che i 
mutamenti registrati tendenti 
a fare della cucina il centro 
della casa servano come alibi 
a quei produttori che, spa¬ 
ventati dal lievitare dei costi, 
puntano soltanto sui «mobili 
arricchiti». Alta Fiera erano 
rari gli esempi di alloggi pro¬ 
prio per la ripresa di un’cdi- 
lizia sovvenzionata e di mas¬ 
sa, quindi non sprecano. Ab¬ 
biamo visto preziosità a non 
finire, masselli, poliesteri e 


ante in cristallo, piani in tra¬ 
vertino o « marmo di Carra¬ 
ra», il paradiso degli elettro- 
domestici e prezzi di fuoco, 
minimo 5 milioni. Ma chi può 
comprare questi monumenti 
alla « sofisticata ambientazio¬ 
ne» e atl’« eleganza »? 

L’altra tendenza, quella più 
aderente ai problemi d’oggi 
e all’esigenza di contenere i 
prezzi e sostenere la domanda 
interna, era in netta minoran¬ 
za e soprattutto emergeva per 
il ricupero di un legno, il fag¬ 
gio, ancora non sfruttato e 
quindi economico e per certi 
tentativi sia di sottrarsi alla 
schiavitù degli elettrodomesti¬ 
ci, che impongono misure ab¬ 
bondanti, sìa di semplificare i 


contenitori eliminando scom¬ 
partì, sfruttando mensole e 
sostituendo ante con tessuti, 
veneziane di alluminio e «gri¬ 
gliate ». Soluzioni intelligenti 
per risparmiare legno e ridi¬ 
mensionare i modelli, ma che 
apparivano come intrusi 
fra tanto sfarzo e destinate a 
resfare rarità prive di soste¬ 
gni. E allora, a che servono gli 
allarmi e le dichiarazioni sui 
difetti da correggere? 

Il presidente dell’Unionlegno 
Susanetto, ha segnalato le dif¬ 
ficoltà interne e che il « mobi¬ 
lio sarà uno dei settori che 
più risentirà della prevista 
contrazione dei traffici mon¬ 
diali. Persino i tecnici della 
Chase Manhattan Bank, se ne 
sono accorti »; e infine ha sol¬ 
lecitato i mobilieri a «quali¬ 
ficare la produzione, a inven¬ 
tare nuovi modi di approvvi¬ 
gionarsi, a ridurre gli spre¬ 
chi della modellistica». Cose 
giuste, necessarie, ma che re¬ 
stano purtroppo prediche nel 
deserto. Nessuno prende ini¬ 
ziative ■ rigorose e di grande 
portata per tradurle in realtà 
operante. Solo la provincia di 
Milano nell’ambito della lotta 
al caro-prezzi, dopo approfon¬ 
dite ricerche, ha cercato di av¬ 
viare concretamente un «pro¬ 
getto-mobili» che potrebbe ri¬ 
spondere alle esigenze sottoli¬ 
neate da Susanetto, Martelli e 
altri dirigenti come Baffi. Al 
punto in cut siamo arrivati, 
non vale forse la pena di uni¬ 
re seriamente gli sforzi per e- 
vitare al settore mobilierò pre¬ 
occupanti tracolli? 

Alfredo Pozzi 

NELLE FOTO: due proposte 
del IV Eurocicina: mensole 
aperte in legno di abete e 
contenitori in laminato bian¬ 
co per una cucina a costi 
medi (in alto a sinistra) e 
una cucina in faggio e ferro 
iaccato con ante in stoffa, ia 
novità più significativa (in 
alto a destra). 


Una legge del ’39 fissa la percentuale minima 


La pubblicità non lo ammette ma 
la mozzarella deve essere grassa 

t . ' : 

Non esistono formaggi magri - Il meno ricco di grassi è il grana (25 per cento), la crescenza è al 50 per cento 


I derivati dal latte sono da 
considerare come alimenti di 
elevato valore nutritivo e bio¬ 
logico. Fra di essi si devono 
ricordare i formaci, gli yo- 
^urt, le ricotte, il burro, il 
mascarpone ed infine la nu¬ 
merosa serie di budini, des¬ 
sert. creme a base di latte 
che stanno conquistando un 
mercrato sempre più ampio. 

Per definizione - legislativa 
il formaggio « è il prodotto 
ifeUa maturazione della caglia¬ 
ta. ottenuto mediante coagu¬ 
lazione presamica o acida, dal 
latte intero, scremato parzial¬ 
mente o totalmente, con o 
senza aggiunta di coloranti e 
di sale, sufficientemente libe¬ 
rata dal siero di latte ». 

Questa è una vecdtia defi¬ 
nizione. ma è tuttora valida, 
findiè nessun’altra verrà a 
modificarla. E’ formaggio per¬ 
ciò quello che deriva dal lat¬ 
te coagulato e che viene e- 


Cosmetìci: 
limitato 
Fuso di 
acido bòrico 

Le polveri di talco destina¬ 
te ai bambini al di sotto dei 
tre anni di età non potranno 
contenere acido borico, i suoi 
sali e derivati. Anche i tal¬ 
chi destinati agli adulti non 
potranno contenere concen¬ 
trazioni di queste sostanze 
superiori al cinque per cento, 
i prodotti dell’igiene della 
bocca superiori allo Ofi per 
cento e gli altri cosmetici con¬ 
centrazioni superiori al tre per 
cento. I falchi contenenti oci- 
do borico, sali o derivati de¬ 
vono riportare con evidenza 
sull’etichetta la scritta « da 
non impiegare sui bambini 
sotto i tre anni di età ». I pro- 
dotH non in regola dovranno 
essere ritirati dal commercio 
entro il prossimo 30 giugno. 

E’ quanto ha deciso un de¬ 
creto del ministro della Sani¬ 
tà, pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale, sulla base del pare¬ 
re del Consiglio superiore del¬ 
ta Sanità e ài una direttiva 
della Comunità europea 


stratto dal suo siero. Nella 
cagliata, spurgata dal siero, 
rimangono gran parte delle 
proteine del latte (caseina), 
gran parte del grasso del lat¬ 
te ed un poco anche dello 
zucchero del latte stesso (il 
lattosio). In questa massa più 
o meno pastosa, a seconda 
della tecnologia e del formag¬ 
gio che si vuol ottenere, re¬ 
stano inglobati anche altri 
preziosi composti, che nel lat¬ 
te erano presenti in quantità 
minore dei precedenti su ri¬ 
cordati. ed anche un certo nu¬ 
mero di microrganismi. 

Sono questi ultimi che. aiu¬ 
tati da altri batteri aggiunti 
dal tecnico, si occuperanno di 
trasformare la iniziale caglia¬ 
ta nei gustosi formaggi che. 
specie noi italiani, abbiamo 
creato nei secoli e sappiamo 
apprezzare. 

Dalla definizione di formag¬ 
gio rip<Htata sopra sembre- 


Giappone: 
oroscopo 
a domicìlio 
via computer 

Ricordate i pianeti, quai fo¬ 
glietti verdi-gialli-azzurri « con 
su la fortuna» offerti ai pas¬ 
santi con accompagnamoito 
'di pianti e qualche spiccio¬ 
lo in cambio? Ora, tutto è 
cambiato. I foglietti escono da 
tm computer della Sperry Unl- 
vac; il programma si chiama 
Astrocraft (Computer Real-H- 
me Aided Fortune Telling) e 
impiega principi astrologici 
che — per essere a base ma¬ 
tematica — Telaboratore di¬ 
gerisce con r^idità e preci¬ 
sione qual è suo costume, sen¬ 
za alcun sussulto o turbamen¬ 
to. 

U tutto si svolge a Tokyo 
dove nel giro di pochi mesi 
ben 55 mila persone hanno 
pagato circa 6 dollari per le 

K rofezie computerizzate. Sem- 
ra sia scoppiata una vera e 

f iropria moda, che ha indotto 
a Kit Enterprise ad estende¬ 
re in tutta fretta l’iniziativa 
dalla rapitale ad altre sei 
jgrandi città. 


rebbe di poter dedurre che vi 
possono essere formaggi da 
latte intero (e perciò grassi), 
da latte parzialmente screma¬ 
to (e perciò semigrassi) e da 
latte scremato (e perciò ma¬ 
gri), Possiamo subito verifi¬ 
care che ciò in ItaL>a è prati¬ 
camente impossibile, perchè 
la legge n. 396 (17 maggio 
1939) stabilisce qual è la 
percentuale minima di greisso 
che ogni formaggio deve con¬ 
tenere: tali valori si intendo¬ 
no calcolati dopo che l'acqua 
del framaggio è stata elimi¬ 
nata e cioè come percentuale 
sulla sostanza secca o sostan¬ 
za che serve come alimento, 
e sono i seguenti: nei for¬ 
maggi molli da tavola (Ro- 
biola. Robiolina. Crescenza. 
Stracchino. Taleggio. Italico) 
50 per cento: nel Gorgonzo¬ 
la 48 per cento: nelle paste 
filate (Mozzarella. Provola, 
Provolone, Caciocavallo) 44 
per cento: nella Fontina (o 
tipo Fontina = Fontei) 45 per 
cento: nel Montasio 40 per 
cento: nell’Asiago 36 per cen¬ 
to: nel tipo Elnunentel 45 per 
cento: nel Grana 23 per cen¬ 
to: nel Pecorino Romano 36 
per o^to: nel Pecorino 40 
per c^to. Unico formaggio da 
latte molto scremato è la To¬ 
ma piemontese (18 per cento 
di grasso), che tuttavia può 
essere venduta solo nrf Pie¬ 
monte. 

Riferire questi valtni può 
sembrare noioso e stancante, 
ma sono indispensabiU per 
chiarire alcuni preconcetti 

Solo per pochi formaggi è 
consentita una parziale scre¬ 
matura e. come le percentua¬ 
li sopra riportate i^rmettono 
di constatare, fra questi pri¬ 
meggia il grana: infatti la tec¬ 
nologia di p^uzione di que¬ 
sto meraviglioso prodotto im¬ 
pone una parziale scrematura 
che avviene in grandi vasche 
dove per ore si lascia affio¬ 
rare la panna. 

Insomma. è illusorio crede¬ 
re di comperare formaggi ma¬ 
gri, quando sono compatti c 
fhiri: non vi è sostanziale dif¬ 
ferenza di quantità di gras¬ 
so fra un formaggio, per e- 
sempio una mozzarella, com¬ 
patto ed uno morbido: en¬ 


trambi possono venire dal 
medesimo latte, col medesimo 
contenuto di grasso, e solo 
una tecnica di fabbricazione 
un poco diversa ha reso la 
loro struttura più o meno 
compatte: nelle mozzarelle la 
cagliate è di latte intero, vie¬ 
ne liberate da parte del sie¬ 
ro e poi subisce una scottatu¬ 
ra con acqua ad elevate tem¬ 
peratura, che fa filare la ca¬ 
seina (da qui il nome paste¬ 
filate). come avviene per il 
formaggio messo sopra ad al¬ 
cuni gustosi cibi che vengo¬ 
no poi passati al forno. 

Perciò non solo la mozza¬ 
rella è grassa come qualsiasi 
altro formaggio, ma anzi la 
sua caseina è elastica, è fre¬ 
sca e perciò poco attaccate 
dai batteri ddia maturazione 
dei formaggi, e perciò è se 
mai meno prontamente digeri¬ 
bile di altri formaggi a più 
lunga stagionatura. 


Lo stesso si deve ripetere 
per uno stracchino o un ta¬ 
leggio duro, bianco e gessoso 
messo a confronto con uno 
morbido, giallognolo e maga¬ 
ri che si Uquefa se tenuto al 
caldo. Vengono dal medesi¬ 
mo latte, hanno la medesima 
quantità di grasso, ma men¬ 
tre nel primo una particolare 
rapida tecnologia li mantiene 
compatti, nei secondi una più 
lunga maturazione trasforma 
la caseina, la spezza e per¬ 
ciò la sua struttura diventa 
più morbida e saporite. 

n legislatore ha agito bene 
quando ha fissato quei conte¬ 
nuti dì grasso nei fcRmaggi. 
perchè ha difeso il consuma¬ 
tore garantendogli di avere 
per un certo prezzo un pr(> 
dotto con ben fissate quali¬ 
tà nutrizionali (il grasso è la 
parte più ricca in calorìe). 

Sandra Carini 



Gli alambicchi imi quali la dIstillaziaiM awiaiw a fuaca di¬ 
ratto, saconde un mttodo antichls^mo. ^ 


100 mila bottiglie al giorno sfornate dalla Buton 

Da «Trebbiano» dì Romagna a brandy 

Un fatturato annuo di oltre 100 miliardi • 400 mila ettolitri di vino della vendemmia ’79 


Quando si entra a contatto 
con il mondo — ancora trop¬ 
po segreto e misterioso -~del- 
t’industria alimentare capita 
spesso di trovarsi di fronte a 
sorprese. A colte si tratta di 
sorprese spiacevoli (per le 
conseguenze suUa salute o sul¬ 
la tasca), a volte si tratta di 
sorprese piacevoli. Qualche 
volta capita anche si tratti di 
sorprese senza aggettivi. 

E’ quanto capitato a chi 
scrive che, romagnolo e resi¬ 
dente in Romagna, ha scoper¬ 
to solo recentemente che la 
famosa Vecchia Romagna (il 
brandy dalle diverse etichette: 
bianca, nera e — di recente — 
oro) non è altro che un di¬ 
stillato del celebre « Trebbia¬ 
no», uno dei vini tipici (ac¬ 
canto al « Sangioinise » e al- 


V « Albana ») della Romagna. 
L'occasione è stata una recen¬ 
te visita agli stabilimenti bo¬ 
lognesi deWazienda produttri¬ 
ce. la Buton, e in particolare 
modo all’impianto di Oziano 
Emilia, definito — non senza 
malcelata ambizione dall’a¬ 
zienda — ia c citte del bran¬ 
dy », che sforna ogni anno 16 
milioni di bottiglie, con un 
fatturato di 102 miliardi nel 
1979 (il 20 per cento in più 
dell’anno precedente) e una 
occupazione di circa 1400 uni¬ 
tà nei sei stabilimenti di Bo¬ 
logna, Orzano, CasapuUa (Ca¬ 
serta). AprUìa (Latina), Pon¬ 
ti sul .Mincio (Mantova) e 
Trieste. 

La «città del brandy» ha 
una superficie di 190 mila 
mq., di cui oltre 50 mila co¬ 


p^i. n ciclo produttivo ha i- 
nizio con l’ingresso del «Treb¬ 
biano» nelle cantine di raccol¬ 
ta che hanno una capacità di 
100.000 ettolitri. Quest’anno la 
Buton ha già impegnato sul 
mercato 400.000 ettolitri di vi¬ 
no della vendemmia ’79. Dalle 
cantine 3 vino passa alla di- 
stillazione dìe avviene con 
criteri industriali ma secondo 
le vecchie tradizionali formu¬ 
le. Ogni giorno rimpianto di¬ 
stilla circa 1600 ettolitri che 
vengono poi convogliati, at¬ 
traverso una tubatura esterna 
lunga circa 500 metri, alle 
cantine di invecchiamento. E 
qui il distillato rimane a ripo¬ 
sare nelle botti di rovere, il 
cui numero è veramente im¬ 
pressionante. Sosti pensare 
che la capienza delle cantine 


è di 160 mila ettolitri. La per¬ 
manenza nelle cantine varia 
a seconda del tipo di produ¬ 
zione. «L’etichetta nera» ha 
una permanenza di almeno tre 
anni, mentre la «oro» di ol¬ 
tre sette anni. 

Dopo la sosta nelle cantine 
di invecchiamento, il brandy 
passa nella grande sala di 
miscelazione dove le diverse 
partite vengono combinate 
tra di loro con l’opera pa¬ 
ziente degli assaggiatori. A 
questo punto il brandy è pron¬ 
to per imbottigliamento che 
avviene su tre linee, con una 
rapacità complessiva di 100 
mila bottiglie ai giorno, 

Antonio Amoroso 


I lettori all’«Unità» 

Anidride solforosa: 
fa male ma ancora 
non si sa quanto 

Serve come conservante perché blocca lo svi¬ 
luppo di microbi - Osservazioni su 3 etichette 

Avevo comperato per le feste dì Natale un barattolo di mo¬ 
starda di frutta. Quando l'ho finito e ho lavato il barattolo, 
ho guardato con attenzione l’etichetta scritta in caratteri mi¬ 
croscopici ed ho scoperto che la mostarda conteneva anidride 
solforosa. (Sofia De Luca • Latina) 

Vorrei che mi aiutaste a leggere le due etichette che vi 
mando. Sìa nei cetrioli solfacelo sia in una bottiglia di aran¬ 
ciata, ho visto che c’è anidride solforosa. (Nonna Favaron • 
Belluno) 

Abbiamo riunito le tre etichette dal denominatore comune 
« anidride solforosa ». La prima riguarda la mostarda di frutta 
Fratelli Sperlari (sede e stabilimento in Cremona), la seconda 
riguarda i cetrioli all’aceto Re verde, la terza è dell’aranciata 
Stella Alpina Drink dell’acqua mlnerade Stella Alpina di Mojo 
de’ Calvi (Valle Breinbana - Bergamo). L'anidnde solforosa 
è uno dei conservanti più usati (basti pensare all’industria 
del vino che l’adopera in abbondanza) e ha come funzione 
principale quella di evitare e bloccare lo svilupo di microbi 
nei vari prodotti alimentari. L'anidride solforosa serve quindi 
a conservare ma — a detta di tutti gli studiosi — è pericolosa 
per la salute. 

Il alcuni paesi non è consentito Timplego di questi conser¬ 
vanti mentre in altri — come la Francia — la dose ammessa 
è addirittura il doppio di quela permessa in Italia. Per ogni 
prodotto alimentare è consentita una determinata quantità di 
anidride solforosa ma in nessuna confezione è dato sapere 
quanta anidride solforosa è contenuta. Nel vino, per esempio, 
potrebbero essercene, al massimo, 200 milligrammi per ogni 
chilogrammo. Invece neU'etichetta di « cetrioli all’aceto » in¬ 
viati dalla signora Norlna Favaron — che hanno il peso netto 
di 720 grammi e quello sgocciolato di 420 — è indicato im 
generico « residuo di anidride solforosa ». Cosa vuol dire re¬ 
siduo? Quanto è in grammi? E’ rispettata la percentuale pre¬ 
vista dalla legge? Preferiremmo saperlo. 

Lo stesso accade, per esempio, nell’aranciata Stella Alpina 
dove l’anidride solforosa contenuta nella bevanda è indicata 
come residuo. Nella mostarda di frutte Sperlari, l'anidride 
solforosa non compare come residuo ma è indicata sempli¬ 
cemente come parte del contenuto. Potrebbe quindi essere 
« residuo » — il che vuol dire tutto e niente —. Ma potrebbe 
voler dire molto di più. 

La dose giornaliera ammessa (D.G~A.) di anidride solforosa 
è di 0,7 milligrammi per chilogrammo di peso corporeo, il 
che vuol dire che una persona che pesa 60 chilogranuni può 
ingerire 42 milligrammi di anidride solforosa. Quindi, per as¬ 
surdo, non dovrebbe mangiare un chilogrammo di sottaceti 
o bere più di un quarto di vino al giorno. Il problema non 
va quindi sottovalutato. 

Caramelle ai sette gusti 
anzi ai sette coloranti 

« Vi mando un saccheitino di caramelle che contengono tanti 
coloranti». (Monica Vitale - Settimo Torinese) 

In effetti i Dragées (confetti) Frutteto prodotti dalla L. Sca- 
ramellini di Chiavenna, definiti «confetti teneri sapore di 
frutta» in 130 grammi di peso netto contengono ben sette 
coloranti (E 102, E 110, E127, E132, E153, E160, E162). Im¬ 
magino che sia bello vedere tanti confetti variopinti in un 
solo sacchetto, ma chi garantisce che tali coloranti sono asso¬ 
lutamente innocui? Se i conservanti jrassono essere indispen- 
sabUi per la durata di certe sostanze, i coloranti intervengono 
solo nell’aspetto del prodotto. Purtroppo il consumatore ita- 
' liano è molto suggesuonato dal colore, per mancanza di in¬ 
formazioni al riguardo, e quindi i fabbricanti fanno a gòra 
per offrire non i prodotti migliori, ma i prodotti più colorati. 
Cosa sta dietro, insomma, alle sigle dei coloranti? Purtroppo 
neppure la scritta « colorato secondo le norme vìgenti » è 
totalmente rassicurante. 

I governi democristiani che da più di trent’anni si sono suc¬ 
ceduti in Italia hanno dato più spazio alle pressioni dei 
potentati economici che alla salute dei cittadini. Per decenni, 
ad esempio, abbiamo ingoiato prodotti colorati con l’E123 
finché im giorno di quattro armi fà l’E 123 è stato dichiarato 
potenzialmente cancerogeno, con grande allarme dei consu¬ 
matori diventati diffidenU verso tutti i prodotti colorati di 
amaranto. Di fronte quindi ai sette coloranti contenuti nei 
130 grammi di confetti, indicati dalla nostra lettrice, è l^t- 

' timo chiedersi se sono veramente inno cui. Secondo molte 
scorrette iniziaUve, anche a livello della C:eE, certe sostanze 
comprovate dannose vengono infsdti tenute in commercio Uno 
ad esaurimento delle scorte. E' data quindi la precedenza agU 
interessi economici piuttosto che alla salute dei consumatorL 

In una recente interrogazione al ParlamCTt o eu ropeo un 
deputato democristiano belga ha chiesto alla CEE di inter¬ 
venire sul colorante E102 — la tartrazina — (contenuta nei 
confetti soptaindicaU), che secondo un articolo di una pre¬ 
stigiosa rivista medica (Médicine et Nutrition 1979: T. XV) 
provoca orticaria, nausee, disturbi alla vista, crisi asmatiche, 
che hanno addirittura richiesto ricoveri in ospedale. 

Ricordiamo infine che mentre l’E 123 è stato bandito con 
tento clamore, è rimasto in commercio l'E124 che ha una 
struttura chimica molto simile a quella dell*E123 e dalla 
quale, pertanto, ci sì possono attendere gli stessi effetti 
quando gli studi saranno molto più avanzati o semplicemente 
la sensibilità dei consumatori avrà avuto il sopravvento sugli 
interessi dei produttori. 

Si chiamano caprini 
ma sono di vacca 

Ho comprato dei formaggi caprini fatti con latte di vacca. 
Mi sembra una contraddizione. E che cosa è, inoltre, il potas¬ 
sio sorbato che è dichUtrato nel contenuto? (Cterla Filippini - 
Casalecchio) 

L’etichetta inviate dalla signora Rlippinì, si riferisce ai 
caprini Stella Bianca — formaggi freschi di latte vaccino — 
dell’Industria Casearia Lodi^ana S.p.A., di Ossago Lodigiano. 
La nostra lettrice ha tutto il diritto di avere dei dùbbi sui 
caprini fatti di latte di vacca. I caprini dovrebbero essere 
fatti con latte di capra, quindi sarebbero molto più s^Mrìti 
e senza dubbio più pregteti. Secondo la l^ge italiana, a 
termine di «vaccino» — in questo caso — dovrebbe essere 
sostituito con quello di « vacchino », che indica latte di vacca 
ma lavorato col sistema di latte di capra, n che, ccKnunqoe. 
non darebbe molta chiarezza, tei presenza nel contenuto di 
potassio sorbato — un antimicrobico non dannoso alla sa¬ 
lute — è quindi in contrasto con la scritta « formaggini fre¬ 
schi». Se fossero realmente freschi, infatti non avrebbero 
bisogno di cemservanti. 

Il pomodoro è fatto di acqua 
per il 93% del suo peso 

Marco Itìva, ricercatore presso l’Istituto di tecnologie ali¬ 
mentari deU’università di Milano, ci ha inviato ua’tiOegnaìone 
sulla questione dei pomodori in scatola, di cui abbiamo già 
parlato, l’ultima volta il 18 febbraio 1980. Eccola. 

Nelle conserve di pomodori pelati non viene aggiimta acqua! 
n liquido che accompagna i pezzi di pelati è costituito daL 
l’essudato degli stessi, che si genera durante i vari tratta¬ 
menti tecnologici cui è sotti^iosto il pomodoro: esso contiene le 
sostanze nutritive precedentemente localizzate entro il frutto 
e la sua eliminazione comporterebbe la perdita del valore 
nutritivo. E' consentita e largamente praticata raggiunta di 
piccole qtiantità di conc^trato o di succo di pomodoro, 
alla stessa concentrazione il residuo secco (doè in materie 
solide) del pomodoro pelato. Tale integrazione (ma non la 
quantità) deve essere specificata suiretichetta. 

II fatto è che l’acqua sta nel pomodoro, che ne contiene 
oltre il 93^ del suo peso: se la tecnologia non è accurata 
(soprattutto la pelatura), se Io stato di conservazione prima 
della lavorazione non è buono, più facilmente i pomodori si 
«rompono» e fuoriesce il loro succo. Anche la varietà ed il 
momento della raccolta hanno fondamentale importanza per 
quanto riguarda la consistenza del frutto. Infine il metodo 
per la determinazione del peso del prodotto sgocciolato è 
alquanto impreciso. Per l’esportazione esso non deve essere 
inferiore al 604à del peso netto (o del 70*« per il prodotto 
denominato «a qualità superiore»). Nd caso sollevato dalla 
lettrice (240 nummi di peso sgocciolato su 400 di peso netto) 
saremmo ai limiti inferiori, ma per recitazione. 

C'è un plcc(3o segreto: esso la vista può riservare grossi 
àbBagli. Basta aggiungere piccole quantità di sali di calcio 
affinchè la cemsistenza dello stato superficiale del pelato au¬ 
menti, e conseguentemente diminuisca la cessione del succo 
durante i trattamenti tecnologici. E’ questa una pratica 
vietata nel nostro Paese, ma non in altri come gli USA. 
Infine ima osservazione di sostanza: visti 1 compensi esigui 
pagati agli agricoltori daU’industrla conserviera del pomo¬ 
doro, la frode verso il consiqnatorn « non conviene ». 

(a cura di Vera SquarcWupi) 
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Critiche alla « banca dello sperma » 

Poter nutrirsi bene 


e piu 
avere 


importante che 
un papà Nobel 


Quanti potenziali geni ci sono in India 
o nelle bidonvilles del Terzo mondo? 
Negli Stati Uniti Graham non se 
ne preoccupa e seleziona bimbi come cani 


Gli allevatori di bestiame 
bovino hanno selezionato cep¬ 
pi da carne, ceppi da lavoro; 
gli alfeiHitori di cani hanno 
selezionato cani da pastore e 
cani da difesa e cani da cac¬ 
cia, con caratteristiche adatte 
alle diverse destinazioni. Per¬ 
chè non selezionare anche gli 
esseri umani secondo le ca¬ 
ratteristiche più pregiate, co¬ 
me l’intelligenza? Questo de- 
v’essersi chiesto l’americano 
Graham quando ha pensato di 
finanziare una « banca » in 
cui raccogliere lo sperma di 
uomini particolarmente intel¬ 
ligenti col quale fecondare 
donne anch’esse molto intelli¬ 
genti; e, come indicatore del¬ 
l’intelligenza paterna, ha scel¬ 
to l’attribuzione del premio 
Nobel. 

Non pare che la sua inizia¬ 
tiva abbia avuto molto suc¬ 
cesso: solo cinque premi No¬ 
bel avrebbero dato il proprio 
sperma alla sua banca, e dei 


cinque uno solo, il fisico Wil¬ 
liam Shockley, ne è così fiero 
da rilasciare interviste elo¬ 
giando il valore dell'iniziati¬ 
va. Gli scienziati in genere V 
hanno invece criticata severa¬ 
mente per la sua scarsa scien¬ 
tificità, e i giornali ne han¬ 
no sottolineato l’impostazione 
razzista, di una certa perico¬ 
losità sociale: non perchè pos¬ 
sano essere pericolosi i bim- 
betti che nasceranno in que¬ 
sto modo, ma perchè può es¬ 
sere pericolosa l’ideologia al¬ 
la quale l’iniziativa è ispira¬ 
ta. 

Gli elementi che fanno giu¬ 
dicare poco scientifica l’idea 
di Graham e Shockley sono 
diversi Prima di tutto c’è un 
certo semplicismo grossolano 
nel ritenere che il raggiungi¬ 
mento del premio Nobel do¬ 
cumenti in ogni caso il livel¬ 
lo più elevato di intelligen¬ 
za. In realtà esso testimonia 
piuttosto un felice incontro 


Che cos’è un modello matematico? Immaginiamo un 
grande prato verde dove l’erba cresca per tutto l’anno e 
un gregge di pecore intente a brucare. Circondiamo il 
pascolo con un muro in modo che gli animali non pos¬ 
sano sconfinare. Il sistema sarà così isolato. All’inizio le 
pecore avraruio erba in abbondanza e si moltiplicheranno. 
Ma con l'aumento dei capi il foraggio comincerà a scar¬ 
seggiare. Gli steli non faranno in tempo a crescere che 
già saranno strappati. Gli animali soffriranno la fame e 
una moria colpirà i più deboli. Molti agnelli periraxmo 
perchè le madri non produrranno latte a sufficienza. La 
forte diminuzione del gregge favorirà a sua volta un più 
rapido rinverdire dei pascoli. Gli steli cresceranno in 
tutta la loro lunghezza e attenderanno pure qualche tempo 
prima di essere brucati. A questo punto si avrà una ripe¬ 
tizione del ciclo, gli animali torneranno a essere pochi e 
il prato lussureggiante. 

La relazione tra l’erba e le licore è evidente. Inoltre 
l’aumento dell’erba sarà proporzionale al numero delle ra¬ 
dici rimaste nel terreno, ma allo scarseggiare del foraggio 
la diminuzione dei capi sarà proporzionale al numero 
.s hA‘ uocore che si faranno concorrenza sul pa¬ 

scolo. La situazione può essere descritta con un modello 
matematico costituito da due equazioni differenziali. In 
esse compaiono alcuni coefficienti ricavati sperimental¬ 
mente circa la crescita deH'erba, la prolificità e la mor¬ 
talità delle pecore. Le applicazioni della matematica alla 
fisica sono ormai una tradizione secolare, ma quelle rife¬ 
rite ai sistemi viventi sono un capitolo nuovo, sviluppatosi 
soltanto negli ultimi decenni. 

Tra i primi a compiere analisi teoriche del genere fu¬ 
rono l’italiano Vito Volterra e l’americano Lotka. Volter¬ 
ra, che morì ottantenne nel 1940, fu uno dei fondatori 
dell’analisi funzionale che applicò alla biologia nel 1926. 
I modelli matematici descrivendo una realtà permettono 
pure di prevederne l’evoluzione. 

Ovviamente i modelli studiati non sono cosi semplici 
come il nostro delle pecore, ma constano di un certo 
numero più o meno grande di variabili. Il calcolatore 
diventa cosi il protagonista indispensabile. Esso permette 
di simulare la realtà variando a esempio certi parametri 


I modelli matematici 

Quando si applica 
la matematica 
ai fatti della vita 

e di studiarne le conseguenze teoriche. E’ il metodo che 
consente di ottenere risultati finali comprensibili anche 
da modelli che teoricamente non lo sono affatto. 

I modelli dei sistemi sociali sono spesso incredibil¬ 
mente complicati. La loro elaborazione avviene basandosi 
su leggi empiriche del comportamento umaiìo. Si sono 
fatti, per esempio, modelli matematici riguardanti il traf¬ 
fico delle grandi città o l’affluenza dei clienti nei super- 
mercati durante le diverse ore del giorno e per tutto il 
periodo deU’anno. Con tali strumenti si sperimenta la 
distribuzione del personale simulando gii avvenimenti 
senza però ricorrere a tentativi diretti e tali da portar 
disagio alle persone. 

II lavóro del matematico applicato può talvolta ricor¬ 
dare quello di un antico astrologo, la differenza è che il 
primo studia dati concreti e reali mentre il secondo guar¬ 
dava al cielo. In proposito vai la pena di ricordare una 
curiosità. Il governo americano prima di concedere allo 
scià dell’Iran di farsi curare in USA chiese il parere a 
un computer. Il calcolatore previde una serie di rearioni > 
iraniane probabili. Il governo le studiò tutte, ma tra esse ( 
non c’era l’occupazione dell’ambasciata. 

Davide Lupo 


Chimica e informazione al servizio del cittadino 

Un esercito sconosciuto 
che ha 63.000 «soldati» 


L'era chimica è iniziata sen¬ 
za che sia stata in alcun mo¬ 
do considerata la possibilità 
che sostanze o composti chi¬ 
mici potessero nuocere all'or¬ 
ganismo umano o all’ecosiste- 
ma. Con una irresponsabile 
leggerezza sono stati prodot¬ 
ti ed utilizzati per uso indu¬ 
striale e qmnch commercia¬ 
lizzati elementi chimici di o- 
gnì specie, senza valutare la 
loro possibile azione tossico¬ 
biologica. L'uomo si trova og¬ 
gi esposto in vario modo a 
circa 63.000 sostanze chimiche 
di cui'si conosce nulla o as¬ 
sai poco e quel poco non è 
universalmente noto, tanto 
meno a coloro che sono e- 
sposti in modo prevalente ai 
vari composi!. Si parla spes¬ 
so (o troppo spesso?) di rap¬ 
porti rischio-beneficio inten¬ 
dendo con questo l'accetta¬ 
zione di im rischio a fronte 
di un vantaggio. 

Ma questa valutazione de¬ 
ve essere compiuta in primo 
luogo da chi e esposto al ri¬ 
schio e non già, come troppo 
sovente accade, da chi trae 
il beneficio. Per compiere una 
correzione di rotta occorre 
quindi che gli attori princi¬ 
pali siano adeguatamente in¬ 
formati, e che questa infor¬ 
mazione sia elaborata in mo¬ 
do critico e responsabile e 
non solo recepita passivamen¬ 
te. I tre momenti dell'infor- 
mazione — raccolto, elabora¬ 
zione e diffusione dei dati — 
debbono quindi essere gesti¬ 
ti m modo integrato dalle di¬ 
verse componenti: ricercato¬ 
ri, rappresentanti dei lavora¬ 
tori e cittadini. 

L’informazione scientifica 
presuppone oggi strumenti 
molto sofisticati, con elabora¬ 
tori elettronici in grado di 
G^uìsire rapidamente le no¬ 
tizie che comf^ono nella let¬ 
teratura scientifica intemazio¬ 
nale, e di raccogliere i risul¬ 
tati delle sperimentazioni m 
corso nei laboratori di tutto 
il mondo. Il disporre di in¬ 
formazioni cosi ottenute è di 
fondamentale importanza, so¬ 
prattutto in casi'di particola¬ 
re gravità. E per fare un e- 
sempio: a Seveso — se fosse 
stata meglio conosciuta l’a¬ 
zione nociva della diossina — 
forse sarebbero stati adottati 
provvedimenti più tempestivi 
ed idonei. 

Ma, è bene sottolinearlo, oc¬ 
corre poter fare riferimento 
anche a fonti informative non 
tradizionali ma non per que¬ 
sto meno importanti a comin¬ 
ciare dairesperienza operaia, 
ormai ricca di analisi e con¬ 
tributi. In più occasioni in¬ 
fatti il sindacato è intervenu¬ 
to concretamente rivendican¬ 


Sono stati prodotti e utilizzati elementi di 
vario tipo senza valutare la loro possibile 
azione dannosa - Il problema del controllo 


do il diritto alla conoscenza 
dei problemi che coinvolgono 
in prima persona i lavora¬ 
tori, riuscendo in molti casi 
a modificare i livelli di espo¬ 
sizione e talvolta a imporre 
il divieto di usare certi com¬ 
posti cancerogeni. Per esem¬ 
pio all’IPCA di Ciriè e all’ 
ACNA di Cengio e Cesano Ma- 
derno, mentre alla Montedi- 
son di Castellanza gli op^ 
rai hanno introdotto, per pri¬ 
mi in Italia, rinformazione di 
ricerche compiute in Inghil¬ 
terra sulla cancerogenicità del 
cloro-metil-metil etere e del 
bis-cloro-metii-etere, imponen¬ 
do la loro partecipazione ad 
un Convegno medico cui han¬ 
no portato le prove di una 
incidenza di cancro polmona¬ 
re 8 volte supenore alla me¬ 
dia per gii appartenenti al 
gruppo a rischio. 

E' per questo che il pro¬ 
getto ipotizzato per il primo 
triennio di attività della ri¬ 
forma sanitaria e finalizzato 
alla tutela della salute nei 
luoghi di lavoro deve poter 
considerare in modo rigoro¬ 
so il problema della raccolta 
deH’informazione tossico-bio¬ 


logica dei composti chimici, 
l’interpretazione dei dati scien¬ 
tifici ed una corretta diffusio¬ 
ne dell’informazione. 

. Un progetto che ha per sco¬ 
po fondamentale un sostan¬ 
ziale cambiamento deU’asset- 
to sanitario e del modello cul¬ 
turale e scientifico della sa¬ 
nità ai vari livelli operativi 
per privilegiare un settore co¬ 
si trascurato come quello del¬ 
la prevenzione, basa necessa¬ 
riamente ogni intervento sul¬ 
la partecipazione integrata dei 
lavoratori della sanità, dei cit¬ 
tadini e delle varie forze po¬ 
litiche e sociali, anche se, a 
mio parere, occorre riflette¬ 
re maggiormente su questo 
aspetto della partecipazione 
perchè non possa essere in¬ 
tesa solo come momento di 
allargamento del costume de¬ 
mocratico necessario per mi¬ 
gliorare i servizi, abbattere i 
privilegi, o far corrisponde¬ 
re m^lio le scelte alle esi¬ 
genze di coloro che debbono 
usufruire dei vari interventi. 
Infatti se tutto questo è ve¬ 
ro e determinante per modi¬ 
ficare un sistema sanitario 
ormai in crisi profonda, è pe- 


Rìsparmio'carburaute 
sugli aerei «Jumbo» 


Un sistema di gestione 
deU’alimentazione dei mo¬ 
tori dei « Jumbo B in gra¬ 
do di far risparmiare cir¬ 
ca 30 milioni di litri di 
carburante all’anno sarà 
fornita alla Pan Ameri¬ 
can. Il sistema chiamato 
« Flight Management Sy¬ 
stem » (FMS) viene co- 
.struìto dalla Oelco. una 
divisione della General 
Motors, e verrà montato 
sui 36 Boeing 747 della 
compagnia. 

Il Delco FMS minimizza 
i consumi di carburante 
attraverso il controllo del 
beccheggio e delle spinte 
deU'aereo. II sistema re¬ 
gola Talimentazlone in mo¬ 
do da mantenere costante 
la velocità ottimale sele¬ 
zionata dal pilota. Vengo¬ 


no cosi analizzati fattori 
continuamente mutevoU, 
quali peso del velivo¬ 
lo, altitudine, temperatu¬ 
ra esterna, ecc. 

L’elaborazione dei dati 
consente al sistema di re¬ 
golare l’alimentarione in 
modo da garantire una ve¬ 
locità costante e quindi, 
minimizzando le accelera¬ 
zioni. di ridurre un uso 
non necessario del carbu¬ 
rante. 

L’FMS è formato da un 
« computer b. tm quadro 
di controllo alfanumerico, 
un interruttore per l’inse- 
Tìmento sul sistema elet¬ 
trico ed im «monitor» per 
il contiollo dei dati >del 
motore. Il tutto pesa me¬ 
no di 13 chili e misura 11 
per 15 per 50 centimetri. 


rò incfispensabile affermare 
con maggior chiarezza e con¬ 
sapevolezza che la partecipa¬ 
zione corrisponde od una ben 
precisa esigenza scientifica a- 
vendo presente che mutando 
gli obiettivi deve obbligato¬ 
riamente mutare anche la me¬ 
todologìa per realizzare que¬ 
sti obiettivi, altrimenti si 
compiono atti medici scaden¬ 
ti e dì basso livello cultu¬ 
rale. 

Non è possibile infatti ave¬ 
re adeguate conoscenze scien¬ 
tifiche sull’azione dei fattori 
nocivi ambientali, specie nei 
luoghi di lavoro, sull'organi¬ 
smo umano, senza il coinvol¬ 
gimento dei lavoratori del re¬ 
parto che verificano il loro 
stato di salute in rapporto 
al processo lavorativo ed al 
livello dì esposizione a de¬ 
terminati fattori di rìschio; 
non è possibile attuare inter¬ 
venti di prev^izìone clinica o 
dì diagnosi precoce per talu¬ 
ne forme morbose, interven¬ 
ti che per lo più interessano 
persone che non hanno alcun 
disturbo, senza un’attiva pu- 
tecipazione di gnqipi. cosid¬ 
detti a rìschio; non è possi¬ 
bile infine cercare di modifi¬ 
care abitudini di vita o si¬ 
tuazioni ambientali senza un 
impegno rcspcmsabile degli in¬ 
teressati. 

Insomma, solo chi possiede 
una corretta informazione può 
determinare indirizzi operi¬ 
vi e scelte responsabili. E’ 
per questo che linformazioae 
scientifica è ad^uatamente 
inserita come ime degli a- 
spetti caratterizzanti della ri¬ 
forma. nel cui testo è previ¬ 
sto il sistema informativo sa¬ 
nitario. 

L’informazione scientifica è 
essenziale per realizzare mol¬ 
teplici forme di intervento 
previste dalla legge di rifor¬ 
ma: dalla educazione sanita¬ 
ria, alle azioni di prevenzio¬ 
ne per gli infortuni e le ma¬ 
lattie professionali, dalla pro¬ 
mozione e salvaguardia della 
salubrità ed igiene dell’am¬ 
biente naturale dì vita e di 
lavoro, aU’igìene degli alimen¬ 
ti. dalla informazione sui far¬ 
maci, alla formazione profes¬ 
sionale e permanoite degli 
operatori sanitari, e sarà quin¬ 
di indisp^isabtle ili volta in 
volta approfondire i vari te¬ 
mi in modo adeguato, con 
una particolare attenzione al¬ 
la questione dei rischi am¬ 
bientali, siano essi di vita o 
di lavoro, settore fondamen¬ 
tale o in cui si registrano, 
tuttavia, paurosi ritardi. 

Leonardo Santi 

(direttore deU’Istìtuto di 

Oncologia dell’Università 
di Genova) 


fra le doti native dello scien¬ 
ziato e le circostanze esterne. 

Si dovrebbe quindi cercare 
un altro « indicatore d’intelli¬ 
genza u, diverso dal premio 
Nobel? Non è questo il pun¬ 
to. Le critiche investono in¬ 
fatti questioni più generali. 
Non esiste un solo tipo di 
intelligenza ma ne esistono di¬ 
versi, diversamente difficili da 
individuare e misurare. Le ca¬ 
ratteristiche ereditarie non si 
trasmettono in modo tale che 
un figlio abbia sicuramente le 
caratteristiche del padre e del¬ 
la madre: è più probabile che 
riceva un assortimento delle 
caratteristiche di tutti gli an¬ 
tenati, variamente manifesta¬ 
te perchè variamente combi¬ 
nate. L’inteUigenza non è sol¬ 
tanto il risultato di caratte¬ 
ristiche ereditarie ma è il ri¬ 
sultato dell'azione delle con¬ 
dizioni ambientali sulle carat¬ 
teristiche ereditarie. E non è 
detto che l’intelligenza sia V 
unica caratteristica auspicabi¬ 
le: queste le osservazioni più 
frequentemente sollevate. 

Anche ammettendo che l’in¬ 
telligenza sia la dote più au¬ 
spicabile, anche ammettendo 
che i figli ereditino l’intelli¬ 
genza del padre e della ma¬ 
dre, anche ammettendo che 
il premio Nobel sia il più va¬ 
lido indicatore di intelligen¬ 
za, il metodo Graham ha un 
difetto gravissimo: seleziona 
l’intelligenza manifestata e 
non l'intelligenza potenziale. 
L’umanità possiede un gran¬ 
dissimo potenziale d’intelli¬ 
genza a cui sì impedisce dì 
manifestarsi, di condizioni e- 
reditarie che potrebbero dare 
luogo allo sviluppo di grandi 
intelligenze ma vengono ini¬ 
bite. È’ stato rilevato che una 
grave denutrizione della don¬ 
na gravida influisce sullo svi¬ 
luppo del cervello fetale; e 
che, anche se il bambino na¬ 
sce normale, una grave denu¬ 
trizione nei primi anni di vi¬ 
ta può compromettere II suo 
sviluppo psichico in maniera 
irreparabile. Però i suoi sper- 
matozoi, o le sue uova, non 
ne rimangono in alcun modo 
alterati: questo significa che 
la bambina denutrita di una 
donna denutrita può avere un 
quoziente d’intelligenza molto 
basso ma da adulta, se du-' 
rante Io gravidanza sarà be¬ 
ne alimentata, metterà al mon¬ 
do un bambino normale; e 
potrà anche mettere al mon¬ 
do un genio, se l’assortimen- 
io casuale dei suoi cromoso¬ 
mi e dei cromosomi dell’uo¬ 
mo sarà favorevole. 

C’è dunque, per assicurare 
all’umanità il pieno sviluppo 
delle facoltà intellettuali, un 
modo diverso da quello sug¬ 
gerito da Graham: garantire 
a tutte le donne incinte e a 
tutti i bambini un’alimenta¬ 
zione sufficiente. Chissà quan¬ 
ti premi Nobel potenziali ci 
sono nella popolazione india¬ 
na o tra i miserabili delle 
bidonvilles di tutto il mondo! 
Per manifestarsi essi avreb¬ 
bero bisogno soltanto di pane 
e latte, e non di cambiare 
papà... 

Un’altra causa di mancato 
utilizzo delle caratteristiche 
ereditarie che presiedono all’ 
intelligenza è l’inquinamento: 
l’esempio più recente è quel¬ 
lo dei bambini di Harrisburg 
che, a causa dell'inquinamen- 
io da iodio radioattivo, sono 
nati con gravi ipotiroìdìsmi. 
Anche in questo caso, come 
per la denutrizione, sì tratta 
solo di mancato utilizzo del¬ 
le caratteristiche ereditarie, e 
non di una loro compromis¬ 
sione definitiva: se un giorno 
un bambino ipotiroidso si ri¬ 
produrrà, pur avendo egli 
stesso un deficit psichico po¬ 
trà far nascere un figlio nor¬ 
male, e magari anche un ge¬ 
nio. Ma lui stesso non potrà 
mai manifestare l'intelligenza 
potejtziale ereditaria che for¬ 
se possiede. In altri casi l’in- 
quinamento, sia chimico che 
radioattivo, potrà invece de¬ 
terminare un deterioramento 
delle caratteristiche ereditarie 
che si manifesterà nelle gene- 
raàOTù successive. 

Graham vede un pericolo di 
deterioramento psichico deW 
umamtà nel fatto che la vita 
è agevolata, e non esiste più 
una seleàone così dura da 
eliminare, magari soltanto dal 
processo riproduttivo, i meno 
intelligenti; e perciò vuole so¬ 
stituirsi, con la sua banca del¬ 
lo sperma, alla selezione na¬ 
turale. Ma se si riflette al de¬ 
terioramento psichico provo¬ 
cato dalla denutrizione e dal- 
Vmqwtnamento, e al deterio¬ 
ramento genetico provocato 
daWinqu i Tt am eTito, si vede 
chiaro che il miglioramento 
delle condizìOTd di nutrizione 
e della salubrità ambientale 
sarebbe senzfaltro più effica¬ 
ce del metodo Graham, non 
Joss’altro per il fatto che per¬ 
metterebbe la realizzazione 
piena delle potenzialità eredi¬ 
tarie di milioni di persone; 
mentre I premi Nòbel sono 
soltanto poche decine, e quel¬ 
li abbastanza vanitosi da ac¬ 
cettare la proposta di Gra¬ 
ham sono sfHtanto cinque. 
Quello che conta, per il ron- 
taggìo della specie, non è tan¬ 
to la conservatone di que¬ 
sto o quel carattere eredita¬ 
rio quanto piuttosto la con¬ 
servazione della varietà dei 
patrimoni ereditari. 

Certo, gli aUevatori di bo¬ 
vini o di cani si preoccupano 
non di conservare la varietà 
dei caratteri bensì di selezio¬ 
nare questo o quel carattere 
specifico. Il fatto è che non 
allevano bovini o cani nell’ 
interesse della specie bovina 
o deùa specie canina: ma sol- 
tanto per il proprio 'profitto. 

Laura Conti 


MOTORI 


Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 


In aprile la Fìat 127 dupombile 
anche nella versione a 5 porte 

La Casa torinese ha presentato il nuovo modello al Salone di Ginevra insieme alle Panda 
e alla Ritmo Diesel • La vettura ha le stesse caratteristiche meccaniche e le prestazioni del 
tipo con motore di 903 cc e 45 CV 


Al Salone di Ginevra, la 
FIAT — oltre ai due mo¬ 
delli « Panda » e alla « Rit¬ 
mo » Diesel — ha presen¬ 
tato in prima mondiale una 
nuova versione della « 127 »; 
la « 127 » 5 porte. 

Il nuovo modello, con 
motore 900 e allestimento 
confort, si aggiunge alla già 
vasta gamma « 127 » e ne 
sottolinea il ruolo di vettu¬ 
ra da famiglia plurlfunzlo- 
naie, di grande economia, 
confort e massima versati¬ 
lità. 

La formula « 127 » ha rap¬ 
presentato — sottolinea la 
FIAT — la concezione co¬ 
struttiva forse di maggior 
successo di questi anni. U- 
na formula che ha fatto 
scuola e ha condizionato in 
modo determinante Io svi¬ 
luppo di tutte le nuove vet¬ 
ture della classe « mille » 
nate negli anni 70. 

Per sei anni consecutivi 
la FIAT « 127 » è stata la 
vettura più venduta in Eu¬ 
ropa in assoluto ed è anco¬ 
ra largamente la più ven¬ 
duta della sua categoria 
(396 mila unità nel ’79). Do¬ 
po una evoluzione che ne 
ha esaltato le qualità fun¬ 
zionali ed ampliato la gam¬ 
ma a 9 differenti versioni 
con motori da 900 e 1.050 
cc, la « 127 » ha raggiimto 
ora una versatilità di fun¬ 
zioni ed una completezza 
di allestimenti in gi^o di 
rispondere alle esigenze più 
diverse nell’ambito di que¬ 
sta fascia di cilindrata. 

Dalle più sportive, con la 
« 127 » sport da 70 CV e 
160 km/h a quelle più so¬ 
fisticate, con la « Top » nei 
colori azzurro metallizzato 
e bronzo metallizzato, si 
passa a quelle quasi da fuo¬ 
ristrada. come la « 127 » Ru¬ 


stica e a quelle commer¬ 
ciali come « Fiorino ». 

Con tutte queste nuove 
versioni, la « 127 » si è spo¬ 
stata gradualmente verso 
un settore superiore, quello 
delle auto di categoria me¬ 
dia. 

In questa linea si inseri¬ 
sce ora la nuova « 127 » 5 
porte, che sottolinea mag¬ 
giormente gli aspetti della 
vettura da famiglia anche 
nella scelta della motoriz¬ 
zazione (il motore 900) e 
dell’allestimento (la versio¬ 
ne Confort). 

La nuova « 127 » 5 porte, 
offrendo un accesso più co¬ 
modo ai posti posteriori, ot¬ 
timizza e mette in risalto 
quelle che sono le qualità 
tipiche della « 127 »: grande 
capacità di carico, econo¬ 
mia d’esercizio, tenuta di 
strada, piacere di guida. 

Il nuovo modello — pre¬ 
cisa la FIAT — si rivolge 
soprattutto a coloro che 
chiedono ad una vettura 
praticità, affidabilità e bas¬ 
so consumo, ma che non 
vogliono rinunciare ai pre¬ 
gi di abitabilità ed accessi¬ 
bilità delle vetture di cate¬ 
goria superiore. 

La nuova « 127 » 5 porte 
deriva strettamente dalla 
versione 900 C, dì cui con¬ 
serva inalterate le caratte¬ 
ristiche meccaniche e l’alle¬ 
stimento: motore di 903 cc 
da 45 CV-DIN e 140 km/h, 
allestimento con rivestimen¬ 
ti in finta pelle o velluto 
antimacchia, vano portaog¬ 
getti sul tunnel di trasmis¬ 
sione. sedili con schienali 
regolabili su 7 posizioni, 
strumentazione completa di 
termometro acqua e lavave¬ 
tro elettrico. 

Inalterata anche l’accessi- 
biità al vano bagoli (365 
dm cubi) e la possibilità di 


estenderne la capacità ad 
oltre 1 metro cubo ribaltan¬ 
do il sedile posteriore. 

Anche la scocca, a parte 
l’adozione delle cinque por¬ 
te, non ha subito alcuna 
modifica. La sua grande so¬ 
lidità non ha infatti reso 
necessario alcun irrobusti¬ 
mento della struttura. 


La « 127 » 5 porte sarà 
commercializzata sul mer¬ 
cato italiano e sui princi¬ 
pali mercati europei in apri¬ 
le e solo allora la Casa to¬ 
rinese ne comunicherà il 
prezzo. Nel 1980 ne verran¬ 
no prodotte circa 55 mila 
unità, 23.000 delle quali de¬ 
stinate al mercato italiano. 



Due viste della FIAT 127 nella nuova versione con cin¬ 
que porte. 


La «Montecarlo» 
è stata rinnovata 

Modifiche estetiche, meccaniche e di allesti¬ 
mento alla prestigiosa « sportiva » della Lan¬ 
cia - Ora ha l'accensione elettronica 

'T-". 'A. ■ 



.Così si presenta la rinnovata «Montecarlo». 


Al Salone di Ginevra la 
Lancia ha presentato una 
rinnovata versione della 
« Montecarlo », coupé spor¬ 
tivo a due posti (anche in 
versione con tetto aprìbile) 
con carrozzeria realizzata 
da Fininfarìna. Rispetto al 
modello precedente — di 
cui conserva la sempre at¬ 
tualissima linea — è un’im¬ 
portante evoluzione sia in 
termini estetico-funzionali 
sia nei contenuti meccanici, 
qualitativi e prestazionali. 

Lo schema costruttivo di 
questo modello di punta 
della gamma sportiva Lan¬ 
cia, con motore oentrale- 
trasversale, cambio a cin¬ 
que marce, sospensione a 
quattro ruote indipendenti 
e quattro freni a disco, si 
è rivelato co^ valido da a- 
aver consentito la sua « e- 
strapolaziime » nella vettu¬ 
ra silhouette Gruppo 5, con 
motore sovralimentato da 
turbocompressore, che fin 
dal suo esordio nella sta¬ 
gione agonistica 1979 ha 
conquistato, con il secondo 
posto assoluto nel Campio- 
nido mondiale marche, la 
vittoria nella classe due li¬ 
tri, Anche dall’esperienza 
sportiva, che contìnua que¬ 
st’anno, sono derivati gli at¬ 
tuali coiglioramenti mecca¬ 
nici della vettura. 

Gli a^omamoiti estetici 
della Montecarlo riguarda¬ 
no la nuova mascherina an¬ 
teriore Lancia di disegno u- 
guale a quello dei nuovi 
modelli Delta e Beta berli¬ 
na; le caratteristiche pinne 
posteriori vetrate che alleg¬ 
gerendo il profilo della vet¬ 
tura ne migliorano la visi¬ 
bilità a tergo; le ruote di 
nuovo disegno con pneuma¬ 
tici ribassati da 14 pollici 
Firelli P6; Taggìimta di un 
faro retronebbìa a luce 
rossa. 

AITintemo, tessuti di ri¬ 
vestimento dei sedili, dei 
pannelli e del padiglione di 
panno Lancia, tappeto di 
moquette, volante di nuovo 
disino, specchio retroviso¬ 
re esterno regolabile dall’ 
interno, orolc^o digitale, 
luce spot di lettura per il 
passeggero, luce interna 
t^nporizzata alla chiusura 
delle porte, più estese se¬ 
gnalazioni luminose sul qua¬ 
dro portastrumenti. Sono 
tutti interventi intesi a mi¬ 
gliorare ulteriormente il 
confort e la sicurezza di 
marcia. 

Per quanto riguarda gli 
aggiornamenti meccanici, 
sono stati adottati dischi 


freno di maggiori dimensio¬ 
ni, comando freni a rappor¬ 
to variabile (migliore mo¬ 
dulazione della frenata), 1' 
accensione elettronica del 
motore (la cui potenza è 
sempre di 120 CV DIN a 6 
mila giri/minuto), una pom¬ 
pa di alimentazione mecca¬ 
nica anziché elettrica, il pe¬ 
dale della frizione con cari¬ 
co alleggerito. Infine hanno 
ricevuto un attento lavoro 
di miglioramento le sospen¬ 
sioni e la guida. 

La velocità massima in 
quinta della Montecarlo è 
adesso di circa 195 chilome¬ 
tri l’ora; i 100 orari sì rag- 
giimogno in 9,3 secondi, il 
chilometro con partenza da 
fermo in 30,7 secondi. Il 
consumo normalizzato è di 
7,2 litri ogni 100 km a 90 
lón/h, e di 9,2 litri a 120. 
■ Sono prestazioni che — sot¬ 
tolìnea la Casa — pongono 
la Montecarlo al vertice dei 
modelli sportivi offerti sul 
mercato nella categoria due 
Utri. 


Phigetto Volvo 

por gli ami 80 

In un prototipo che non entrerà in produ¬ 
zione delineati gii orientamenti costruttivi 
delia Casa svedese 



il prototipo Volvo Concept Car. 


' ■ La « Volvo Car Corpora¬ 
tion. », per offrire un’idea 
dei suoi programmi per gli 
anni'80/ ha presentato al 
Salone di Ginevra im parti¬ 
colare progetto: Ja cosid¬ 
detta VCC (« Volvo (Toncept 
Car »). In pratica — come 
precisa la « Volvo Italia » 
— si tratta di una vettura 
sperìm^tale che ha dimen¬ 
sioni e pesi più contenuti 
-rispetto alle vetture di se¬ 
rie 240/280 e che non entre¬ 
rà in produzione. 

La VCC dà un’indicazione 
d^li orientamenti assunti 
dai progettisti e tecnici 
della casa automobilistica 
svedese per realizzare un’ 
autovettura in grado di ri¬ 
spondere alle esigenze di di¬ 
sponibilità di spazio e di 
confortevolezza i^e vengono 
dalla clientela. 

Una delle caratteristiche 
più importanti della «Vol¬ 
vo Ckjno^t Car » è il nuovo 
tipo di sospensione poste¬ 
riore; questo tipo di so¬ 
spensione — del resto tra¬ 


Salone dei preparatori 
da sabato a Parma 


Contemporaneamente all’ 
«Auto Moto Caravan Ezpo 
80» — che è una rassegna 
a carattere commerciale 
promossa dai concessionari 
locali — si terrà a Parma 
nel quartiere fieristico del 
Parco Ducale da sabato 
prossimo a domenica 23 
marzo il primo «Salonedei 
preparatori di veicoli da 
! competizione e dei produt- 
j tori di accessori specifici ». 

E’ questa una iniziativa 
suscettibile di importanti 
sviluppi, poiché non ne e- 
siste una analoga in Italia. 
Non si tratterà infatti di u- 
no dei soliti saloncini di 
maixhine da corsa, anche 
se le vetture complete non 
mancheraniK) di certo, ben¬ 
sì di una rassegna espositi¬ 
va di preparatori di auto, 
moto karts e mezzi nautici 
da competizione; di produt¬ 
tori di kits di preparazio¬ 
ne; di costruttori di acces¬ 
sori specifici (ruote, pneu¬ 
matici, cambi, caschi ecce¬ 
tera). 

La mostra — alla quale 
sono giunte numerose ade¬ 


sioni — potrà dunque rap^ 
presentare un’occasione di 
riunione non soltanto per 
coloro che operano nel set¬ 
tore ma per tutti coloro 
che sono mteressati al mon¬ 
do dello sport motoristico: 
dai dirigenti di « scuderie » 
ai meccanici specializzati, 
ai tecnici e ai piloti. 

L’idea del « Salone » — 
accolta con favore dai re¬ 
sponsabili dell'Ente Fiere di 
Farma — è stata lanciata 
da uno dei preparatori ita¬ 
liani più noti, il parmigia¬ 
no Giampaolo Dallara, il 
quale ha fatto appunto ri¬ 
levare come fra gli opera¬ 
tori e gli utenti di questo 
speciaUzzatissimo settore 
sia sentita la mancanza di 
un « punto d’incontro > che 
consenta agli uni uno scam¬ 
bio di opmioni e di esp^ 
ii«ize e agli altri la possi¬ 
bilità di cofioscere e con¬ 
frontare le varie realizzazio¬ 
ni dei preparatori. 

Nel contempo questo Sa¬ 
lone non mancherà di in¬ 
teressare la grande massa 
del pubblico. 


dìzionale della «Volvo» — 
si assicura, garantisce im’ 
ottima aderenza, miglioran¬ 
do il comfort e facilitando 
la guida ed è. inoltre, più 
leggero di una sospensione 
posteriore a ruote indipen¬ 
denti. 

Quanto al sistema di sicu¬ 
rezza. la VCC tiene conto 
del fatto che nel 1983 entre¬ 
rà in vigore n^li Stati Uni¬ 
ti una legge in base alla 
quale le vetture della clas¬ 
se «Volvo» dovranno esse¬ 
re equipaggiate «lì validi e- 
lementi di sicurezza pas¬ 
siva. 

Come alternativa al cusci¬ 
no ad aria, la « Volvo » pro¬ 
pone una cintura di sicu¬ 
rezza passiva, già brevetta¬ 
ta, in grado di ottemperare 
alle nuove disposizioni. 

Quanto alla linea, i pro¬ 
gettisti della «Volvo» han¬ 
no sviluppato molte ricer¬ 
che per creare una carroz¬ 
zeria con il più basso co^- 
fìciente po^bile di resisten¬ 
za aerodinamica, raggiun¬ 
gendo nel caso della VCXJ 
risultati che vengono defi¬ 
niti ottimi anche sotto que¬ 
sto aspetto. 

Per quello che concerne 
la parte motoristica, il mo¬ 
tore della «Volvo (Tonoept 
C^» è a boizina. con una 
cilindrata di 2.127 centime¬ 
tri cubici, ed è derivato dal 
collaudato « B 21 » (« B 19 » 
sul mercato italiano). 

Questo motore è control¬ 
lato da un sistema elettro¬ 
nico, il che significa che T 
accensione e l’iniezione ven¬ 
gono rigorosamente con¬ 
trollate per ottenere miglio¬ 
ri prestazioni e migliore af- 
fidabUità. 

Proprio sotto l’aspetto 
deirelettronica, la V<x; pre¬ 
senta importanti novità, se 
si pensa che in questa vet¬ 
tura sperimentale è stato 
installato un sistema elet¬ 
tronico CUT (tubo a raggi 
catodici) con una coppia di 
« display » elettronici che 
danno al guidatore innume¬ 
revoli informazioni sulle 
principali funzioni della vet¬ 
tura (consumo, velocita 
pressione dei pneumatici, 
giri del motore, ecc.). 

Lo scopo della VCC è 
quello di delineare per la 
clientela gli orientamenti 
della «Volvo» per il pros¬ 
simo futuro, dando, al tem¬ 
po stesso, la conferma che 
essi ricalcheranno le linee 
seguite Ano ad oggi. 
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speciale 
fiera di tipsia 


DAL 9 AL 15 MARZO L’EDIZIONE PRIMAVERILE DELLA FIERA 


A Lipsia espositori di tutto il mondo 


per rilanciare commercio e distensione 


UltaliOf come sempre, si caratterizza con una presenza fra le più qualificate - Questa volta Vesposizione durerà un giorno di 
meno - Una collettiva di IRl, ElSì, EFIM - Conferenze sulla metallurgia e sulla costruzione di macchine pesanti 


Mentre in tutto il mondo 
economico si risentono sempre 
più gli effetti ^i una crisi di 
vastissima portata e mentre il 
problema energetico si som¬ 
ma con preoccupante svilup¬ 
po a tanti altri elementi di 
instabilità e di malessere che 
scuotono tanti Stati, sia al lo¬ 
ro interno che nei reciproci 
rapporti politico - economici, 
fra pochi giorni a Lipsia si 
svolgerà il tradizionale incon¬ 
tro delle principali forze eco¬ 
nomiche e produttive di quasi 
tutti i Paesi del mondo. A di¬ 
mostrare ancora e sempre 
che le possibiUtà di collabo- 
razione internazionale esisto¬ 
no e che esse possono, e anzi 
debbono essere potenziate per 
dare il massimo contributo al¬ 
la convivenza, alla libertà, al¬ 
la pace. Questo nuovo incon¬ 
tro commerciate avrà ancora 
alla sua base il motto tradi¬ 
zionale della manifestazione 
del grande centro degli scam¬ 
bi; « Per il commercio aper¬ 
io a tutto il mondo e per il 
progresso tecnico ». 

Questa volta, gli organizza-, 
tori della fiera, allo scopo di 
concentrare al massimo l'in¬ 
tensità del lavoro fieristico e 
di impegnare gli operatori (e- 
spositori, acquirenti o studio¬ 
si) solo per il tempo indi¬ 
spensabile a trattative, con¬ 
clusioni, esami e scambi di 
esperienze, hanno deciso che 
la fiera primaverile si apra 
il 9 marzo per chiudersi anzi¬ 
ché la domenica, il sabato 
successivo. La durata dell’e¬ 
dizione primaverile 1980 sarà 
così di sette giorni (dal 9 al 
15 marzo) anziché dei tradi¬ 
zionali otto. 

Anche in questa occasione 
la partecipazione di esposito¬ 
ri e di visitatori si preannun¬ 
cia imponente. 60 Paesi d’o- 
gni continente invieranno i 
più svariati prodotti, frutto 
della loro migliore tecnologia: 
la metà di quanto verrà e- 
sposto proviene dal di fuori 
della RDT, più dell'SO per 
cento degli espositori parteci- 
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Lipsia • La statua di Goethe, che a Lipsia studiò e soggiornò a iungo: suiio sfondo il 
delizioso «t rococò > della vecchia Borsa. Uno dei punti turistici più visitati della c capi¬ 
tale delle fiere > dell'Est europeo 


pano già da molti anni alla 
Fiera di Lipsia nelle sue edi¬ 
zioni. Per quanto si riferisce 
ai visitatori, la cifra prevista 
è di 500 mila fra acquirenti, 
operatori economici, tecnici e 
specialisti vari. 

' Alla primaverile, 80 espor- ■ 
ranno produttori di 24 Stati 
ad economia capitalistica. 
6.800 espositori di 13 Paesi ad 
economia socialista, mentre 
26 Paesi cosiddetti «emergen¬ 


ti » affluiranno daH'Africa, 
dal Medio Oriente e dall'Ame¬ 
rica Latina: come sempre, 
questi ultimi approfitteranno 
deU'appuntamento di Lipsia 
per allacciare od intensifica¬ 
re rapporti di scambio e di 
. cooperazione con i Paesi in¬ 
dustrializzati. (^n più di 25 
es^sitori nel settore tecnico 
e 60 in quello dei beni di con¬ 
sumo, l'Italia partecipa alla 
primaverile 80, caratterizzan¬ 


dosi per una presenza, come 
sempre, fra le più qualificate 
nell’ambito dei Paesi europei 
occidentali. Settore principale 
sarà quello delle macchine u- 
tensili c dell’utensileria. Ac¬ 
canto agli espositori che par¬ 
tecipano già da molti anni, 
vi s£irà di ' nuovo, dopo tre' 
anni di assenza la Minganti 
di Bologna. Essa offrirà tor¬ 
ni a motore autennatici con 
dispositivi di comando nume¬ 
rico. Cosi come parteciperà’ 


inter 


scambi internazionali cooperativi! 


con noi 
nel mondo 
I esperienza 
cooperativa 


m 


progettazione e fornitura all'estero 
di impiantì industriali completi chiavi 
e prodotto in mano, assistenza tecnica 
servizi,training. 


1^1 


import export di materie prime.prodotti 
petroliferi e beni di consumo,operazioni 
in compensazione con organizzazioni • 
cooperative,imprese pubbliche e private. 


rema via vai d’ala 200 telex 611145 intcop 


di nuovo la ditta Pedrazzoli 
di Bassano del Grappa. 

Un punto particolare di at¬ 
trattiva sarà dato dallo stand 
coUetUyo dell’ENI-IRI-EFIM 
che informeranno sui pro¬ 
grammi di produzione con 
modelli, grandi fotografie e 
diapositive. Per la prima vol¬ 
ta parteciperà la ditta ECE- 
SIPI dì Segrete (Milano) che 
si occupa di tecnica e macchi¬ 
ne per ufficio. Altre ditte ita¬ 
liane parteciperanno nei set¬ 
tori delle macchine per ali¬ 
mentari e dei beni voluttuari, 
nella tecnica e macchine per 
imballaggio, elaborazione dei 
dati, elettronica e tecnica di 
automatizzazione. 

Nel settore dei beni di con¬ 
sumo ditte italiane saranno 
presenti in 9 branche: la 
maggiore partecipazione sarà 
nel campo dei generi alimen¬ 
tari e dei beni voluttuari, co¬ 
me pure nei tessili e nell’ab- 
bigliamento. Citiamo, fra gli 
altri, e solo per brevità. Fer¬ 
rerò. Martini e Rossi. Stock, 
AICA. la Gioconda. Manifatt, 
Augusta e SIMA. NeU’offerta 
dei • prodotti deU'imminente 
fiera è da notare un’alta in¬ 
ternazionalità soprattutto nei 
rami di offerta della metal¬ 
lurgia. macchine pesanti e co¬ 
struzioni di impianti: macchi¬ 
ne utensili con il gruppo spe¬ 
cializzato « macchine specia¬ 
li»; tecnica agricola e dei ge¬ 
neri alimentari, con il grup¬ 
po specializzato < Tecnica del¬ 
l’imballaggio»; elettrotecnica¬ 
tecnica di informazione, co¬ 
struzione di apparecchi scien¬ 
tifici. con i gruppi specializ¬ 
zati < Tecnica di automatizza¬ 
zione» e «Elaborazione dei 
dati >; tessili ed abbigliamen¬ 
to; prodotti editoriali; vetro e 
ceramica. 

Espositori di circa 45 Pae- 
’si presenteranno alla prima- 
. .velile 80 i loro prodotti di al- 
-’ta qualità nel 18 settori che 
occuperanno nei 16 palazzi 
fieristici del centro cittadino 
. più di 10.(X)0 metri quadri di 
superficie, cioè circa un terzo 


della superficie reale a dispo¬ 
sizione per l’attuale fiera. I 
settori a maggiore partecipa¬ 
zione saranno: generi alimen¬ 
tari e voluttuari, tessili ed 
abbigliamento e prodotti edi¬ 
toriali. Nel settore dell’elet¬ 
tronica e deU’elettrotecnica, 
espositori provenienti da 25 
Paesi occuperanno in questo 
settore più di 40 mila metri 
quadri di superficie. 

La multilateralità delle lo¬ 
ro offerte (circa 800 gruppi 
di prodotti) e l’alto livello del¬ 
la qualità, danno a questa 
mostra il carattere di una fie¬ 
ra specializzata vera e pro¬ 
pria. In stretta connessione 
con l’offerta internazionaie 
dei prodotti si svolgerà un in¬ 
tenso programma di manife¬ 
stazioni tecnico scientifiche. 
La Camera della tecnica del¬ 
la Repubblica democratica te¬ 
desca organizzerà il simposio 
internazionale « Impianti e 
tecnologie per l’essiccazione ed 
immagazzinamento dei cerea¬ 
li » a Lipsia il 14 e 15 mar¬ 
zo. Saranno - inoltre organiz¬ 
zate diverse altre serie di 
conferenze sulla metallurgia 
e sulla costruzione di mac¬ 
chine pesanti, l’il e il 12 
marzo. , 

In una nuova costruzione 
del Parco delle esposizioni sa¬ 
ranno per la prima volta con¬ 
centrati gli impianti per i ser¬ 
vizi dì informazioni tecniche, 
centro informàzioni gruppi 
tecnici specializzati, servizio 
stampa dell’ente fiera di Lip- 
-sìa. In questo nuovo edificio 
espositori e visitatori potran¬ 
no informarsi e documentarsi 
su prodotti, settori ed avveni¬ 
menti fieristici. 

Ci saranno inoltre locali a 
disposizione per conferenze 
tecniche degli espositori, alle¬ 
stiti in modo molto efficiente. 
Con questo nuovo impianto 
saranno intensificati offerte, 
informazioni, servizi fieristici 
nell’interesse dei partecipanti 
alla fiera e tutta l’attività sa¬ 
rà organizzata in modo più 
razionale. 


MILANO - LIPSIA 


Voli giornalieri dell’ « Interflug » in occasione 
delia FIERA DI LIPSIA (9>15 marzo 1980) 


MILANO LINATE • LIPSIA 

partenza 14,10 - arrivo 16,05 


LIPSIA • MILANO LINATE 

partenza 11,10 - arrivo 13,10 


Per inrormazionì e prenotazioni: 

MmiwKKrMUMS 


COMPAGNIA AEREA DELLA REPUBBLICA DEMOCRATICA TEDESCA 

Milano - via Gonzaga, 5 - Tel. 892.873/861.325 


LA 


ITALCOMMERCE spa 

import-export, e il 

MAGLIFICIO SIMA 

sono presenti alla 


FIERA DI LIPSIA 


per la ventesima volta ottenenck) 
risultati importantissimi nella col¬ 
laborazione con la 
Repubblica Democratica Tedesca 


ITALCOMMERCE spa - Import-Export 

REGGIO E. - Vìa Emilia S. Stefano, )ò - Tel. 40.946 . Telex 53403 

MAGLIFICIO SIMA 

PUIANELLÒ (Reggio Emii>a) - Telefono 889.123 . Telex 53016 


ceU 


COOPHUTITA 

anno 

TBMO 

iMuiua 


Via Ferdinando Santi - Corte legge 
CAVRIAGO (RE) - Telefono 54.521 


Telex 53.05.56 


costruttrice ed installatrice di: 

IMPIANTI TECNOLOGia 
ATTIIAZIONI PER LUNA PARK . 
NUOVE TECNOLOGIE PER LA CASA 
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a Lipsia 



ia 

Gond ranci 


Anche in questa edizione della Fiera di Lipsia la Gondrand è presente 
con la propria organizzazione come spedizioniere italiano accreditato. 


Ricordiamo che la Gondrand effettua: 


trasporti diretti delle merci destinate alle Fiere ed Esposizioni 
dei Paesi Socialisti 


assiste gli operatori italiani con proprio personale specializzato 
per '1 trasporto, il montaggio e lo smontaggio degli allestimenti 
e dei materiali esposti. 


GONDRAND: l'unico spedizioniere italiano presente con la sua or¬ 
ganizzazione in tutti i Paesi del Comecon. 

25 anni di collaborazione al servizio degli operatori italiani. 




Sede Sociale: Milano - Via Pontaccìo 21 - Tel. 874.854 - Telex 26659 

Presente in 86 località italiane - 227 sedi dì gruppo in Europia 

(indirizzi su Pagine Gialle) 



Macchine utensili 
della Repubblica 
Democratica Tedesca 



Rettificatrici per ingranaggi cilindrici • Rettificatrici in tondo per 
esterni • Tornitrici a copiare e a CN - Tomi frontali e semifrontali 
Tomi a spogliare 


Dentatrici a creatore per ruote cilindriche - Dentatrici per ruote coni¬ 
che a denti diritti - Dentatrici per ruote coniche con denti ad arco 
di cerchio 



Fresatrici a mensola • Piallatrici - Fresatrici pialla e rettificatrici per 
bancali • Alesatrici a montante fisso e mobile - Tracciatrici d’alta 
precisione - Fresatrici, alesatrici e centri di lavoro a CN - Fresatrici 
per attrezzisti - Rettificatrici per piani - Torni e rettificatrici per 
cilindri di laminatoio e cartiere • Trapani radiali e a colonna • Fresa¬ 
trici per filetti lunghi e viti senza fine - Hettificatrici per viti 



Presse meccaniche a 1 e 2 montanti - Presse idrauirche • Cesoie, 
Spianatrici lamiera - Presse per lamiere stirate ed estrusione - Presse ' 
transfer e prova stampi • Linee per produzione barattoli metallo 
Macchine materie plastiche - Tagliabillette - Presse stampaggio n 
caldo e sbavatrici • Piallatrici trasversali. 


Li VVFMEX ITALIA ,il 

P, 1 r) i C) 1 i o r 1 (■' 


.1 F:rr,i Pririi.7v .-riti? eli Lipsi."! - 9-15 irzc 1980 
11 - SNit'.d 244'- TfSt’Lono 80 481 


WEMEX ITALIA s.p.A. 

MACCHINE UTENSILI 


MILANOFIORI 20094 ASSAGO (MI) 

Centra Oirexionale Commerciale - iPalaito A 1 C 
Tel 82.40.341 (5 lince) - Telex 312376 MlWEME 



Un partner esperto nel commercio internazionale 
con un interesse particolare per il mercato italiano 


Trovate da noi tutto quanto è la chimica: MATERIE 
PRIME, PRODOTTI BASE, AUSILIARI, INTERMEDI, 
SEMILAVORATI, PRODOTTI FINITI, nonché GAM¬ 
ME COMPLETE PER ANTIPARASSITARI, LACCHE 
E VERNICI, CHIMICA LEGGERA, PELLICOLE CINE¬ 
MATOGRAFICHE, PRODOTTI CHIMICaTECNICI. 


Per tutte le informazioni rivolgetevi al rappresen¬ 
tante italiano: 


BENFER & C. SpA - Prodotti chimici 

20124 MILANO • Via locatelli 2 - Tel. 654431 -Telex; Beefer 311040 


AHB CHEMIE EXPORT - IMPORT 

BERLINO (Repubblica Democratica Tedesca) 
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LE PREVISIONI COMMERCIALI 


DA DOMANI AL 13 MARZO 


Moderato sviluppo nell’SO 
degli scambi con l’Italia 

La bilancia commerciale è per il nostro Paese nettamente attiva da due anni^ ma alcune 
nubi si addensano all*orizzonte - Possibilità di accordo per il carbone in Mozambico 


Le «giornate africane» 

alla Fieragricola di V erona 

% 


Anche la pm forte econo¬ 
mia dell’Europa orientale, 
quella della RDT, risente del¬ 
la persistente inflazione e del¬ 
la tensione politica mternazio- 
naie. La legge tedesco-demo¬ 
cratica sul piano per il 1980 
prevede che il reddito nazio¬ 
nale del I^ese dovrebbe au¬ 
mentare del 4.8 per cento (ri¬ 
spetto al 1979), la produzione 
industriale del 4,7 per cento, 
la produzione edile del 5,3 per 
cento. Quest’anno saranno co¬ 
struite 163 mila abitazioni, 116 
mila delle quali saranno nuo¬ 
ve e 4’7 mila restaurate. Il 
commercio con l’estero do¬ 
vrebbe aumentare del 12 per 
cento. 

«t Le relazioni commerciali, 
con i Paesi industrializzati 
dell'area occidentale — si leg¬ 
ge nel documento approvato 
dal Consiglio dei ministri del¬ 
la RDT — si estendono in mo¬ 
do piamficato ed equilibrato 
sulla base dell’eguaglianza e 
del vantaggio reciproco. Visti 
i massicci cambiamenti inter¬ 
venuti nel mercato mondiale, 
bisogna provvedere alla mag¬ 
giore flessibilità ed efficacia 
nell’attività del commercio e- 
stero delle aziende, degli sta¬ 
bilimenti e delle istituzioni. 
Per questo va aumentata la 
produzione e l’offerta di pro¬ 
dotti interessanti per l’espor¬ 
tazione che siano all’altezza 
delle massime esigenze di 
qualità e al livello col pro¬ 
gresso tecnico-scientifico. Gli 
assortimenti devono risponde¬ 
re nel modo più adeguato alle 
effettive condizioni di smer¬ 
cio. 

Se m tali termini sono le 
direttive per lo sviluppo del¬ 
l’economia della RDT per il 
corrente anno, è facile preve¬ 
derne un moderato sviluppo 
sia della crescita che degli 
scambi, essendo abbastanza 
impensabile che questo Pae¬ 
se. che è impegnato a dimi¬ 
nuire il più possibile le im¬ 
portazioni, possa trovare part- 
ners commerciali altrettanto 
disposti a comperare in mi¬ 
sura maggiore che nel passa¬ 
to prodotti della Repubblica 
Democratica Tedesca. 

D’altra parte, per quanto ri¬ 
guarda in particolare lo sta¬ 
to dei rapporti commeciali 
fra 1 nostn due Paesi, è in¬ 
teressante soffermarsi su una 
analisi, sia pur affrettata, di 
un interessante studio di mer¬ 
cato effettuato dall'Ufficio ICE 
di Berlino; dal quale risulta 
che, nella comparazione dei 
dati merceologici dell’inter- 
scambio fra Italia e RDT, 'e- 
sce confermata la crisi delle 
importazioni italiane da que¬ 
sto Paese. 

In ripresa si presentano, in¬ 
vece. le forniture tedesche di 
alimentari (6V« del totale) e 
di altri prodotti metalmecca¬ 
nici (4Vo), mentre sembrano 
t^ere abbastanza quelle dei 
tessuti (3Vo). 

Per quanto riguarda le e- 
sportazloni italiane, si è re¬ 
gistrato, invece, im notevole 
balzo in avanti (più 54Vo) con 
punte particolarmente eleva¬ 
te per le forniture di macchi¬ 
ne ed apparecchi (più 53,3%), 
prodotti metallurgici (più 82,3 
per cento) ed altri prodotti 
metalmeccanici il cui valore 
risulta quintuplicato nel '78, 
rispetto al *77. 

L’insieme di questi tre grup¬ 
pi ha, infatti, rappresentato 
il 53,4*.'o delle forniture com¬ 
plessive dell’Italia alia RDT, 
con im aumento del 110% sul 
*77 e del 160«/o sul '76. Si trat¬ 
ta — rileva sempre lo studio 
dell’ICE di Berlino — dei 
settori merceologici più diret¬ 
tamente interessati dall'ormai 
famoso contratto, concluso al¬ 
la fine del 1976, per la costru¬ 
zione della nuova acciaieria di 
Brandenburgo, i cui lavori, a 
cura della Danieli di Udine, 
sono stati ultimati lo scorso 
autunno. Ove si escludano 
questi tre gruppi di prodot¬ 
ti, per tutto il resto delle for¬ 
niture italiane si registra im 
incremento del l8,lVt. 

Si tratta, in definitiva, di 
una tenuta abbastanza soddi¬ 
sfacente se confrontata con 


la fase di ristagno attualmen¬ 
te registrata dalle esportazio¬ 
ni italiane verso tutti gli altri 
Paesi dell’Hàiropa orientale. 
Resta da vedere se questo 
« trend » positivo per l’Italia 
sarà confermato anche per lo 
'80 con l’assegnazione di nuo¬ 
ve commesse, oppure se al¬ 
cune nubi che si profilano al¬ 
l’orizzonte degli scambi inter¬ 
nazionali non mfluenzeranno 
anche l’attuale schiarita de 
gli scambi fra i due Paesi. 

Globalmente, i dati dell’in¬ 
terscambio nel ’78 ammonta¬ 
vano a 86,1 miliardi di lire 


di import dell’Italia e a 114,9 
miliardi di lire di export, con 
un saldo attivo di 28,8 mi¬ 
liardi di lire. Per il '79 si pos¬ 
siedono, per ora, solo i dati 
ufficiali relativi al primi sei 
mesi (54,4 miliardi di import 
e 64,4 di export, con un saldo 
attivo di 10 miliardi di lire) 
ma si ha ragionevole motivo 
di considerare che i dati del 
secondo semestre non smenti¬ 
ranno quelli del primo. Per 
l’inizio dell’ '80, come si è 
detto, la situazione e piutto¬ 
sto stagnante. 

Particolare intere.sse suscita 


in questo momento la possi¬ 
bilità di portare a termine un 
accordo di cooperazlone fra 
Italia e RDT nel Mozambico. 
Si è parlato di un prossimo 
viaggio di un ministro italia¬ 
no a Maputo per la firma di 
un accordo per l’acquisto di 
carbone per 2 o 3 milioni di 
tonnellate all’anno in cambio 
di crediti per 500 milioni di 
dollari per la riattivazione 
delle miniere a cielo aperto 
abbandonate dal portoghesi 
dopo l’indipendenza del Pae¬ 
se 


Da 10 anni la INIEREXPO 

(organizzazione Fiere, Mostre e Congressi) 
alla 

d i IIDCIA 

I Lli primavera e autunno 


UInterexpo offre agli operatori italiani l’assistenza in Lipsia per la 
completa sistemazione logistica e provvede inoltre al reperimento delle 
aree e alla progettazione degli Stand 


MILANO 

Via B. Celiini, 3 
Telefoni: 

(02) 702.208-700.631 
Telex 320262 EXPOMI 



interoxoo 



ROMA 

Piazza Montecitorio, 115 

Telefoni: 

(06) 67.86.808/67.92.480 
Telex 613520 EXPORO I 


AD ocan COSA mAHD 

ILGIDSIO 
PESO 

Produciamo bilance di tutta la dinwniloni, di tutte la portatee 
per tutti gii usi. Con l’aueUio dell'elettronica pKi avanzata auto¬ 
matizziamo tutte le fasi dttMsatura e dosaggio, garantendo la 
qualità costante dei prodotti finiti, sia con dosaggio a schede 
perforate che con la gestione completa mediante computer. 



Banco 

Ladano 



un vafido legame tra 
la Lombardia 
e il mondo 



L'inizio degli anni '60 coin¬ 
cide per la Fiera di Verona 
con una nuova filosofia che 
la vede, ancor più del passa¬ 
to proiettata verso contatti 
più specifici con i paesi in via 
di industrializzazione e del 
Terzo mondo. 

In questo contesto si inqua¬ 
dra il primo impegnativo con¬ 
fronto che avviene sulla peda¬ 
na della 82* edizione della 
Fieragricola. inaugurata sa¬ 
bato 8 marzo e nel conte¬ 
sto di una fitta sene di ap¬ 
puntamenti convegnistici, tec¬ 
nico - scientifici c mercantili 
che arricchiscono d’interesse 
le pro{)oste tecnologiche delle 
oltre 2 500 ditte che occupano 
i 300 mila mq del quartiere 
espositivo di Borgo Roma. 

Come è ormai consuetudine, 
dunque, al centro una tema¬ 
tica di attualità, specifica e 
tendente a migliorare i rap¬ 
porti d’affari e di collabora¬ 
zione tra il continente africano 
e le nazioni industrializzate. 
Sotto questa luce devono esse¬ 
re considerate le Giornate A- 
fricane che su una tematica di 
grande attualità ed interesse — 
« la piccola meccanizzazione 
nell’agricoltura africana e 
relative tecnologie v — vivi¬ 
ficheranno ni. il 12 ed il 13 
marzo un dibattito complesso 
al quale sono stati invitati 
a partecipare, da un lato, i 
costruttori di macchinario a- 
gricolo semplice, di piccola 
potenza e, dall’altro, i rap¬ 
presentanti dell’Algeria, della 
Etiopia, della Somalia, dello 
Zambia, della Nigeria, del 


Senegai, della Tanzania, della 
Angola e di tutti gli altri pae¬ 
si per i quali una efficiente 
e solida economia agricola 
rappresenta maggiore ricchez¬ 
za ed uno strumento di pri¬ 
maria importanza contro la 
fame. 

L’iniziativa — la prima in 
assoluto per l’Italid e, molto 
probabilmente sarà destinata 
a divenire itinerante in più di 
uno dei quindici paesi invitati 
— ha preso lo spunto dalla vo¬ 
lontà di fornire corrette indi¬ 
cazioni agli esperti di agricol¬ 
tura africana per l’imposta¬ 
zione di nuovi modelli di svi¬ 
luppo, nei quali siano oggetto 
di più realistica considerazio¬ 
ne i fattori ambientali. Supe¬ 
rato il concetto dell’industria- 
lizzazione accelerata e, quello 
ancor più precario, del tra¬ 
pianto puro e semplice delle 
varie tecnologie, specie quan¬ 
do il tipo di attività agricola 
non è favorevole per una 
meccanizzazione molto avan¬ 
zata, senza che ciò risponda 
a precisi criteri di convenien¬ 
za economica, rendono questo 
appuntamento appetibile per 
le industrie costruttrici che, 
attraverso una rassegna stati¬ 
ca, prove pratiche di dimo¬ 
strazione e incontri diretti, 
hanno la possibilità di avvia¬ 
re un dialogo responsabile con 
ì tecnici africani, gettando le 
basi per una proficua colla¬ 
borazione. 

Il tendere la mano a quan¬ 
ti ne hanno bisogno, soprat¬ 
tuto per rendere concreto quel 
decollo socio-economico che è 
il primo baluardo della digni¬ 



tà e della tranquillità reddi¬ 
tuale di un popolo, diviene 
dunque una delle più signifi¬ 
cative proiezioni della 82* Fie¬ 
ragricola in queste tre giorna¬ 
te di lavoro che si articoleran¬ 
no tra visite d’affari alla ma¬ 
nifestazione, dimostrazioni tec¬ 
nico-operative sui campi pro¬ 
va allestiti a Bovolino e un di¬ 
battito convegnistico di chiu¬ 
sura che sarà diretto dal di¬ 
retore dell’Istituto Agronomico 
per l’Oltremare di Firenze, 
prof. Faenza, e prenderà le 
mosse dalla relazione introdut¬ 
tiva del prof. Pellizzi, diret¬ 
tore dell’Istituto di Ingegne¬ 
ria Agraria deH’Umversità di 
Milano. 

Questo appuntamento (pro¬ 
mosso con la collaborazione 
del Ministero degli Affari E- 
steri, l’Istituto Italo-Africano 
e la Finafrica), che vedrà la 


presenza dei responsabili dei 
dicasteri agricoli dei vari pae¬ 
si e dei responsabili di enti, 
istituzioni e società interessa¬ 
te alla programmazione agri¬ 
cola, è uno dei vari tasselli 
del complesso mosaico di im¬ 
pegni dìe la Fieragricola ha 
in calendario per la settima¬ 
na. 

Un altro cardine della rap 
segna emerge dal premio eu¬ 
ropeo «Giovani Agricoltori », 
alla sua seconda edizione, che 
coinvolge quest’anno un mag¬ 
gior numero di nazioni. E’ il 
simbolo della fiera, la sua vo¬ 
lontà di sentirsi accomunata 
alle nuove leve, alle energie 
fresche dei giovani che appor¬ 
tano al settore primario nuo¬ 
va linfa e, soprattutto, il pro¬ 
fondo intendimento di essere 
centro della dialettica agrico¬ 
la intemazioncile. 


Attraverso questa duplice 
funzione, infatti, si vivifica 
quella fisionomia plurale che 
ha eletto Verona < Capitale 
Verde d’Europa », ma soprat¬ 
tutto si riporta alla giusta con¬ 
siderazione un settore econo¬ 
mico senza il quale è impen¬ 
sabile un equilibrato divenire 
della formazione della ric¬ 
chezza nazionale e del reddi¬ 
to pro-capite. 

In sostanza Verona, anche 
all’inizio degli anni ’80, si 
propone come momento di coa¬ 
gulo delle varie istanze: di 
quelle più sofisticate ed emer¬ 
genti nell’ambito di società più 
evolute, a quelle più semplici, 
ma altrettanto importanti, che 
si manifestano in paesi per i 
quali è sempre più necessaria 
una crescita sociale ed eco¬ 
nomica equilibrata. 
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UN VASTO MOVIMENTO ASSOQATIVO SI E’ SVILUPPATO NEL LAZIO 


L’ERSAL a fianco dei giovani cooperatori 
per il recupero delle terre incolte o malcoltivate 


All’articolato quadro di in¬ 
terventi diretti a modificare, 
in linea con le direttive della 
Regione Lazio, l’attuale strut¬ 
tura fondiaria regionale carat¬ 
terizzata da un complesso no¬ 
tevole di terre abbandonate, 
incolte e malcoltivate, si col¬ 
lega l’azione che l’EJtJSAl.. 
ha avviato per secondare il 
vasto movimento che si è 
creato e si va sviluppando 
per l’accesso alla gestione del¬ 
la terra da parte di coopera¬ 
tive per la conduzione asso¬ 
ciata. Si tratta, per la gran 
parte, di cooperative costitui¬ 
te da giovani, stimolate dai 
provvedimenti regionali di cui 
alla Legge 5 giugno 1978 n. 23, 
attuativa e integrativa della 
Legge 1* giugno 1977. n. 285, 

S !r roccuparione sdovanile. 

ella legge, infatti, m riferi¬ 
mento specifico alle facoltà 
istituzionali dell' EJIB Al#., 
sono dettagliatamente precisa¬ 
ti i comportamenti ai quali 
l’Ente di sviluppo agricolo è 
tenuto nell’azione di assisten¬ 
za in favore di queste coope¬ 
rative. 

Un’azione — di cui, al mo¬ 
mento, usufruiscono ben 45 
cooperative con circa 1500 so¬ 
ci, mentre altre hanno già a- 
vanzato richiesta di assisten¬ 
za — che, tenendo evidente¬ 
mente conto dei differenziati 
bisogni degli organismi asso¬ 
ciativi, può essere cosi rias- 
simta: * 

1) redazione di relazioni oc¬ 
correnti per rottenimento in 
concessione dei terreni dalie 
commissioni provinciali; 2) 
elaborazione del piano genera¬ 
le di sviluppo agricolo dei ter¬ 
reni costituenti l'azienda del¬ 
la cooperativa; 3) assistenza 
tecnica con la realizzazione, 
tra Taltro, del piano di tra¬ 
sformazione degli ordinamen¬ 
ti produttivi dell’8zier.da, la 
messa a disposizione di mac¬ 
chine ed attrezzature agrico¬ 
le e l’erogaziiHie di contribu¬ 
ti; 4) garanzie fideiussorie per 
prestiti di esercizio e di mi¬ 
glioramento richiesti dalle 
cooperative ad istituti di cre¬ 
dito, nonché anticipazioni del- 
l’apporito «Fondo di rotazio¬ 
ne» istituiti dall’Ente; 5) as¬ 
sistenza ne! settóre contabile¬ 
amministrativo; 6) inserimen¬ 
to delle cooperative di condu¬ 
zione nelle strutture di coo¬ 
perative di secondo grado, 
promosse dall’Ente o dai mo¬ 
vimenti cooperativi. 


La tabella, a fianco riporta¬ 
ta, evidenzia l’adone comples¬ 
siva che l’Ente sta incisiva¬ 
mente sviluppando, tant’è che 
il bilancio del corrente eser¬ 
cizio finanziario prevede il 
raddoppio degli stanziamenti 
per le iniziative in favore di 
questo movimento coopera¬ 
tivo. 

Inidative che sottolineano 
come l’adone dell’Ente tenga 
conto delle esigenze di un mo¬ 
vimento cooperativo ancora ai 
suoi primi passi, che ha per¬ 


ciò necessità di essere soste¬ 
nuto soprattutto nella fase di 
avviamento. 

Intanto, ad im anno e mez¬ 
zo circa dall’entrata in vigore 
dei provvedimenti legislativi 
in favore deU’occupadone gio¬ 
vanile in agricoltura è possi¬ 
bile trarre già alcune conclu¬ 
sioni. 

Le cooperative di condudo- 
ne, a prevalente presenza di 
giovani, smio una realtà dina- 
micf^ im processo evolutivo 
in pieno svolgimento, un ele¬ 
mento di grande novità nella 


campagna laziale. Sono la te¬ 
stimonianza inequivocabile di 
im impegno serio di giovani 
che, annullata la loro frustra- 
done e usciti dal loro isola¬ 
mento. si sono re^ionsabil- 
mente inseriti nel più genera¬ 
le circuito dell’assocìadoni- 
smo regionale. Molte coopera¬ 
tive che hanno già ottóiuto 
la terra si sono subito rim¬ 
boccate le maniche, riguada¬ 
gnando alla produdone aree 
irrimediabilmente abbandona¬ 
te. I loro prodotti sc»o entra¬ 
ti nel mercato: in alcuni casi 


hanno affrontato le vie com¬ 
merciali dell’estero. Quel che 
è più importante è il fatto 
che la loro produzione è en¬ 
trata nel più vasto raggio dei 
cmiferimenti organizzati dal 
già consolidato movimento 
cooperativo i«3ri»i«» di lavora- 
rione e di trasformazione dei 
prodotti. Non è, quindi, una 
forza associata a » stante: è 
una forza che nartectoa al 
processo di valor^mi^m del¬ 
la produziODe con im peso 
che si fàrà sonpre più consi¬ 
stete e incisivo. 


SniTESi DE6U MTERVOm DEUIASIL IN FAVORE DBIE COOPBUTIVE M CONWZIOME 

COOPERATIVA 

f 

Provincia 

Soci n. 

TERRENI 

(in ettari) 

MoochlM B 
attrmal 
(In migliala 
di lira) 

=il 

llls 

5-3 

Il ^11 

il 

uBwQH 

’Tiuintli par 
ooltur* 
protattB 
(In migliala 
di lira) 

Totale 

ih 

«c- 

posseduti 

con 

titolo 

richiesti 

ACRfCOLTUlU NUOVA 

ROMA 

s 

39.9 

3S4A 

33.149 

ISA» 

3R9M 

— 

SUM 

S8AM 

I aUGGIO AGRIOOUO 

ROMA 

M 

191.0 

eesA 

34 JM 

— 

S74M 

3SAM 


GOlXE CXXASO 

ROMA 

11 

S7.9 

399A 

— 

— 

ttJN 


» 

LANWIO AGRICOLA 

ROMA 

171 

197,9 

M9A 

37415 

— 




ALLEVAMENTO GREGORIANA 

E(NKA 

9 

SA 

« 

— 

— 

« 



BOCCAIEONE AGRICOLA 

ROMA 

13 


— 


— 

— 



CONTADINI ROMANI 

ROMA 

19 

3S.9 

335A 

— 

— 

» 


MAM 

LA FIORCNTE 

RIMA 

IZ 


0 3954 

— 

— 




AGRICOLA .4NZUTE 

ROMA 

19 

37A 

999A 


— 

19AM 

14AM 

UtJM 

GIOVANI .«CRIC. LA COMUNE 

ROMA 

47 


O — 

— 

— 

— 

— 


TUSCOLANA CINCINNATO 

ROMA 

99 

399,9 

159A 

— 

— 



» 

CONO. AGR. PASSERANO 

ROMA 

M 


999A 

— 

•— 

— 

— 

— 

SVILUPPO AGRICOLO 

ROMA 

33 


O — 



» 



EIRURM 

ROMA 

«9 

47A 

153A 

ISAM 

134M 

124M 

SJit 

38JM 

MARVETO 

ROMA 

19 

14A 

« 

— 

— 

— 


— 

CJI.T. 

ROMA 

H 

9,9 

S9A 

— 

— 


— 

B34M 

L’AGNESE 

ROMA 

13 

131A 

lA 

— 

— 

9.9M 

14AM 

SIJM 

OOJULAG.OR. 

ROMA 

19 

e7A 

»A 

ss.es8 

13JM 

7AM 

SIAM 


LA cmocaoLA 

ROMA 

It 


4A 

— 

— 


— 

— 

ASS. PROD. MARENM.4N1 

ROMA 

et 

9M.9 

— 


— 

— 

— 

— 

VALLE DEL SORBO 

R(»LA 

39 


399A 

— 

— 


— 

— 

BfONTE CAIRO 

FR 

49 

lA 

3S4A 

— 

— 


— 

MAM 

VALLUMANA 

IT 

14 


lenA 



—* 



.4.CJLP. 

UT 

9 


VA 

— 

— 


— 

— 

EMILIO SERENI 

LT 

se 

44 

ISA 

— 

— 

— 

— 

— » 

CASTEL 

LT 

3e 

S9.7 

lA 

is.iev 


17AM 

MAM 

— 

AGRICOLA POR 

LT 

9 

S.9 


— 

— 

— 

— 


S. CIRIACO 

LT 

se 

174A 




19 9M 

— 

— 

A.Z.I. 

LT 

9 

34A 

3SA 

— 

— 

— 

— 

— 

PIE’ Di COLLE 

IT 

11 

79A 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

FIORE ETRUSCO 

VT 

se 



— 

— 

— 

— 

— 

CXOGNOLETO 

VT 

ss 

19A 

45A 

— 

144S3 

— 

4L9M 

— 

TUSCIA AGRICOLA 

VT 

13 


— 

— 

— 

— 

— 

— 

ZOOTECNICA TUSCANESE 

VT 

19 

— 

139A 


— 

— 

— 

— 

S_AJL 

VT 

14 

— 

39A 


•— 

— 

— 


AGRICOLA BOLSENESE 

VT 

•A 

« 

4A 

— 

— 

— 

3SAM 

— 

RI9O06a.A AGRICOLA 

VT 

SS 


799,9 

— 

— 

— 


—• 

COL SER 

VP 


9Jt 

SIA 

— 

— 

— 

— 

•— 

COMBATTENTT F. REDUCI 

VT 

^ 93 

39.9 

— 



— 

•— 

— 

CEREALAT MARfaCHA 

\r 

IM 

W 

45A 

— 

— 

— 


•■MOT 

RINASCITA 7S 

RI 

9 

MA 

3SSA 

vtJm 

— 

7AM 

— 

— 

VALLUTA 

RI 

9 

SA 


— 


— 

— 


CCT. 

RI 

M 

S19A 

* 

4ijei 

19.7M 

99M 

38 9M 

85.8M 

VARRIOOOP 

RI 

M 

1I9A 

999,9 

31473 

17.8M 

M4M 

— 


LA mCIIESSA 

RI 

37 

— 

IMA 

—* 

— 

— 

— 

— 

TOTALE 


1.444 

3.198,4 

8.141,7 

811 All 

91.731 

ISIAM 

MS.8M 

18184H 

(•) TERRENI RICHIESTI UNITARIAMENTE DAUJR COOPERATTVK « LA FIORRNTE », • LA COMUNE 

> E « SVILUPPO AGRICOLO > 
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SPETTACOLI 


Lunedì 10 marzo 1980 



ANTEPRIMA TV 


Caccia alPuomo 
per le strade 
di New York 

« Squadra omicidi, sparate a vista ! » di Don 
Siegei e due programmi sul giornalismo 


La nostra TV senìbra es¬ 
sersi particolarmente ^affe¬ 
zionata a Don Siegei, il re¬ 
gista statunitense autore di 
Ispettore Calìaghan: il caso 
Scorpio è tuo!, per citare 
un titolo tra i piu famosi 
della sua vasta produzione 
passata, e di Fuga da Alca- 
traz. la sua più recente fa¬ 
tica. 

Dopo avergli dedicato di 
recente un ciclo, la Rete 
uno propone stasera, alle 20 
e ‘10. questo Squadra omici¬ 
di. sparate a vistai (« Ma- 
digan 5 >) che il regista girò 
nel 1963. Madigan (Richard 


Widmark) è un poliziotto di 
quelli duri e violenti che si 
è lasciato però scappare 
sotto il naso un assassino. 
Lo smacco per Madigan è 
troppo grosso, tanto più che 
1 suoi superiori, il commis¬ 
sario capo Russell (Henry 
Fonda) in testa, aspettano 
un’occasione cosi ghiotta per 
rifarsi su Madigan del suo 
carattere litigioso e indisci¬ 
plinato. 

La caccia all’uomo per le 
strade di New York — Madi¬ 
gan ha solo qualche giorno 
a disposizione per riacciuffa¬ 
re il fuggiasco — caratteriz¬ 


za l’intero film. Ma, allo 
stesso tempo, Don Siegei tro¬ 
va il modo, di tratteggiare 
anche gli altri personaggi di 
contorno, a cominciare dal 
commissario che si vanta 
della propria incorruttibilità 
pubblica, ed in privato ha 
una relazione con una don¬ 
na sposata, fino all'ispettore 
capo che, invece, si esercita 
in una specie di raccolta di 
bustarelle. 

Alla carta stampata è de¬ 
dicato invece il resto della 
serata sulle due Reti televi¬ 
sive. (sulla terza si parlerà 
di storie di minatori sardi), 
concludendosi sulla Rete due 
il breve ciclo di Antonio Ghi- 
relli sui « grandi giornalisti » 
e incontrando Enzo Biagi, 
sulla Rete uno. nel suo 
« Pellegrinaggio » mode in 
Engìand. il direttore del Ti¬ 
mes, Rees Mogg. Il « viag¬ 
gio » di Ghirelli nel « quarto 
potere » si chiude dunque con 
un ritratto di Mario Pannun¬ 
zio. direttore del Mondo dal 
1949 al 1966. 

NELLA FOTO; Henry Fonda 
è tra gli Interpreti del film 
« Squadra omicidi, sparale a 
vistai ». 


I MESTIERI DEL CINEMA 


Il capogruppo 


Il «sergente» di giornata 

A colloquio coll Pippo Spoletiiii - Compito principale: radunare generici e com¬ 
parse - Ora può scegliere anche lui le «facce»' giuste - Un lavoro duro e nialpagato 


« Cos’è il capogruppo? Un 
sergente agli ordini di un ge¬ 
nerale li dice Pippo Spoletinì 
che, appunto, fa il capogrup¬ 
po da vent’anrti. Il suo aspet¬ 
to è imponente, la sua espres¬ 
sione intelligente e vivace; si 
capisce subito che è abituato 
ad afferrare al volo quel che 
gli si chiede e che lo fa con 
precisione e prontezza Ma, 
prendendo lo spunto dal suo 
paragone, il « sergente » Spo- 
letini non rassomiglia affatto 
a quei sergenti che il cinema 
americano ci ha mostrato tan¬ 
te volte, carogne ossequienti 
coi generali e prevaricatori 
coi propri soldati. Spoletini 
sta sempre dalla parte dei 
soldati fi generici e le com¬ 
parse) e, se è il caso, combat¬ 
te insieme a loro contro il 
generale (di solito il produt¬ 
tore). Vediamo perchè. 

Compito del capogruppo, fi¬ 
no a qualche tempo fa, era 
quello di radunare un certo 
numero di generici e compar¬ 
se a seconda delle esigenze 
di un film Una semplice ope¬ 
razione di « reclutamento ». 
Adesso invece il campo delle 
sue responsabilità si è am¬ 
pliato, il capogruppo è diven¬ 
tato un vero e proprio assi¬ 
stente alla regia, collabora 
sempre con l’aiuto regista, è 
chiamato a compiere scelte 
nel campo artistico, a scopri¬ 
re le «r facce » giuste. Così non 
è raro il caso che egli fermi 
una persona per la strada e 
gli proponga di comparire nel 


film in lavorazione perchè il 
suo viso si adatta perfetta- 
mente a un certo personaggio. 

Scelto dal produttore o dal 
regista, il capogruppo legge, 
ma non sempre e necessaria¬ 
mente. il copione e, svolto il 
suo lavoro preliminare insie¬ 
me all'aiuto regista, accompa¬ 
gna sul set, di primo matti¬ 
no, generici e comparse; li 
« prepara » alla scena sempre 
con Valuto regista, spiegando 
a ciascuno il ruolo che dovrà 
ricoprire, i movimenti, it 
tempo degli interventi. Alla 
fine della giornata, accompa¬ 
gna generici e comparse allo 
ufficio retribuzioni dove rice¬ 
vono la paga che è stata pre¬ 
cedentemente trattata e spes¬ 
so « combattuta » proprio da 
lui. dal nostro capogruppo. 
Ed è su questo problema, 
quello della retribuzione, che 
Spoletini ha tenuto in modo 
particolare a incentrare la 
sua chiacchierata con noi. 

Ci sembra dunque dovero¬ 
so accennarne, sìa pure in 
modo sintetico, ritenendo che 
questa rubrica, dedicata ai 
mestieri del cinema, debba 
dare il giusto risalto a uno 
che, fra essi, è tra i più duri 
e i meno remunerati. Gene¬ 
rici e comparse, infatti, fan¬ 
no parte di una categoria as¬ 
sai poco tutelato. La compar¬ 
sa percepisce oggi una paga 
giornaliera di ventimila lire. 
Il generico di circa trentami¬ 
la. Nessun contributo; nien¬ 
te pensione. Lavorano dieci 
ore al giorno. Si tratta di una 
occupazione di carattere alea¬ 


torio. non c’è nessuna garan¬ 
zia di continuità. La compar¬ 
sa in realtà è un disoccu^to 
o un male occupato. Non esi¬ 
ste una legge che gli assicuri, 
oltre che una paga ragione¬ 
vole e quindi adeguata al co¬ 
sto della vita, alcuni giorni 
l’anno « coperti », cioè retri¬ 
buiti, che si lavori oppure no. 

Allo scopo di ottenere un 
contratto più equo che pre¬ 
veda alcune garanzie indispen¬ 
sabili, Spoletini. insieme ad 
altri membri dell’associazione 
da lui presieduta, t’ACLISA, 
si recherà dal ministro dello 
Spettacolo, D’Arezzo. L'ACLI- 
SA. della quale fanno parte 
capigruppo, generici e com¬ 
parse, oltre a svolgere una 
funzione in un certo senso 
assistenziale nei riguardi degli 
aderenti anziani o ammalati, 
conduce da anni una lotta 
contro la sperequazione delle 
paghe che, in pochi altri set¬ 
tori del mondo del lavoro è 
altrettanto vergognosa. «Que¬ 
sto è il vero male del cine¬ 
ma» afferma Spoletini. 

Con lui parliamo anche di 
un altro problema. Oggi, in 
questo momento di grave cri¬ 
si, i film italiani girati all’ex 
stero costituiscono un’ulte¬ 
riore e pesante sottrazione di 
lavoro ai generici e alle com¬ 
parse. Un tempo,, coi grandi 
film di massa, c’erano per lo¬ 
ro maggiori possibilità d’im¬ 
piego. Oggi lo spcLzio conces¬ 
so a molti lavoratori dello 
spettacolo si fa sempre più 
esiguo. Tutto diviene ancora 
più assurdo se si considera 


che film nei quali sì è dato 
lavoro a.cittadini di altri Pae¬ 
si ricevono poi i cosiddetti 
premi governativi, quelli cioè 
elargiti dallo Stato italiano. 

Spoletini prende molto a 
cuore il proprio mestiere, av¬ 
vertendone per intero le re¬ 
sponsabilità. Discutere le pa¬ 
ghe, far sì che quanto meno 
non si scenda al di sotto dal¬ 
le quote minime (perchè av¬ 
viene anche questo) è, come 
abbiamo detto, uno dei com¬ 
piti del capogruppo, a Certo 
che, per ottenere risultati più 
concreti, ci vorrebbero una 
compattezza e una solidarietà 
maggiori tra noi capigruppo ». 

Spoletini ha ' cominciato a 
lavorare nel cinema come a- 
crobata. Poi è diventato ca¬ 
pogruppo collaborando a tut¬ 
ti i film di Pasolini e a quasi 
tutti quelli di FelUni e di 
Petti. 

Ci racconta che Giuliano 
Gemma ai suoi esordi era an¬ 
che lui acrobata e generico. 
Sono rimasti amici. Gli chie¬ 
diamo di parlarci di qualche 
attore che ha cominciato re¬ 
citando come ‘ comparsa in 
piccoli ruoti e che poi è di¬ 
ventato famoso. «Ce ne sono 
tanti, sì » risponde Pippo Spo- 
tetini a ma forse non deside¬ 
rano che glielo si ricordi». Ha 
nominato Gemma perchè lui 
non è cambiato: «è rimasto 
quei bravo e simpatico ragaz¬ 
zo che era. A tanti altri, in¬ 
vece. il successo ha fatto ma¬ 
le. Magari, più che attori, og¬ 
gi si sentono "divi"». 

Maria Teresa Rienzi 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 


12.30 

13 

13.23 

13.30 

14 

14.23 

17 

18 

18.30 
18,50 

19.20 
19,43 
20 

20,40 

22.20 

22,25 


845 

1240 

13 

1340 


POPOLI E PAESI - «I Saddukei» 

TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria 
CHE TEMPO FA 
'fELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO 

MA’TERIA E VITA - « L’energia: una conversazione » 

3. 2. l.„ CONTATTO 

SCHEDE - Matematica - « Le bolle di sapone » 

JOB - « Lavorare a vent’anni » - « Ia tuta in soffitta » 
L’OTTAVO GIORNO 

PRONTO EMERGENZA - tiEsercitazione a fuoco» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
’TELEGIORNALE 

SQUADRA OMICIDI - « Sparare a vista » 

MADE IN ENGLAND - « La carta stampata » 
TELEGIORN.ALE - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 


Rete due 


18 

1840 

1840 

19.05 

19,43 

20.40 

22 

2240 

2345 


SPORT INVERNALI - Cortina - Coppa del mondo di 
sci - Slalom, specialità maschile 

MENU’ DI ST.AGIONE 
’rG2 ORE TREDICI 

EDUCAZIONE REGIONI - Infanzia e territorio - « Rocco 
un uomo di quattro anni » 

COPPA DEL MONDO DI SLALOM - Da Cortina - Sintesi 
IPPICA - Da Pisa - « Premio Pisa » 

CICLISMO - Da Subiaca - Corsa Tirreno-Atìriatico 
L’APEAIAIA - «Il bimbo Max» 

SPAZIODISP.4R1 - « La qualità della vita » - « Prato 
rigenera » 

PROBLEMI E RICERCHE DELLA SCIENZA CONTEM- 
PORANE.A - «L’intelligenza degii uccelli» 

DAL PARLAMENTO - TG2 SPORT SERA 
CAPPERINO • Disegni animati 

BUONA SERA CON- UGO GREGORETTI - Telefilm 

TG2 STUDIO APERTO 

QU.ATTRO GIORN.ALISTI 

I QUADERNI DI HABITAT - «La memoria» 

SORGENTE DI VITA 

TG 2 STANOTTE 


19 TG 3 

1940 TG 3 . SPORT REGIONE 

20 TEATRINO 

QUESTA SERA PARUAMO DI... 

20,03 ITIOPPO DI NIENTE - Storie di minatori di Sardegna 
2140 TRA SCUOLA E LAVORO - Situazioni regionali 
21,40 TG 3 
22,10 TEATRINO 


Svizzera 


Ore 945-13,15; Sci; slalom maschile: 1740; Telescuola: Geome¬ 
tria; 18: Per i più piccoli; 1840: Per i bambini; 1840: Tele- 
giornale; 19,05: Telefilm « Una decisione per Bud »; 1945: 
Obiettivo sport; 20,05: Il Rionale; 2040: Telegiornale; 20,45: 
I cristiani; 21,40: La danza in America; 22,40: Telegiornale; 
2240-23,15: Sci: slalom maschile. 


Capodistria 


Ore 1940:' Pimto d’incontro; 20: Due minuti; 2045: L'angolino 
dei ragazzi; 2040: Telegiornale; 20,45: Film «Indagine su im 
cittadino al di sopra di ogni sospetto»; 22,40: Passo di danza; 
2340: Notturno pittorico. 


Francia 


Ore 12,05: Venite a trovarmi; 1240: La parte delle tene’ore; 12,45: 
A 2 - Prima edizione; 14: Aujourd’hui madame; 15: Le inchie¬ 
ste di Don Isidro Parodi; 16,05: Percorso libero; 17: Ciclismo: 
Parigi-Nizza; 1740: Finestra su...; 1840: Telegiornale; 1840: 
Gioco dei niimeri e lettere; 1940: Attualità regionali; 20: Tele- 
giornale; 2045: Domande d'attualità; 21,40; Civiltà delie cat¬ 
tedrali; 2245: Sala delle feste; 2345: Telegiornale, 


Montecarlo 


Rete tre 


QUESTA SER.A PARLIAMO DI-, con Francesca Ciardi 
1840 PROGETTO S.ALUTE - La legge istitutiva del servizio 
sanitario nazionale 


Ore 16,30; Montecarlo news; 16,45; La luce dei giusti; 17,15: 
Shopping; 17,30: Paroliamo e contiamo; 18: Cartoni animati; 
18,15: Un peu d'amour...; 19,10: Gli antenati; 19,40: Telemenu; 
1940: Notiziaro; 20: Telefilm «I misteri di Nancy Drew e 
dei Tzgazzi Hardy»; 2045: Bollettino meteorologico; 21: Film 
«Grande rapina alla Torre di Londra»; 2240: Oroscopo di 
domani; 2245: Film «’Trans Europ Express»; 0.05: Notiziario. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALE R.ADIO: 7. 8. 9. 
12, 13, 14, 19. 21, 23; 6: Sta- 
lotte stamane; 740: Lavoro 
ìash; 7,45; La diligenza; 8: 
jR 1 sport; 8,40; Intermezzo 
misicaie; 9. Radioanch’io; 11: 
Le canzoni di Jorge Ben; 
1140: I «bis» di Carlo 
Oapporto - Evviva la banda; 
12,03; Voi ed io ’80; 13.15: Di¬ 
sco-story; 14.0}: Ragazze d’og- 
14,30: Col sudore della 
fronte; 1543: Rally; 1540: 
Errepiuno; 16,40: Un giova¬ 
ne e la musica classica; 17,03; 


Varia comunicazione per un 
pubblico giovane; « Anonima 
Woodstock società multina¬ 
zionale »; 1845: Giovani e 

politica, oggi come; 1940: 
Musiche di scena; 2040: Si¬ 
pario aperto; 21,03: Musiche 
di Franz Schubert; 22: Mu¬ 
sica da Night; 2240: Noi due 
come tanti altri. 

Radiodue 

GIORNALE RADIO: 640. 7.30, 
840. 940. 1140. 1240. 1346, 
16,30, 1740, 18,.30, 1940 22,30; 
6 - 6,15 - 645 - 7,05 - 8,11 • 
8,4.5: I giorni con Massimo 


Grillandi; 8,01: Musica sport; 
9,05; L’Atlantide, di Pierre Be- 
noit (13.a pimtata); 942 - 10 
e 12 - 15 - 15,42: Radiodue 
3131; 1142: Mille canzoni; 12 
e 50: Il suono e la mente; 
13,35: Sound-track: musica ci¬ 
nema; 1540: GR 2 economia; 
1642: In concert!; 1742: Le 
stanze: esempi di spettacolo 
radiofonico: 18,05: Le ore del¬ 
la musica; 18,32: Il racconto 
del lunedi: « Prima versione 
di un caso », legge Laura Bet¬ 
ti; 1845: Speciale GR 2 cul¬ 
tura; 1947 - 2240: Spazio X 
per tutti i gusti e le età; 21: 
Prima musica. 


Radiotre 

GIORNALE RADIO; 6,45. 745. 
11,45. 15,15. 18,45, 20,45. 2345; 
6: Quotidiana radiotre; 6,^ - 
840 - 10,45: Concerto del mat¬ 
tino; 1^: Prima pagina; 9.45; 
Succede in Italia; 10; Noi, 
voi. loro donna; 12: Musica 
operistica; 12,50; I salotti let¬ 
terari. la nascita in Italia e in 
Francia; 13; Pomeriggio musi¬ 
cale; 15,18: GR 3 cultura; Spa- 
ziotre musiche e attività cultu¬ 
rali; 1540: Un certo discorso; 
17; Lecere un libro; 1740 - 
19: Spaziotre; 21: Nuove musi¬ 
che; 2145; Libri novità; 21 
e 50; Linguaggio e misticismo 
nel mondo di Bach; 23: II Jazz. 


(Capire la musica 


Stravinskij, i bambini 
e le ombre cinesi 

A Reggio Emilia un’esperienza insolita e divertente di un centinaio 
di scolari che hanno « interpretato » la « Sagra della Primavera » 


La Sagra della Primavera 
di Igor Stravinskij ò una del¬ 
le più conosciute opere musi¬ 
cali del ’900, una di quelle 
che facilmente è dato di sen¬ 
tire alla radio e anche al ci¬ 
nema. Fin dalla sua prima ap¬ 
parizione, nel 1913, è stata 
centro dell’attenzione di tutti 
i musicologi e musicisti ed an¬ 
cor oggi gli incontri d’anima¬ 
zione col pubblico dimostrano 
come questo tipo di musica 
ben si presti a stimolare di¬ 
scorsi, analisi ed interpreta¬ 
zioni. e non solo nel pubbli¬ 
co adulto, ma anche tra gli 
ascoltatori più che giovanis¬ 
simi. Tant’è vero che qui fa¬ 
remo riferimento proprio alle 
interpretazioni mimico-gestun- 
11, non verbali dunque, che di 
questa musica hanno fornito 
più di un centinaio di bambi¬ 
ni delle scuole elementari di 
Reggio Emilia e provincia, dai 
7 ai 9 anni, tramite l’espe¬ 
rienza giocosa delle « ombre 
cinesi », suggerita alle maestre 
da Olivia Concila, insegnante 
di pedagogia musicale nell’isti¬ 
tuto musicale della città. 

In una stanza oscura, na¬ 
scosti dietro un telone, con 
una fonte luminosa alle spal¬ 
le e il resto dei compagni dal¬ 
l’altra parte dello schermo, co¬ 
me pubblico, alcuni bambini 
interpretano con movimenti 
individuali o collettivi e con 
le espressioni mimiche che ri¬ 
tengono più opportime la mu¬ 
sica che stanno ascoltando, 
in questo caso la Sagra di 
Stravinskij. La partecipazione 
all’esperienza, sia come « at¬ 
tori» che come spettatori, è 
piuttosto divertente, ma qui 
ci preme soprattutto mettere 
in evidenza la coerenza del 
legame tra i movimenti pensa¬ 
ti dal bambini (ai quali, pri¬ 
ma dell’ascolto, non è stata 
data alcuna notizia circa il 
brano o l’autore) e le caratte¬ 
ristiche della musica. 

Intanto, sia che gli anda¬ 
menti sonori suggeriscano, 
conformemente al loro ufficio 
di opera per balletto, dei li¬ 
beri movimenti di danza, sia 
quando, molto più frequen¬ 
temente, essi vengano recepiti 
come'una sequenza narrativa 
di eventi da mimare col cor¬ 
po, sempre i movimenti e le 
espressioni variano col varia¬ 
re della musica, fermandosi o 
animandosi con essa e indi¬ 
viduandosi cosi, già a questo 
livello, dei possibili criteri di 
analisi. Inoltre la consultazio¬ 
ne di una decina di scritti cri¬ 
tici sulla Sagra ha dato modo 
di constatare una certa vici¬ 
nanza tra le interpretazioni 
dei bambini e quelle degli e- 
sperti. Confrontiamone alcu¬ 
ne. 

Dietro Io schermo ci sono 
tre bambini. Lo musica ini¬ 
zia. «Un feigotto solo nel suo 
vitreo registro sovracuto apre 
la Sagra con un tema lituano 
che ricorda però anche certe 
melopee dei pastori dei Car¬ 
pazi e perfino talune melodie 
tibetane» (Vlad). Se le cono¬ 
scenze di geografia dell’Asia a 
otto anni non sono molto uro- 
fonde, i bambini concordano 
però col diritto, senza saper¬ 
lo, nell’associare a questo ini¬ 
zio un contesto vagamente o- 
rientale: uno di loro muove 
le dita come se suonasse il 
flauto; un compagno, mezzo 
nascosto, agita con la mano 
un serpente (in verità un me¬ 
tro pieghevole) mentre una 
bambina, tra i due, danza a 
mò di odalisca con mosse len¬ 
te e sinuose. Queste mosse si 
fanno sempre più irregolari e 
dinamiche, trasformandosi in 
piegamsiti. saltelli, ecc, man 
mano che il « serpente » si av- 
vìcins. e insieme man mano 
che la rituazione musicale si 
complica, aumenta in sonori¬ 
tà, si a^qnnvglia sulla ripeti¬ 
zione ostinala di uno stesso 
nucleo melodico. 

Tutto questo lino a quando 
« sul ritmo staccato e violento 
degli archi e dei comi si sca¬ 
tena la "danza degli adole¬ 
scenti" ». (Manzoni) caratteriz¬ 
zata da « grumi sonori » in 
« violenti e asimmetrici accen¬ 
ti sincopati» che, «con la lo¬ 
ro brutale p^antezza bene si 
adattano al clima oppressivo e 
angoscioso stabilito dalla su¬ 
perstizione e dalla cmdeltà 
proposito dei quali viene an¬ 
che detto che «mai si era 
udita musica più brutale, più 
selva^o. più aggressiva, dal¬ 
le apparenze più caotiche » 
(Vlad). 

' n « brutale », il « selvaggio » 
e tutto il resto trovano i bam¬ 
bini nettamente cons^izienti 
dato che, pur non conoscendo 
le interpretazioni colte di que¬ 
sto quadro musicale, tendono 
a interpretarlo con due proto¬ 
tipi della forza dinamica e ag¬ 
gressiva: quando non è la dan¬ 
za frenetica da baccante è il 
combattimento corpo a corpo, 
la lotta, il pugilato. I pugni 
del boxeur, del tutto asimme¬ 
trici nella loro sequenzialità, 
perchè devono piombare quan¬ 
do meno l’awersario se l’a¬ 
spetta, inframmezzati dai sal¬ 
telli con cui ci Si sposta da 
una parte all’altra del ring, 
vei%ono proposti dai bambini 
come l’immediato riferimento 
di quei « colpi violenti » che si 
Stagliano contro il ritmo piz¬ 
zicato degli archi. 

Quanto poi al «clima oi^ 
pr^sivo e angoscioso» a cui, 
anche secondo il critico, la 
musica può coUegarsì, alcuni 
bambini hanno pensato bene 
di renderlo, durante l’ascoUo. 
con movimenti sempre ugua¬ 
li, lenti, ripetuti fino a ge¬ 
nerare anche nei commenti 
dei compagni l’idea dell’osses- 
sione, e insieme deU’incapacità 
di sfuggire a una situazione 
di paura e di dominio. 

E’ forse questo il «terror 
panico della natura di fronte 
alle meraviglie dell’universo» 
di cu! cl parla Bfanzoni? Il 


funzionamento delle ombre 
consente, tra l'altro, con la 
maggiore o minore vicinanza 
alla sorgente luminosa, di as¬ 
sumere sul telone dimensioni 
piccole o gigantesche e quindi 
di comunicare in modo anco¬ 
ra più esplicito l’idea di esse¬ 
re in balia di una forza gran¬ 
de e minacciosa. Non manca 
neanche il corrispondente del- 
rimmagine-interpretante for¬ 
nitaci da Vlad di una « prima¬ 
vera vista dal di dentro, dalle 
stesse viscere della terra che 
si contorcono negli spasimi 
della riproduzione, sprigionan¬ 
do oscure forze telluriche », 
in una scena in cui alcuni 
bambini, per quasi tutta la 
durata del primo quadro, stan¬ 
do semisdraiati sollevano di 
scatto e con andamenti irre¬ 
golari. insieme ai guizzi sono¬ 
ri previsti dalla partitura, un 
braccio o la testa, per poi ri¬ 
tornare giù in basso, come... 
delle bolle di lava. 

Queste convergenze interpre¬ 
tative non si danno, è chiaro, 
a livello delle tecniche del lin¬ 
guaggio musicale, a cui però 


anche i critici, nel parlare di 
quest’opera, non paiono ricor¬ 
rere molto spesso, se non per 
analizzare da vicino aspetti e- 
stremamente parziali di essa. 
Piuttosto sembra plausibile la 
proposta di Gino Stefani (nel 
suo libro Capire la musica) dì 
considerare tutto ciò derivante 
dal fatto che Stravinskij « fa 
qui appello ad archetipi fon¬ 
damentali della nostra cultu¬ 
ra. generali e quindi premusi¬ 
cali, che tutti più o meno e- 
sercitiamo e che collegano 
strutture ritmiche, dinamiche, 
timbriche e cosi via, a deter¬ 
minati campi di esperienza 
sensoriale e intellettuale ». 

Questo ci incoraggia ad a- 
scoltare e interpretare tutta 
la musica, anche quella « col¬ 
ta », magari ascoltando u col 
corpo » (e le ombre cinesi pos¬ 
sono servire al caso così co¬ 
me la danza organizzata o la 
improvvisazione gestuale), da¬ 
to che i bambini ci insegnano 
che le piste per l’analisi par¬ 
tono anche da lì. 

Franca Ferrari 


Il nuovo film di Paul Williams 

La dura professione 
del dongiovanni 

William Tepper, Kareu Blake, Margot Kidder 
e Virila Lisi interpretano « La donna giusta » 



Karen Blake in « Miss Righi ». 


ROMA — Giornalista innamo¬ 
rato di troppe donne in cerca 
dell’amore. Miss righi (La don¬ 
na giusta) è tutto qua. O me¬ 
glio. sarebbe tutto qua, se non 
ci fossero nel cast nomi che 
fanno rizzare le orecchie: Ka¬ 
ren Blake, ad esempio, che è 
andata ad im palmo dall'Oscar 
(Il giorno della locusta. Gli 
ultimi fuochi. Cinque pezzi fa¬ 
cili); Margot Kidder (che è 
diventata famosa con Super¬ 
man e con Amitgvitle ■ Hor¬ 
ror); Virna Lisi: William Tep¬ 
per, di solito sceneggiatore 
amato in America e qui an¬ 
che protagonista e infine Paul 
Williams, regista (Il rivoluzio¬ 
nario, produttore anche di al¬ 
cune pellicole di Brian De 
Palma tra cui II fantasma del 
palcoscenico). 

I quettro americanissimi 
hanno presentato il film, in la¬ 
vorazione a Roma, nel corso 
di una conferenza stampa, do¬ 
ve hanno risposto a modo 
loro alle domande per ripe¬ 
tere in definitiva quel che gli 
stava a cuore: che questo è 
un film romantico, che il 
giornalista-dongiovanni in de¬ 
finitiva è un romantico, che 
Roma pure lo è e perciò l’han¬ 
no scelta e che se gli anni 60 
erano quelli del cinismo gli 80 
siano quelli dell’amore. Una 


classica conferenza stampa da 
tempi di riflusso. 

C’è qualcosa di nuovo a 
scorrere la troupe tecnica di 
questo film americano: sono 
tutti italiani, ben venga per 
la nostra crisi, se il capitale, 
anziché zmdarsene all’estero, 
arriva. 

Con un bicchiere di vino in 
più William Tepper si lascia 
andare a parlare delle quattro 
donne (più una) fra le quali 
saltabecca cambiando caratte¬ 
re e vestiario e che spergiura 
d’amare (di volta in volta ot¬ 
timo compagno di un’impie- 
gata di museo, di una viziata 
e nevrotica modella, di una 
signora « bene » e di una gior¬ 
nalista). 

Queste donne non saranno 
tm po’ cavie? Apriti cielo; le 
voci (inglesi) si accavallano: 
« Tutte le donne di questo film 
hanno passato il periodo ma¬ 
sochista»; «Ma loro amano 
il protagonista, non lo voglio¬ 
no lasciare»... ed il regista si 
perde sul filosofico, «perché 
questo -è un film post-ideolo¬ 
gico. che si interessa (sorpas¬ 
sata la fase dialettica) di pro¬ 
blemi di amore e sesso ». 

Insomma, siamo tornati al¬ 
le storie, anzi alle commedie, 
d’amore. 

_s. gar. 


Troppe 
polemiche 
non giovano 
a nessuno 

L'ainliicntc filatelicu, in 
questi ultimi tempi, sembra 
destinato a vivere di pole¬ 
miche. Dapprima vi è stala 
la polemica mollo violenta 
contro ratinale presidente 
della Federazione fra le so¬ 
cietà rdatclichc italiane, po¬ 
lemica per ora sopita, mu 
ben lontana datl’esscrc con¬ 
clusa. Quasi parallelamente 
a questa polemica, un’altra 
nc c stata innescata da (Tian- 
gìacomo Orlandini, noto 
commerciante ed editore fi¬ 
latelico fiorentino, il quale' 
ha mosso un duro attacco ai 
titolari della ditta Zanaria 
di Milano c agli organizza¬ 
tori dcU’esposizione « Paler¬ 
mo ’79 » perché un premio 
messo in palio dalla ditta 
milanese recava la menzio¬ 
ne « Gran Premio ». Que¬ 
sta polemica, in gran parte 
strumentale, dovrebbe rien¬ 
trare rapidamente poiché la 
istituzione di un « Gran Pre¬ 
mio » offerto dalla ditta Za- 
uaria risale ad un accordo 
del 1973 con la Federazio¬ 
ne fra le società filateliche 
italiane. 

Più grave, per le conse¬ 
guenze elle può avere, è la 
giustt6cata polemica che si 
c aperta in seguito alPcmìs- 
sionc, avvenuta il 26 feb¬ 
braio, di una cartolina non 
prevista né annunciata, in 
occasione del Convegno or¬ 
ganizzato dal ministero del¬ 
le Poste e delle Telecomu¬ 
nicazioni sul tema: « 1980: 
anno di svolta e di rilancio 
dei servizi postali c di ban¬ 
coposta ». Il modo nel quale 
la cartolina c stata emessa 
c sicuramente scorretto c 
non contribuisce certo al ri¬ 
lancio dell’attività filatelica 
del ministero delle Poste. 

Uno spettro demo-pluto- 
giudaico - massonico sembra 
aggirarsi ^ nella filatelia ita- 
bana congiurando ai danni 
del Sovrano Militare Ordine 
di Malta; a dar la notizia 
è Renato Russo in un lungo 
e veemente articolo pubbli¬ 
cato nel numero di marzo 
di Francobolli, organo uflì- 
ciale della Sassone editrice. 
Scrive Russo: « Chi tira i 
fili dellq sconcertante quan¬ 
to virulenta campagna di 
stampa, quasi una coiigiurg, 
montata fra dicembre c gen¬ 
naio contro la convenzione 
postale tra la Repubblica ita¬ 
liana e il Sovrano Militare 
Ordine di Malta, convenzio¬ 
ne con la quale il nostro 
Paese riconosce il potere di 
affrancatura ai valori {«ostali 
emessi dallo SMOM e rego¬ 
la il servizio di recapito del¬ 
la corrispondenza in parten¬ 
za dalle sedi giovannite? 

a II Vaticano? La sinistra 
marxista? Di certo non quel 
tale Onesti Mario, da An- 
. zio, personaggio misterioso 
quanto sconosciuto nell’am¬ 
biente filatelico, che ha fir¬ 
mato l’esposto presentalo al¬ 


la Procura della Ucpuldilica 
di Roma ciiicdcndo che la 
magistratura indugili sulle 
modalità con le quali PI tu¬ 
ba è giunta a concludere la 
convenzione », 

Russo individua nella no¬ 
tizia della denuncia presen¬ 
tala da Mario Onesti data 
il 28 dicembre 1979 dalPAn- 
su il punto di partenza del¬ 
ia manovra c ne indica la 
regia in un articolo pubbli¬ 
cato il giorno successivo da 
La Repubblica, dimentican¬ 
do, per avvalorare la lesi 
della congiura, il fatto clic 
fin dalla primavera scorsa 
VI erano stali commentatori 
che avevano messo in luce 
lo strano modo di procede¬ 
re del ministero delle Poste 
italiano (vedi, ad esempio, 
l'Unità del 19 marzo 1979). 
Vi è dunque da rilevare clic, 
semmai, è sconcertante l’ac¬ 
quiescenza con la quale Iroj»- 
pi commciitatori " e non 
solo filatelici — iiuiiiiu la¬ 
sciato passare senza oliiezio- 
ni la sigla dell’uceordo c la 
sua successiva ratìfica in 
Consiglio dei ministri. 





del 


Da Renato Russo, giurila- 
lista per solito Itene infor¬ 
mato, mi .sarei aspettato una 
stima del guadagno fatto 
suH'aumcnto dei prezzi di 
mercato delle etichette dcUo 
SMOM (quelle emesse pri¬ 
ma della convenzione posta¬ 
le con l'Italia restano comun¬ 
que tali) prodotto dalla fir¬ 
ma della convenzione postale 
con l'Italia c una succinta 
indicazione delle persone clic 
si sono spartite la torta. 

Avendo espresso a suo 
tempo la mia opinione sul¬ 
la vicenda, avevo preferito 
sorvolare sulla polemica su¬ 
scitata dall’azione giudizia¬ 
ria poiché penso che la fila¬ 
telia non abbia nulla da gua¬ 
dagnare da queste beghe, ma 
quando l’espressione di opi¬ 
nioni che danno fastidio di- ’ 
venta ■ congiura n si ha l’ob¬ 
bligo morale di mettere qual¬ 
che puntino sulle « i ». 

IL CENTENARIO DEL 
BANCO DI ROMA — Il 9 

marzo c ricorso il centesimo 
anniversario della fondazione 
del Banco di Roma. Per Li 
occasione, nella sede romana 
di via del Corso 307, fino 
al 14 marzo funziona un ser¬ 
vizio postale dbtaccalo do¬ 
talo di boUo speciale. Inol¬ 
tre, per tutto il mese di mar¬ 
zo, gli uffici postali di 41 
città italiane utilizzeranno 
per la bollatura della corri¬ 
spondenza una targhetta ce¬ 
lebrativa. 

Giorgio Biamino 


[situazione meteondogical 

LE TEMPE¬ 
RATURE 



Bolzano 
Varona 
Triodo 
Vofiotia 
Milano 
Torino 
Conoo 
C a n or a 
Belofna 
Fironca 
Pisa 
Ancona 
Forwgia 
Pmtàr» 

L'Aqvila 
Roma 
Campob. 

Bari 
Napoli 
Fetonxa 
SAi.Lavca 
Rafgio C. 

Manina 
i Palortno 

Catania B 1S a^faica aultoap) A Pa 

Alflicre 9 14—itocéqoPeiitsgM B 

Cagliari 9 14 


n sapore mai perduto 
della poesia dialettale 


MIL.ANO — Editoria e teatro 
rivolgono sempre dì più la lo¬ 
ro attenzione verso il dialet¬ 
to. Dialetto non come mito di 
un’infanzia perduta o chiusura 
nella diversità provincialistica, 
ma come arriòidiimsnto cultu¬ 
rale in un periodo di massifi¬ 
cazione. Da stasera al Salone 
Pier Lombardo di Milano pren¬ 
de l’avvio una sene di in- 
contri dedicati, appunto, alla 
poesia dialettale nell’area mi¬ 
lanese. quella romana, l’area 
bresciana e infine quella ro¬ 
magnola e veneta. L’organiz¬ 
zazione è curata anche dall’as¬ 
sessorato Càiltura della Provin¬ 
cia di Milano. 

Stasera una piacevole sfida 
Milano-Roma. tra la poesia di 
(Tarlo Porta e Gioachino Belli, 
a cura di Dante Isella dell’Uni¬ 
versità di Zurigo e Muzio BCaz- 
zocchi Alemanni deU’ateneo 
di Roma vedrà in singoiar 
tenzone due lettori particola¬ 
ri: Franco Parenti e Antonello 
'Trombadori. 

Franco Parenti, perchè que¬ 
ste serate dialettali dopo quel¬ 
le dedicate alla poesia spagno¬ 
la e all’espressionismo tede¬ 
sco? « Non so quali saranno 


le reazioni del pubblico 
spiega Parenti — ma certo 
possiamo considerare questa 
esperienza una verifica critica 
sull’uso del linguaggio. CHii 
mai si può orestare meglio del 
Porta e dei Belli come spec¬ 
chio e controspecchio di due 
società: la compiutezza bor¬ 
ghese e l’aspetto popolano nel 
Porta, il proletariato del Bel¬ 
li. 

«H primo Impatto — prosegue 
Parenti — è quindi con due au¬ 
tori molto conosciuti, ma una 
parte delle serate sarà dedica¬ 
ta anche alla sperìmentazio- 
zione ». 

n ciclo riprende il 15 mar¬ 
zo con la poesia dialettale bre¬ 
sciana. Un incontro con la poe¬ 
sia dialettale romagnola sarà 
curato, il 24 marzo, da Clau¬ 
dio BDuvbini e i poeti Raf- 
'faello Baldini, Tonino Guerra, 
Nino Pedretti. Infine il 31 
marzo. il ciclo sarà concluso 
dalla poesia dialettale veneta, 
con Franco Fortini. Giacomo 
Noventa, Biagio Marin, An¬ 
drea Zanzotto. 

ti. mi. 


ICIZ 


La nostra jmilsois 4 interessata da latt dlstrilHisioae di 
stoni s U no st erichc in seno olle qnaU si m iio to ao. da aonl-oscst sera* 
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sette minuti dal termine Muraro pareggia il gol di Oraziani (1-1) 

> ' 


L’Inter per un po’ si confonde 
E il Torino quasi ne approfitta 


Partita dignitosa, non certo esaltante 
come Bersellini e Rabitti avevano promesso 
Neraz'zurri abulici e pasticcioni 
nel primo tempo 
Granata ottimamente impostati 
con un Oraziani superlativo 
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INTER-TORINO — Il gol dei granata messo a segno da 
Graziani. 


Il presidente sempre in vena di battute 


Fraizzoli: «Il carciofo 
ha solo quattro foglie» 

Bersellini ! « L’Inter non mi è piaciuta » 

MILANO — Sempre alla ricerca di cose curiose, nello stan¬ 
zone delVInter stavolta si fa fatica a tenere il conto dei 
fatti nuovi dopo i sei mesi abbondanti di disarmante ovvietà. 
Per ordine d’importanza: non si parla più di scudetto. Ed è 
un sintomo evidente che ormai i nerazzurri se lo sentono 
abbondantemente cucito addosso. Soltanto Fraizzoli, che in 
settimana pare abbia ricevuto in dono una torta a forma di 
carciofo (com’è noto l’ortaggio da lui prescelto per l’Inter 
edizione ’79-’80J va a pescare ancora nel pozzo delle meta¬ 
fore: « Voi credete che il carciofo abbia ancora sette foglie: 
no, soltanto quattro. Dopodiché scopriremo cosa c’è dentro». 
In sostanza il presidente sostiene che l’Inter può permettersi 
di perdere le ultime tre partite. Scudetto, ovviamente, re¬ 
stando. 

Ma è meglio non disperdersi. Argomento numero due: do¬ 
po Vlnter la squadra più forte del campionato è il Torino. 
L’ha detto Prisco, l’ha ammesso Bersellini, l’hanno dichia¬ 
rato tutti i giocatori. « Se non avesse avuto quella catena 
di infortuni — diceva Prisco — il Toro sarebbe il nostro 
antagonista nella lotta per lo scudetto». Terzo punto: que¬ 
stione stranieri. Non è vero che Vlnter ha un’opzione su 
Prohaska, tantomeno un accordo scritto. « Sono soltanto — 
ha detto Beltrami — intese verbali. Dopo Platini, con il quale 
erano stati stabiliti, sulla carta, degli accordi che non essendo 
stati rispettati per la chiusura delle frontiere aprirono un 
"caso", nel senso che il locatore avanzò delle pretese, ora 
ci muoviamo in questo senso. Senza dimenticare che siamo 
in contatto con Kist, Zico e qualcun altro». 

Esaurite le tre « bombe » si può senz’altro dire qualcosa 
sulla partita: «Metà bella metà no. ma coi tempi che cor¬ 
rono è abbastanza — assicura Bersellini — .con Vlnter a 
tratti deconcentrata a tratti nervosa, a volte' bella a volte 
”nebulosa"». Finito di spartire elogi e ammonimenti conti¬ 
nua: «Dovevamo sfruttare meglio la marcatura di Beccalossi 
con Pecci. lì in mezzo la mia squadra non mi ha entusia¬ 
smato ». Il gol preso per Prisco è stato frutto di « colpo 
di sonno collettivo», il rigore lo deciderà la moviola. Ca¬ 
nuti aveva dolori di pancia e mercoledì tutti partono per la 
montagna. Meno Bordon e Oliali, che restano con Bearzot. 

Roberto Omini 


MARCATORI: nel primo tem¬ 
po Oraziani al 20*; nella ri¬ 
presa Muraro al 37*. 

INTER: Bordon 5; Canuti 6 
(dal 29* s.t. Ambu n.g.)i Ba¬ 
resi 6 ;OrlaU 6, Mozzini 6, 
Bini 6; Caso 6. Marini 7, 
Altobelll 6, Beccalossi 5, 
Muraro 6. 12. CipoUinl, 13. 
Pancheri. 

TORINO; Terraneo 7; Volpati 

5, VuUo 6 (dal 4* del s.t. 
Mandorlini); P. Sala 6, Da- 
nova 6, Salvadori 6; Greco 

6, Pecci 7, Graziani 7, Zac- 
carelli 7, Pulicl 4. 12. Cop- 
paruni, 14. Plleggl. 

ARBITRO: Menegali di Ro¬ 
ma. 5. 

NOTE: giornata primaveri¬ 
le. Terreno in buone condi¬ 
zioni. Spettatori 50.000 circa 
di cui 33.137 paganti per un 
incasso lordo di L. 233.523.000. 
-Ammonito: Volpati per pro¬ 
teste. Piccoli tafferugli .sugli 
spalti tra le opposte tifose¬ 
rie. 

MILANO — Inter e Torino 
avevano promesso spettacolo, 
novanta minuti di buon cal¬ 
cio per far dimenticare la 
sporca faccenda delle scom¬ 
messe clandestine dalla quale 
loro — nerazzurri e granata 
— erano dei tutto estranei.’ 
La promessa è stata mante¬ 
nuta solo a metà: è stato un 
match dignitoso ma non e- 
saltante quello messo in mo- 
tra e giusto è stato il pareg¬ 
gio, una rete per parte. «Ar¬ 
mate» da Graziani e Mura¬ 
ro. ' Sempre loro ci ricorda¬ 
no le note della cronaca — 
si sono visti respingere dai 
pali altrettante pregevoli con¬ 
clusioni. 

E’ stata un’Inter dai due 
volti quella esibitasi al «Meaz- 
za », una squadra che nel pri¬ 
mo tempo ha troppo con¬ 
cesso alla leziosità venendo¬ 
ne giustamente punita da vin 
gol che l'ha poi costretta a 
sfoderare l’abituale grinta. Un’ 
Inter quindi appagata dai ri¬ 
scontri in classiAca, e quindi, 
apparsa svogliata ed in più 
occasioni irriconoscibile ri¬ 
spetto alla compagine che ha 
-nella determinazione la .sua 
arma migliore e, in alcuni ca¬ 
si, vincente. 

Di fronte alla capolista a- 
bulica e confusionaria, il To¬ 
rino ha avuto modo di con¬ 
fermare gli innegabili pro¬ 
gressi legati aU'awento di Ra¬ 
bitti alla guida delia squa¬ 
dra. Nulla dì trascendentale, 
intendiamoci: i granata, si so¬ 
no limitati a presidiare con 
ordine le zone di centrocam¬ 
po e. sotto la spinta di Pec¬ 
ci e Zaccarelli. a cercare ra¬ 
zione offensiva badando tut¬ 
tavia a non offrire il destro 
al contropiede avversario. Una 
tattica praticissima, insomma, 
dettata dalla necessità di con¬ 
quistare almeno quel pimto 
indispensabile per poter pro¬ 
seguire a passo spedito ver¬ 
so la «zona Uefa». 

Grazie alla saggia imposta¬ 
zione del match, il Torino — 
con il sempre pericoloso Gra¬ 
ziani — è riuscito a far tre¬ 
mare San Siro con un gol 
che ha raggelato gli spalti 
e fornito discutibili motivi di 
gratuito spirito a «personag¬ 
gi » che sembrano divertirsi 
anche con faccende (nel ca¬ 
so, ovviamente, le scommes¬ 
se clandestine), che sono in¬ 
vece estremamente serie. 

L'Inter — e qui sta il me¬ 
rito più appariscente della 
sua prestazione — ha saputo 
reagire con il piglio consue¬ 



to e ha cancellato ogni dub¬ 
bie, se questo esisteva. Il 
gioco dei nerazzurri non è mal 
giunto ai discreti livelli abi¬ 
tuali ma le trame hanno ini- 
2 Uato ad assommarsi con con¬ 
tinuità, hanno meritato la suf- 
Aclenza per velocità e impo¬ 
stazione. Logicamente questo 
continuo arrembaggio ha per¬ 
messo al Torino alcuni peri¬ 
colosi contropiede ed è stata 
una fortuna per 1 nerazzurri 


se tra i granata Pulici — 1* 
uomo ritenuto più pericolo¬ 
so in queste situazioni —, la¬ 
titava irriconoscibile e risul¬ 
tava più di peso che di aiu¬ 
to al collettivo della squa¬ 
dra. 

Con questa « menomazione » 
il Torino non ha potuto ten¬ 
tare di «chiudere» la parti¬ 
ta e, giustamente, ha ripie¬ 
gato nel lavoro di tampona¬ 


mento riuscendo inffne a cen¬ 
trare l’obiettivo: il puntici- 
no. 

Ma vemamo alla cronaca 
dei novanta minuti. E’ subi¬ 
to il Torino a rendersi peri¬ 
coloso (8’) con un tiraccio 
maligno di Pecci, da lunga 
distanza, che Bordon abbran¬ 
ca in bello stile. La risposta 
deirinter non si fa attendere 
e nel susseguente capovolgi¬ 
mento di fronte è Terraneo 


Rabitti entusiasta della sua squadra 

Granata: «Comunque noi 
meritavamo di vincere» 

Graziani: «Bearzot può contare su di me» 



INTER-TORINO — Pecci sal¬ 
va sulla linea di porta. 


MILANO — Ercole Rabitti. 
l'Invincibile. Da quando c’è 
lui sana panchina il Torino 
ha smesso di perdere e se 
non gli tanno ùn gol, coi so- 
spetu del foorlfloco, addirit¬ 
tura comincia a vincete per¬ 
sino in essa tfel più forti. 
TranqniUo e sereno lUlena- 
toie granata osserva: «Risul¬ 
tato giusto, col migliori del 
campionsto l’avrei sottoscritto 
alla vigilia». Poi lo punzec¬ 
chiano e comincia a lasciar¬ 
si andare: «Ma non è 
che l’IntcT era gin di tono. Il 
fatto è che noi siamo trop¬ 
po torti». Poi «molla» defi- 
nltivamente: « Loro non meri¬ 
tavano di perdere, però noi 
meritavamo di vincere ». E 
spende parole d’doglo per i 


suoi: prima di tutto Greco, 
«che dopo tre mesi di Inat¬ 
tività per un infortunio mi 
ha commosso»; quindi Pecci 
« il minore centrocampista 
di regia italiano, soprattutto 
come "niente” tattica». Infi¬ 
ne Graziani «che non lo sco¬ 
priamo certo oggi». 

In effetti il centravanti, 
messo al corrente che Bear- 
zot era li a guardate, s’è 
messo a lanciargli lan^de 
occhiate: nel senso ebe prima 
ha fatto un gol, - non dicia¬ 
mo proprio da manuale dato 
che la papera di Bordon era 
evidente; ma in seguito ha 
meritato addlxittura gU ap- 
idausi dell’intero stadio (« per¬ 
fino io sono scattato in pie¬ 
di», ha detto Prisco, notoria- 


a prendersi l'applauso bloc¬ 
cando un tiro ravvicinato di 
Altobelll. Il centravanti neraz¬ 
zurro è il più battagliero tra 
1 ventidie m campo ed al 17’, 
dopo pregevole slalom si pre¬ 
senta in area, tira con buo¬ 
na coordinazione ma la pal¬ 
la incoccia in uno stinco di 
Volpati e Unisce in angolo. 

Tre minuti dopo giunge il 
gol del Torino: l’azione nasce 
da un discutibile fallo con¬ 
cesso da Menegali per un in¬ 
tervento di Marini ai danni 
di Pecci. Batte lo stesso pec¬ 
ci per *Vullo che spedisce la 
palla al centro, Bordon si but¬ 
ta con ritardo, tocca la pal¬ 
la ma non la intercetta e 
per l'accorrente Graziani l’ap¬ 
poggio in rete non presenta 
difficoltà. Al 24’ lo stesso Me¬ 
negali non concede un rigo¬ 
re per « mani » di Danova in 
area. Per la cronaca del pri¬ 
mo tempo si può far punto. 

Nella ripresa il taccuino è 
più ricco di note. Già al 1’ 
Muraro, con un bel colpo di 
testa, spedisce a Al di palo 
e al 12’ lo stesso Muraro ar¬ 
riva con un attimo di ritar¬ 
do alla deviazione su di un 
centro di Bini. Al 24’ Grazia¬ 
ni si rende protagonista di 
un assolo, la difesa interista 
è saltata ma la conclusione 
del centravanti manda la pal¬ 
la a stamparsi sulla traver¬ 
sa. A Graziani, un minuto do¬ 
po, risponde Altobelli che, li¬ 
berato al tiro da Beccalossi, 
manda la palla a « baciare » 
il palo. 

L’Inter attacca e il Torino 
ricorre al contropiede, Grazia¬ 
ni si ritrova tra i piedi la 
palla del possibile raddoppio 
ma, anziché passarla a Puli¬ 
ci, tenta il dribbling su Moz¬ 
zini e l’azione sfuma. L’oro¬ 
logio segna il 36’ e nell’azio¬ 
ne susseguente l’Inter pervie¬ 
ne al meritato pareggio con 
Muraro lesto e bravo a de¬ 
viare di testa una punizione 
battuta da Caso. 

Nell’azione, Beccalossi ci è 
sembrato in fuorigioco ma 
Menegali, forse per compen¬ 
sare il rigore non concesso, 
ha chiuso un occhio. 

Lino Rocca 


mente avverso a tutto quello 
che non. sa di nerazzurro), 
mandando 11 pallone, che Bor¬ 
don giura di non aver visto, 
proprio contro la traversa, 
dopo una serpentina di tren¬ 
ta metri tra Mozzini e Bini: 
« E quest’anno non è la pri¬ 
ma volta che quei maledetti 
paU mi impediscono di se¬ 
gnare». E su Bearzot: «Mi 
avrà ben visto. So poi che 
ha sempre avuto una grossa 
opinione di me. Un messag¬ 
gio? Su Oraziani si pub con¬ 
tare a scatola idilusa». 

Pulici si mangia le unghie: 
un minuto prima che l’biter 
pareggiasse vagava solitario 
in fianco a Graziani, nei pa¬ 
raggi di Bordon: «Non l’ho 
visto, mi spiace», ammette fl 
centravanti. Più laconico l’ex 
« ciclone »: « L’Inter va per la 
sua strada, noi per la no¬ 
stra». Che è anche un mez¬ 
zo rimprovero. Di Altobelli, 
che duellava a distanza con 
Graziani, tutti hanno detto 
un gran bene, anche Dano¬ 
va che ginstifica certe «ma¬ 
gre» col fatto di non stare 
troppo bene. « E poi Altobel- 
U non ha segnato. Mica avre¬ 
te la pretesa di cbiedenni di 
più?». 

r. o. 



Il giorno dopo 


Taiiassi 

arbitro 

Che settimana, che set¬ 
timana... Dati i tempi ar¬ 
rivo buon ultimo, quando 
tutti i commentatori han¬ 
no commentato, gli scan¬ 
dalisti scandalìstizzato, i 
pescatori nel limpido e nel 
torbido hanno pescato. La 
grande bagarre è incomin¬ 
ciata lunedì con la denun¬ 
cia di 27 giocatori coinvol¬ 
ti in un giro di partite 
truccate. Tutti cascano 
dalle nuvole, protestano 
che si vuole inquinare il 
calcio, anzi il CALCIO, in¬ 
vocano seri provvedimen¬ 
ti contro i denuncianti. Ep¬ 
pure se uno si ferma a 
leggere e a meditare sui 
nomi in questione sì ac¬ 
corge che l’incidente è 
perlomeno verosimile. Non 
solo, ma già martedì si a- 
prono delle crepe nella di¬ 
fesa, come l’intervista di 
Montesi alla Repubblica. 
Montesi è un giocatore in¬ 
telligente, anche intellet¬ 
tuale, e le sue dichiarazio¬ 
ni sono presumibilmente 
vere e convincenti. Si trat¬ 
ta comunque di stabilire 
un margine di probabilità 
per l’evento. Cioè: è pos¬ 
sibile e probabile che i fat¬ 
ti imputati siano avvenuti 
e avvengano? La risposta 
non può che essere posi¬ 
tiva: avvengono, tant’è che 
sono avvenuti, come testi¬ 
moniano tante sentenze 
sportive, a partire da un 
campionato revocato al To¬ 
rino di cinquant’anni fa. 
E avvengono perché è im¬ 
pensabile che dove c’è un 
vorticoso 0ro di denaro fa¬ 
cile non ci siano altrettan¬ 
to facili tentazioni per le 
fragili anime dei giovinet¬ 
ti. B anche degli adulti. Si 
racconta perstno, e non è 
fola, di una gloriosa so¬ 
cietà pluriscudettata il cui 
presidente gioca a poker 
con i suoi pupilli. Di qui... 

Delle scommesse in set¬ 
timana è stato detto tutto, 
da ogni punto di vista. Pe¬ 
rò, ripeto, non ho prova¬ 
to la minima meraviglia. 
Non siamo forse nel Pae¬ 
se in cui un ministro in 
carica confessa in un’in¬ 
tervista di aver preso sol¬ 
di dai Caltagirone (a no¬ 
me del suo partito, d’ac¬ 
cordo) e di ritenere la co¬ 
sa normale perché anche 
gli altri suoi colleghi fan¬ 
no lo stesso? E, sempre 
martedì, non sono stati as¬ 
sociati alle pairie galere 
38 alti dirigenti di banche 
italiane, iridiziati di pecu- 
• lato ed altro? Non sono 
anche quelle partite truc¬ 
cate? Non ~ leggo sulla 
Stampa di venerdì che il 
ministro degli Esteri in 
carica. Raffini, interrogato 
da un giiidice sulla sua 
partecipazione a un rice¬ 
vimento dei fratelli mafio¬ 
si Spatola in suo onore, 
ha V ammesso che quel no¬ 
me gli sembra di averlo. 
sentito annoverare fra i 
suoi elettori siciliani »? 
Non sono forse stati ai 
vertici della cosa pubblica 
p^sonaggi riveriti come 
Sindorui, Crociani, Verzot¬ 
to, Caltagirone. Ursini, Ro¬ 
velli, Marotta? 

Che c’è di strano se, con 
questi sublimi esempi al 


vertice, dei giovani sprov¬ 
veduti, con dieci anni di 
carriera davanti a sé, ten¬ 
tino l’azzardò di accanto¬ 
nare un capitale per la 
vecchiaia? D’altra parte, 
cosa faceva il ministro Ta- 
nasst? E la volpe e l'anti¬ 
lope? Spero che i gioca¬ 
tori ne escano assolti, che 
non diventino solo loro il 
capro espiatorio, che non 
sia l’alibi dei camorristi. 
Guai al giamo in cui in 
Italia dovesse entrare in 
funzione la giustizia ugua¬ 
le per tulli. Sarebbe la ri¬ 
voluzione e la rivoluzione, 
per ora. è rinviata. Non 
solo ma, come dice il mio 
amico Isepjn, viviamo in 
un Paese privo dì governo 
ormai da alcuni anni: 

« Pensa alla crisi che scop¬ 
pierà, crisi di coscienza e 
crisi di misura, crisi di ba¬ 
ricentro proprio, il giorno 
in cui dovessimo avere un 
governo che governa! ». 

Ultima notizia, infine, la 
proposta sostanzialmente 
pedagogica di far svolgere 
incontri di calcio tra rap¬ 
presentative di carcerati di 
carceri diversi Funzione 
rieducativa dello sport al¬ 
la quale plaudiamo. D’al¬ 
tra parte alcuni celebrati 
professionisti della pedata 
sembrano davvero recluta¬ 
ti in quei luoghi ingiusta¬ 
mente famosi. Tanto gen¬ 
tile e tanto onesta pare... 
Avremo, dunque, un nuo¬ 
vo camjAonato. avvìncente, 
sema partite truccate e 
con tanto di campagna ac¬ 
quisti autunnale. Le Mu¬ 
rate, per esemjno, potreb¬ 
bero cedere Tinacci-Man- 
nelli, coppia indimentica¬ 
bile di terzini, in cambio 
di Preda e Giannettini dal 
San Vittore; Dell’Amore 
sarebbe conteso dal Rebib- 
bia e dal Porto Azzurro, 
Tonassi potrebbe arbitra¬ 
re... 

Che settimana! Pensate 
con che animo mi sono 
trasferito ad assistere a 
Fiorentina-Milan, tradendo 
un Inter-Torino altrimenti 
golosa. Però Firenze è la 
patria di Menicucci oltre 
che di Macchiavelli e U 
Milan è un buon diavolo. 
Sono stato premiato, que¬ 
sta volta. Da princìpio 
sembrava che nessuno fos¬ 
se in grado di segnare (e 
i due autogol in parte lo 
dimostrano) tanto che ci 
si era messo il signor Reg¬ 
giani ■ a sostituire Pine fi- 
cie/ite Pagliari. Ma poi so¬ 
no venuti fuori uno stra¬ 
ordinario Antognoni e un 
più straordinario Galli a 
darci emozioni e diverti¬ 
mento, a dispetto di Gia- 
comini che, nel primo tem¬ 
po, aveva tenuto Buriani 
terzino e Maldera a centro 
campo, con grande caos 
per giocatori e pubblico. 

Ecco, una partita come 
questa poteva essere truc¬ 
cata da ogni parte tranne 
che dalla parte dei polmo¬ 
ni, tanto hanno corso tut¬ 
ti e per tutti i novanta 
minuti, ciascuno nei limi¬ 
ti delle provate capacità. 

' Le notizie che arrivano da¬ 
gli altri campi ripetono la 
stessa musica. Cos’è? Nel 
momento di tirare le 
cuoia, come nel rituale fu¬ 
nebre dei re, grideremo: 
a II calcio è morto, viva 
il calcio! »?. 

Folco Portìnari 


L’Avellino battuto in casa (3-2) dopo una partita al cardiopalma 


Reti e bel gioco 
ma poi il Napoli 
vince d’astuzia 

Sorpresi da dne gol gli irpini hanno rimontato . Quando 
già sognavano la vittoria i partenopei li hanno giocati 



AVELLI NO-NAPOLI — il secondo gol dogli Irpinl, di Do Ponti su rigoro. 


MARCATORI: Capone al 2S’. 
al M’GnidetU.al 43’De Pon¬ 
ti. Nel secondo tempo: al 
V De Ponti (rigore), al 16’ 
Capone. 

AVEILINO: PiotU 5 (Stenta 
al 43’ del p.t. 6); Bematto 
' 6, Boscolo 5; Valente 6. Cat¬ 
taneo 6, Di Somma 6; Piga 

6, Ferrante 6, Pellegiini C. 

7. Cordova C ( PeUciiin i S. 
dal 20* del s4.). De Fontt 6. 
14. ruttino. 

NAPOLI: Castellini 6; Brusco- 
lotti 9, Tesser 6; Caporale 
6, Ferrarlo 6, Guidetti 9; Da¬ 
miani 6, Vinatrsni 6, espo¬ 
ne f , InvroCa 9, FlUnI 9 . 
12. Di Fusco. 13. Badianl. 
14. SpegglotiB. 

ARBITRO: Pieri di Genova 6. 

Dal nostro inviato 

AVELLINO — L’AveUin o è a b- 
bagliato dal miraggio UEFA, 
accantona la proverbiale pru- 
dmza. dimentica IXuniità, 
pecca di presunzione. Risulta¬ 
to: il Napoli mette a segno 
tre reti — le prime in trasfer¬ 
ta dopo circa tre mesi di asU- 
noiza — espugna U Fartenio. 
Se la ridocK) i partenopei, me¬ 
stamente meditano sul propri 
errori gli irpini. Il risultato, 
3 a 2, mette praticamente al 
riparo da eventuali sorprese 
la truppa di Vinicio; ta^a 
fuori, in modo deAniUvo for¬ 
se, r AvelUn o dalia qualifica¬ 
zione UEFA. La spavalderia 
non si addice agli uomini di 
BCarchesi. sbaglia chi la pre¬ 
tende. A buon Intenditor... ve¬ 
ro. SibUia? 

Giusto, tutto sommato, il 
responso. Anche nel calcio, 
talvolta, vince chi sbaglia di 
meno. 

Spalti gremiti e buono l’in¬ 
casso. Le apposte legioni di 
tifosi presenti sugli ^slti of¬ 
frono esemplare dimostrazio¬ 
ne di come il tifo non sia in¬ 
conciliabile con le norme im¬ 
poste dalia convivenza civile. 

Partita interessante, briosa, 
a tratti avvincente. Avellino e 




Vbdcìa • Capane, un pa^ di glaria par lì Napali. 


N^>oli si affrontano a viso 
apmto, latita U tatticismo. 
Marchesi colloca Cattaneo e 
Boscolo rispettivamente su 
Damiani e Capirne. Vinicio ri¬ 
sponde ai collega affidando a 
Ferrarìo e a Bruscolotti il 
compito di cimtToilaie Pelle¬ 
grini e De Ponti. Piuttosto 
fitti i duelli a centro campo. 
St affrtmtano senza troroi 
complimenti Vinazzani e Be- 
ruatto. Valente e Improta, 
PIga e ‘Tesser, Ferrario e Gui¬ 
detti. Cordova e FUtppL Ac¬ 
cecati dalla trc^>pa foga, spes¬ 
so gli irpini incorrono in di¬ 
sattenzioni difensive. Delle 
occasioni, però, non sa appro¬ 
fittare il Napoli che palesa 
scarso affiatamento nei re¬ 
parti. Trema più volte la re¬ 
troguardia di casa che oltre 
ad essere priva di Ciovanno- 
ne, non può giovarsi di un 
PiotU al meglio della condl- 
dizione. Sofferente per una lus¬ 
sazione al pollice destro, il 
portiere appare insicuro, bec¬ 
ca due gol che in condizioni 
diverse avrebbe potuto evita¬ 
re. Fra gii espiu conferma 1 


progressi GuidetU. Impiota 
si disimpegna bene nello svol¬ 
gimento del suoi non sempli¬ 
ci compiU. Hlippi. è meno 
mobile ma più ordinato, Vi- 
nazzani è il solito gladiatore. 
Piuttosto attenti 1 difensori, 
volenterose le punte. 

Al 36’, a sorpresa, giunge U 
vantaggio partenopeo. C’è una 

f munizione di Improta, c'è un 
orte tiro di BruscolotU da 
fuori area verso la porta av¬ 
versaria. PiotU, forse perché 
sofferente al poUioe, non bloc¬ 
ca e ribsùte a pugni chiusL 
lA recinta è corta, irrompe 
Capone e insacca con un forte 
diagonale. 

L'Avellino vede naufragare 
i suoi piani, privo della con¬ 
sueta lucidità, è costretto a 
rincorrere U pareggio. Succe¬ 
de cori che per il Napoli di¬ 
venta quasi gioco da bambi¬ 
ni raddc^ipiare. E' 0 36’: la 
difesa di casa, incredibilmen¬ 
te lasciata scoperta, si trova 
a fronteggiare un attacco av¬ 
versario con tm uomo in me¬ 
no. Cross di Capone dalia de¬ 
stra, PiotU non interviene, U- 


ro di Guidetti e palla nuova¬ 
mente in rete. 

L'incontro sembra irrime¬ 
diabilmente chiuso per l’Avel- 
lino. Due gol, e per giunta 
con qualche uomo non al me¬ 
glio della condizione, non so¬ 
no facili da rimontare. Ma a 
due minuti dallo scadere del 
tempo si riaccende la speran¬ 
za per gli uomini di Marchesi. 
Corner di Figa, testa di Cat¬ 
taneo, mischia, tocco di De 
Ponti. Per Castellini non c’è 
niente da fare. Nemmeno il 
tempo di riprendere il gioco 
e nell’Avellino fa i’esordio 
nella massima serie Stenta 
che sostituisce il demoraliz¬ 
zato Rotti. 

Si riprende a giocare sulla 
falsariga dei primi 43 minuti. 
L’AveUmo si spinge in avanU, 
il Napoli saggiamente cerca 
di amministrare U vantaggio. 
Al 6’ si riwrono le sorti dell’ 
incontro. Pell^rìni sì mette 
in luce neU’area avversaria:, 
salta Ferrarlo, cerca di farsi 
si»zio per il tiro. Caporale 
aUunga il piede e stende l’in¬ 
traprendente avversario, n ri¬ 
gore è nettissimo, il signor 
Keri non ha esitazioni nell’ 
indicare il dischetto. Batte De 
Ponti e vano risulta il volo 
di Castellini. 2 a 2. 

n pareggio arriva forse 
troppo presto per l’AvelIino. 
Gii uomini di Marchesi, scon¬ 
sideratamente, cercano il gol 
che capovolga il risultato ini¬ 
ziale. L’errore risulterà fàta- 
le. Il Napoli, fattosi saggio do¬ 
po le recenU disavventure, 
non si scompcKie, attende che 
gli avversari si scoprano. E 
il gioco riesce al 16’. Ferra¬ 
rlo parte dalla destra, la re¬ 
troguardia irpina si fa tro¬ 
vare nuovamente imprepara¬ 
ta, Capone riceve il passag¬ 
gio dal compagno e, senza 
che Dessimo lo ostacoli, sigla 
il gol risoluUvo. Ovvero: il 
requiem per un sogno. 

m, m» 


Bettega assente 
sabato a San Siro 
contro rUruguay 

Il commissario tecnico Enzo Bearzot diramerà oggi 
l’elenco dei convocati per la partita Itaùa-Uruguay, m 
programma sabato a San Siro. Non sono previste novità. 
L’unico dubbio è rappresentato da Bettega, colpito da una 
forma inpuenzale e che quasi sicuramente sarà costretto 
a disertare il match in programma fra cinque giorni, come 
già gli successe. neU’ottobre scorso, in occasione dMta 
‘ partita contro la Svizzera. In questo caso Bearzot, rag¬ 
giunto ieri sera t^efonicamente. ha detto che al posto 
dell’attaccante bianconero non sarà convocato nessun 
altro giocatore e che per la partita di San Siro ricor¬ 
rerà alla coppia Rossi-Grasdani, sperimentata appunto 
ntììa partita con gli elveticL Ieri U c.L. presen^ in tri¬ 
buna a San Siro, ha avuto parate di elogio per il centra¬ 
vanti granata, ottimamente comportatosi. Inoltre Bearzot 
ha affermato che nella lista dei convixati figurerà certa¬ 
mente Bettugi. che pure ieri non ha giocato col Napoli 
nella partita dì Avellino, il giocatore partenopeo, ha 
detto Bearzot, è «una certezza» e dunque sarà regolar- 
mente inserito nella lista dei convocati. Dunque nel caso 
Bettega dovesse dare forfait, la formaàone azzurra che 
sosterrà it penultimo collaudo prima degli «europei» 
(l’ultimo è in programma a Torino, fra un mese, contro 
ta Polonia) sarà: Zoff; Gentile. Cabrim; Orioli, CoUovati, 
Scirea; Cautio. Tardelli, Rossi, Antognoni, Bettega. Nel 
secondo tempo della partita è prevista la « staffetta » tra 
Zoff e Bordon. I gioastori si tr o v e ranno domani, alle 
ore 18. a Cemobbio, sul lago di Como. 

La partita della nazionale «A», (il camjnonato ripren¬ 
derà domenica 23 marzo) rappresenta la chiusura di una 
settimana di calcio «azzurro» piuttosto Mensa. Infatti 
giovedì a Brescia (ore 15 in diretta TV) la nazionale 
« olimpica » disputerà il terzo incontro del girone per la 
qualificazione ai Giochi di Mosca, incontrando la Turchìa. 
Finora gli azzurrini nelle due partite disputate hanna 
collezionato altrettante vittorie: 2-0 in Turchia, 1-0 a Ro¬ 
ma contro la Jugoslavia. Giovedì dovranno cercare la 
vittoria con un buon numero di gol per porsi al rtparo 
dalTeventuale ricorso alla differenza reti in caso ri arri¬ 
vasse a pori punti con la Jugoslavia. I giocatori si sono 
trovati ieri sera aU'hotel Ambasckitari di Brescia. Bri- 
ghenti e Vicini giovedì dovrebbero schierare: Gitili; Osti, 
Tesser; F. Baresi, Ferrario, O. Baresi; Fanno. Tavola, 
AUobeUi, Beccalossi, Ancelotti. 























PAG. 12 runità 


JUVENTUSLAZIO — Un'In¬ 
cursione di Giordano in area 
bianconera. 


SPORT 


Juve-Lazio 0-0: 
tutti gli occhi 


SUI sei 


biancoazzurri 

indiziati 



Da Torino un po * di ossigeno 
per la squadra più sospettata 

Tutto normale sugli spalti: solo qualche volta dalla curva «Filadelfia» è stato beccato Giordano 
Neppure Virdis ha segnato, ma senza destare sospetti . Grande rimpianto per Passenza di Bettega 


JUVENTUS; Zoff (senza vo¬ 
to); Cuccureddu 7, Cabrlni 
6; Furino 6, Gentile 6, Seirea 
6; Marocchino 6. Tardelli 6, 
Virdis 5, Clausio 7, Panna 5. 
(n. 12 Baratella. n. 13 Brio, 
n. 14 PrandeUi). 

LAZIO; Cacciatori 7; Pighin 6, 
Citterio 6; Wilson 7, Manfre¬ 
donia 6, Zucchlni 5; Carla- 
schedi 5, Manzoni 5, Giorda¬ 
no 6. D’Amico 6 (dal 37* del¬ 
la ripresa Cenci). Viola 6. 
(n. 12 Avagliano, n. 14 Po- 
cheschl). 

ARBITRO; D’Elia, 7. 

NOTE: giornata primaveri¬ 
le. campo in ottime condizio¬ 
ni, 25 mila spettatori di cui 
13.659 paganti per im incasso 
di 41 milioni 238 mila 500 lire. 
Ammoniti; Marocchino e Man¬ 
fredonia. quest’ultimo espulso 
poi a due minuti dalla fine. 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Addosso ai sei 
giocatori laziali « indiziati u. 
non è piovuta quella salve di 
fischi che un po’ tutti teme¬ 
vano. Non è successo niente 
(un paio di volto è stato bec¬ 
cato Giordano dalla «curva Fi¬ 
ladelfia n, ma la cosa sarebbe 
avvenuta indipendentemente 
dalla questione scommesse 
sporche) e non siamo, in grado 
(Ù dare una spiegazione appro¬ 
priata. 

Ci auguriamo — ma ne du¬ 
bitiamo — che lo scandalo 
dell’ltalcasse abbia fatto pas¬ 
sare in sottordine quello delle 
scommesse nel mondo del cal¬ 
cio e forse è stato Io spetta¬ 
colo cosi deprimente e molle 
offerto dalle due squadre ad 
attenuare la polemica tanto 
che se putacaso un magistrato 
estraneo a queste cose fosse 
piovuto ieri pomeriggio allo 
stadio con l'intento di far lu¬ 
ce sul fenomeno delle scom¬ 
messe truccate avrebbe anche 
potuto scendere negli spoglia¬ 
toi e incriminare Pietro Paolo 
Virdis. 

Purtrop^ sappiamo tutti 
che non si tratta di manfrina 
(e Boniperti lo sa meglio di 
qualunque altro) e ci chiedia¬ 
mo perchè, malgrado le sue 
condizioni di forma, questo 
giocatore se la prenda con la 
società che non lo fa giocare, 
perchè quando poi tocca a lui 
scendere in campo stende sui 
fili del gioco una «flanella» 
cosi esasperante che riesce a 
far rimpiangere qualsiasi suo 
possibile sostituto. Se è stato 
difficile acquistare Virdis (Bo¬ 
niperti tre anni orsono scar¬ 
dinò mezza isola per portarse¬ 
lo via), ora sarà difficile ven¬ 
derlo. 

Mancava Bettega, febbrici¬ 
tante, e ce ne siamo accorti 
tutti. Trapattoni fa male ad 
incolpare i giornalisti che si 
accorgerebbero di quanto val¬ 
ga Bettega solo quando il Bob- 
t^-gol manca. Non è colpa dei 
giornalisti se quelli che lo so¬ 
stituiscono distano da lui an¬ 
ni-luce. 

La Juventus meritava di vin¬ 
cere se non altro per la mole 
di gioco e per le occasioni pro¬ 
curate. Zoff non ha effettuato 
una sola paiate. nelTarco dei 
novanta minuti e se i bianco¬ 
neri non sono passati lo si 
deve molto alla bravura di 
Cacciatori e al tempismo di 
Wilson; in più giocavano... con 


Virdis. C’era una sola punta 
(che in realtà non è ima vera 
punta) nella Juventus di ieri: 
Marocchino, e su Marocchino 
Lovati ha piazzato Manfredo¬ 
nia. I due si sono presi a cal¬ 
ci e spintoni per l’intera ga¬ 
ra, si sono neutralizzati a vi¬ 
cenda, si sono fatti ammonire 
c, quando mancavano due mi¬ 
nuti al termine, Manfredonia è 
riuscito anche a farsi espelle¬ 
re dal campo. 

La Lazio, nonostante le pole- 
_miche delle settimane passate, 
è scesa in campo con notevole 
determinazione, ma visto che 
nella giornata primaverile po¬ 
chi stavano sputando l’anima 
sul prato, si è adeguata alte 
circostanze senza cercare gra¬ 
ne e, con buona pace di tutti, 
ha finito col chiudere a reti in¬ 
violate. 

Lovati ha affidato Causio al¬ 


le cure di Viola e l’ex bianco¬ 
nero ha ostacolato con ogni 
mezzo per tutta la gara l’uo¬ 
mo calcisticamente più peri¬ 
coloso. Giordano, preso in con¬ 
segna da Cuccureddu, ha fatto 
quello che ha potuto anche 
se quella di ieri non era cer¬ 
to la sua partita Ideale. Non 
ha penato Pighin su Virdis 
e non ha sofferto Citterio fu 
Fànna. 

Un brutto pomeriggio nel 
complesso con Virdis al cen¬ 
tro di una manovra che l'ha 
responsabilizzato oltre le sue 
attuali capacità. Cosi, quando 
se n’è andato solo ed ha drib¬ 
blato anche Cacciatori uscito 
dai pali si è portato la palla 
fin oltre il fondo. E quando 
Panna è riuscito (l’unica vol¬ 
ta) a fai;si trovare puntuale in 
area su uno dei tanti cross 
(era il 35’ e il lancio era av¬ 


venuto per opera di Cabrini 
colto in fuga da un preciso 
lancio di Causio) e ha colpito 
bene di testa. Cacciatori si 
è trovato la palla 11 nello ma¬ 
ni, d’istinto. Al 37* era ancora 
Virdis a farsi precedere dal 
portiere e cosi al 7’ della ri¬ 
presa, sempre la stessa lagna, 
su un centro di Causio, Vir¬ 
dis indugiava ancora, a due 
metri dai pali, il rimpallo gli 
era favorevole, ma il sardo 
riusciva ancora a non conclu¬ 
dere nulla. L’ultima di queste 
occasioni si presentava per 
Virdis a 13’ dalla fine: su cen¬ 
tro di Marocchino e dalla de¬ 
stra, il numero 9 bianconero 
arrivava a contatto con Cac¬ 
ciatori e quando la sfera sta¬ 
va per schizzare in porta era 
pronto Zucchini a salvare sul¬ 
la linea e a deviare in calcio 
d’angolo. 


Avete visto? dicono i laziali 
Ma intanto corrono altre voci 


TORINO — (g.a.) Umana¬ 
mente comprensibile l’euforia 
dello spogliatoio laziale. Ma, 
soprattutto, elogi sinceri per 
la correttezza (salvo qualche 
sporadico « venduti ») del 
pubblico. Dal presidente Len- 
zini a Lovati a Janich, all’ul¬ 
timo dei giocatori questa sot¬ 
tolineatura, cosi rara nel 
mondo del calcio milionario, 
ha acquistato un valore par¬ 
ticolare. 

Lenxini ha esordito cosi; 
« Grande pubblico, grandi 
Cacciatori e Wilson. Ringra¬ 
zio anche il centinaio di ni»- 
stri tifosi che sono venuti 
qui per sorreggere la squa¬ 
dra >. 

Lovati; « Un punto soffer¬ 
to, ma quanto morale ci dà... 
Indubbiamente un Cacciatori 
superlativo ». 

La settimana è stata dura? 

« Direi che con la storia 
delle scommesse certo è sta¬ 
ta una settimana travagliata. 
Spero che tutto si chiarisca 


al più presto. E chi. ha sba¬ 
gliato paghi». 

L’assenza di Bettega? 

«Si è sentita. Confesso che 
sabato, quando l’ho saputo, ho 
tirato un sospiro di sollievo. 
Ha tolto alla Juve un buon 
25 per cento di qualità, ma 
anche cosi i bianconeri sono 
andati più volte vicino al 
gol ». 

Cacciatori, che ha ricevuto 
i complimenti di tutti i suol 
compagni, dapprima voleva 
raggiungere i parenti che lo 
aspettavano, ma poi si è in¬ 
trattenuto — anche se breve¬ 
mente — con i giornalisti. 

« Questa è stata la nostra ri¬ 
sposte a tante chiacchiere. 
Prima dell’incontro ci siamo 
guardati tutti negl) occhi. Non 
c’è stato bisogno di parole 
per ritrovare dentro noi stes¬ 
si quel valori umani che in' 
molti hanno, in queste setti¬ 
mana. calpestato quasi non 
avessimo un’anima. Sono sta¬ 
to bravo? Tutti lo siamo sta¬ 
ti ». 


Capitan Wilson ha sintetiz¬ 
zato cosi il suo pensiero: « Mi 
chiedete - se la storia delle 
scommesse ci ha condiziona¬ 
to. Rispondo che una volta 
in campo abbiamo pensato al 
risultato. E anche dagli altri 
campi è venute la risposta. 
Le chiacchiere restano tali. Ci 
vogliono i fatti». 

Quindi ha concluso: « La 
Lazio è una squadra strana. 
Quando sembra che abbia 
smarrito una dimensione u- 
mana, nei momenti cruciali 
si ritrova in piedi, tutta uni¬ 
te». 

Ma non potevano mancare 
le cosiddette voci a proposi¬ 
to delle scommes.se. Si dice 
che le registrazioni deU’« in¬ 
tervista» di Montesl sarebbe¬ 
ro tre e non una soltanto. 
Com’è allora che il procura¬ 
tore capo aggiunto, dottor Ar¬ 
naldo Bracci, ha ordinato il 
sequestro di una sola bobi¬ 
na? Inoltre pare esiste una 
fantomatica registrazione ili 
una telefonata (in possesso 


di un «ente telefonico») tra 
Massimo Cniciani e il pro¬ 
prio padre. In essa vi sareb¬ 
bero contenute «ammissioni» 
di rilevante importanza ai fi¬ 
ni della vicenda delle scom¬ 
messe. 

E’ sicuramente possibile che 
le «voci» siano nate quale 
semplice sfottò nel confronti 
di alcuni cronisti romani. Co¬ 
me dire: « E’ possibile che 
voi non sappiate queste cose, 
e le dobbiate apprendere da 
chi è distante nntinala di chi¬ 
lometri da Roma?». A que¬ 
sto punto una considerazione 
viene però ' spontanea. Esi¬ 
stessero veramente questi «e- 
lementl», vi pare che a «se¬ 
gugi» metodici e implacabili 
quali sono, appunto. Bracci e 
De Biase, tali «elementi» sa¬ 
rebbero sfuggiti? Non credia¬ 
mo proprio. Per coi non si 
tratta altro che di « voci ». Le 
abbiamo riferite soltanto a ti¬ 
tolo di cronaca. 


Cacciatori, la Coppa, la sfortuna 

Trapattoni elenca 
tante attenuanti 

Dalla nostra redazione 

TORINO — C’era Mesa per la prova dei bianconeri, reduci da 
tre consecutivi (H>. con il pubblico che (sarà bene rammen~ 
tarlo) acquista il biglietto (salato) della partita per vedere 
soprattutto qualche golletto... Anche questo confronto con i 
Uiàali è terminato con un nulla di fatto, però questa volta 
c’è l’attenuante di un Cacciatori strepitoso, in vena di auten¬ 
tiche prodezze. Dopo un buon quarto d’ora dal termine della 
gara s’apre lo spogliatoio della Juve e chi si immagina di 
scorgere un Trapattoni incavolato rimarrà certamente deluso. 
Sereno e sorridente il Trap spiega cosi questo pareggio in¬ 
terno: € Io non accampo mai scusanti, però, ad essere onesto, 
mi pare che il confronto in Coppa di mercoledì abbia avuto 
il suo bravo peso. B’ duro, ragazzi, giocare due partite la 


settimana, con relativi stress e dispendi di energìe. Infatti, 
come si sarà constatato — prosegue l’allenatore — ci è man¬ 
cato spesso nel finale quel pizzico di energia in più che 
sovente è determinante ai fini della vittoria». 

Mister, Cacciatori è stato bravissimo in almeno tre o quat¬ 
tro occasioni. Ciò significa che avete attaccato. 

eli portiere laziale in effetti è stato prodigioso in almeno 
tre circostanze: su Virdis, Panna e Gentile. Certo che almeno 
■in una di queste tre circostanze un gol ci sarebbe proprio 
stato! ». ■ 

Diciamo allora che oggi la fortuna non ni è stata proprio 
amica... 

• Ascoltatemi bene: io non invoco mai la sfortuna, però 
oggi... ». 

L’assenza di Bettega ha influito sul risultato della gara? 

• Amici cari, io proprio non vi capisco! Quando Bettega 
gioca lo crtticate, quando non gioca lo invocate. Mah... ». 

Esce Claudio Gentile che, se non altro, per l’impegno pro¬ 
fuso quel gol l’avrebbe meritato. 

• Cacciatori è stato bravissimo a respingermi il pallone di 
piede, peccalo». 

Come ti è sembrata questa Lazio. Claudio? 

• Nonostante le pcdemiche ha giocato determinata, con il 
pensiero rivolto esclusivamente alla partita», conclude il na- 
ziotude. . 

Renzo Pasotto 


Lunedi 10 marzo 1980 


Singolare pari (1-1) tra Fiorentina e Milan 


Tra Chiodi e Desolati 
nobile gara d’autogol 

L'attaccante rossonero è stato il primo ad andare a segno costringendo la pro¬ 
pria squadra ad un lungo inseguimento . Una partita piacevole e combattuta 


Negli spogliatoi Trapattoni 
dirà che Virdis gli è piaciuto e 
che i giocatori risentivano del¬ 
la fatica di mercoledì scorso. 
E allora quelli della Lazio con 
quello che è successo la set¬ 
timana scorsa e con i timori 
su quanto potrà ancora succe¬ 
dere? 

La squadra romana ha colle¬ 
zionato il suo quarto pareg¬ 
gio esterno consecutivo e la 
Juventus (compresa la gara 
di Coppa) è al suo quarto 0-0. 
Per la cronaca quest’ultimo ci 
pare 11 più brutto del quattro 
(Torino, Napoli e Rijcka). La 
unica promessa che possiamo 
formulare è che non ci la¬ 
menteremo mai più di Bet¬ 
tega; giochi dove e come me¬ 
glio crede. 

Nello Paci 


MARCATORI: al 44’ del p.t. 
autorete di Chiodi (M); al 
34’ del s.t. autorete di De¬ 
solati (F). 

FIORENTINA: Galli 8; LelJ 

6, Tendi 6; GalblatI 7, Guer- 
rinl 6, Sacchetti 6; Restelli 
6 (Ferronl, al 17’ del s.t.), 
Orlandlni 7. Pagliari 7, An- 
tognoni 8, Desolati 6. N, 12 
Pelllcanò, n. 14 Sella. 

MILAN: Rigamonti 7; Morlni 

7, Maldera 7; De Vecchi 7, 
Collovatl 7, Baresi 7; No¬ 
vellino 5, Burloni 6, Anto- 
nclll 7, Romano 7 (Carottl 
al 14’ del s.t.), Chiodi 5. 
N. 12 Navazzotti, n. 13 Ca¬ 
pello. 

ARBITRO: Reggiani di Bolo¬ 
gna, 7. 

NOTE: terreno pesante per 
la pioggia: temperatura fred¬ 
da; spettatori 30.000 circa 
(paganti 27.988, abbonati 
15.740) per un incasso di 130 
milioni 369.700 lire; calci d’an¬ 
golo 12-7 per il Milan; am¬ 
moniti: De Vecchi per gioco 
scorretto. Sorteggio doping 
positivo per Lelj, Guerrini, 
Desolati, Maldera, De Vec¬ 
chi, Novellino. Romano ha ri¬ 
portato uno stiramento alla 
coscia sinistra. 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — finalmente i 
« paganti » hanno assistito ad 
un buono spettacolo calcistico. 
Fiorentina e Milan, sin dalle 
prime battute hanno fatto 
chiaramente intendere che a- 
vrebbero dato vita ad una ga¬ 
ra interessante, si sarebbero 
affrontati in campo aperto 
senza tanti accorgimenti di¬ 
fensivi. E proprio grazie a 
questo modo di giocare lo 
spettacolo non è mai venuto 
meno. Anzi, per la verità, 
nel secondo tempo, non appe¬ 
na il Milan ha forzato i tem¬ 
pi per rimontare lo svantag¬ 
gio, il pubblico si è entusia¬ 
smato poiché il gioco si è 
spostato con una rapidità ec¬ 
cezionale da un fronte all’al¬ 
tro senza alcuna sosta. 

Per tutto quanto abbiamo 
detto il pareggio è il risul¬ 
tato più giusto: la Fiorenti- 
_na è andata in vantaggio ad 
un minuto dalla Rne del pri¬ 
mo tempo grazie ad un’auto¬ 
rete di Chiodi ed il Milan 
ha pareggiato ad 11 minuti 
dalla fine per un’autorete di 
Desolati. 

Se poi ci domandiamo chi 
dei due ha giocato • meglio, 
rispondere non è facile. Si 
può dire che nel primo tem¬ 
po la Fiorentina, grazie ad 
un Antognoni in forma sma¬ 
gliante, ha tenuto in mano 
l’iniziativa, mentre nella ri¬ 
presa è stato il Milan ad of¬ 
frire un gioco migliore. Sul 
piano strettamente tecnico il 
Milan è la squadra che ha 
lasciato la migliore ' impres¬ 
sione, ma questo era sconta¬ 
to in partenza poiché nelle 
file rcssonere militano gioca¬ 
tori di maggiore livello. Ca¬ 
so mai si può aggiungere che 
in questa attesa partita, men¬ 
tre la maggioranza dei viola 
hanno reso al meglio, alcuni 
giocatori del Milan, come No¬ 
vellino e Chiodi sono venuti 
meno ad ogni aspettativa. 

L’andamento della gara è 
stato limpido: nei primi 45 
minuti i viola, come da co¬ 
pione. hanno attaccato e do¬ 
po una 'serie di tentativi so¬ 
no riusciti a sbloccare il ri¬ 
sultato. Nella ripresa la Fio¬ 
rentina. giocando di rimes¬ 
sa. nei primi 10 minuti ha 
trovato il modo di mettere 
in pericolo la difesa rosso¬ 
nera, ma poco dopo gli uo¬ 
mini di Giacomini. capita l’an¬ 
tifona, hanno cambiato an¬ 
dazzo. hanno mantenuto il più 
possibile il controllo del 


La pioggia non impedisce ai marchigiani di travolgere rUdinese e salire al secondo posto (3-0) 

L’Ascolì ora ha trovato l’erede di Pasinato 

E’ Torrisi, che ha propiziato il secondo gol, con una fuga come quelle che hanno reso famoso il suo collega, ora nerazzurro 


Hockey: Atro 
sempre in testa 

SOMA — prina gtonnU del 
girane di ritorno e sUt* densa di 
sorprese. L’Atra Gonsisas bstUit» 
dal Lsrerda Bregsnse vede ridotto 
il suo vsntscgfa) in classifica che 
conduce sempre con 31 punti. 

Questi i risaltati: Wip Trlssino- 
CUcobel PoHcnica 7.1; Salemo- 
Porte dei Marini 34; Laverda Bre- 
ganae-Atra Goriziana 4-3; Corradi- 
ìu-llaasa 3-3; Otovlnsoo-Pordeno- 
ne Akai 34; Bonotnl Lodi-Manot- 
to VaMagna 5-3; Novarm-Viarec- 
gio KM. Llnoontro Salerno-Forte 
dei Marmi b stato so s pe so per 
pioggia. 

Questa la ctasitftca: Atro Gori- 
liana p. 31; Glovi naa o, Laverda 
Breg aoa e e Wip Trisaino 19; Men¬ 
sa II; porte dei Marmi 17; Por¬ 
denone Akai e Corradlnl 16; Bo- 
nomi Lodi 14; Novara 13; Viareg¬ 
gio 8, Pollonica Calcobel 6; Mar- 
sotto Vatdagno e Salerno 5. 


MARCATORI: al 15’ wcoiido 
tempo ScanxIani; al 2t’ del 
.eeeondo tempo TorrW; al 
25’ secondo tempo Anwtmi. 
ASOOLI: Muraro 7; Aastvino 
7, BoMiid 7; Berico t, Guspu- 
rini 7, Scora» (; TorrM 7, 
Moro 7, Ansofsi 7. Scamia* 
ni 7. Bellotto • (dal 34' se¬ 
condo tempo Trevlisndlo). 
12. Leoni, 14. Plrcher. 
UDINESE: DeRa Canm f; 
OsU f. SgaiUiiia 5; Leoaar- 
dnsti S, FeOet t, CnpW S: 
Vaghent t. Plancn 7, Vrii 5 
(dal 25’ del aecanda tempo 
Brcaaani). Fin 5, VUrterl S. 
12. Borin, 14. Arrlfonl. 
ARBITRO: Michelottt S. 

NOTE; Giornate freddissi¬ 
ma, terreno quasi Impraticabi¬ 
le per la gran quantità di 
pioggia cadute fin dalla mat¬ 
tinate e por tutti i novanta 
minuti di gioco. Spettatori 
12.481 (MSO abbonati, 4431 pa¬ 
ganti) per un incasso di 53 
milioni. Ammonito Fin del- 


FOdinese al 13' del secondo 
tempo per gioco falloso. An¬ 
goli 5-4 per l’Ascoli. 

Dal nostro corrispondanto 

ASCOLI PICENO — L’AscoU 
è dunque seconda in classifi¬ 
ca, sia pure in coabitezione 
con altre squadre. 

La sonante vittoria per tre 
a aero sulla ormai rassegnate 
Udinese del debuttante D’A- 
lessi (che non ha portato for¬ 
tuna) non ha rMipresenteto 
che l’ennesima riprova dello 
stupendo ed esaltante campio¬ 
nato che la squadra biancone¬ 
ra ascolana sta disputando. 

Ascoli a gonfie vele dunque. 
Ma, sia pure sconfitta cosi 
pesantemente, l'Udinese non è 
apparsa squadra materasso. 
Per tutto il primo tempo in¬ 
fatti ha retto con un certo 
ordine ai veementi attacchi dei 
locali. I friulani sono però 
crollati nel secondo tempo. Il 
punteggio finale poteva risul¬ 


tare ancora più favorevole al- 
l’AscoU (che cosi si è ripa¬ 
gate con gli interessi della 
sconfitte subite ad Udine nel 
girone di andate) se al 43’ del 
secondo tempo uno splendido 
tiro di Scantoni (uno dei mi¬ 
gliori in campo) non si fosse 
infranto sulla traversa della 
porte difesa da Della Coma. 

Nonostante si trovassero a 
giocare su un terreno impos¬ 
sibile, i ventidue in campo 
hanno disputato una partite 
IncredibUmente veloce: un 
plauso particolare per 11 cor¬ 
retto svolgimento dell’incon¬ 
tro, se lo merita anche Far- 
bltro Michelotti, che ha diret¬ 
to in maniera veramente e- 
semplare. 

Il primo tempo si è chiuso 
a reti inviolate. L’AscoU co- 
munoue ha premuto più deUa 
squadra udinese e in diverse 
occasioni si è avvicinata al 
gol. 

Già i primi minuti dimostra¬ 


no la buona predisposizione 
delFAscoli, ma anche che il 
terreno di gioco estremamente 
railenteto non permette un 
controUo di palla perfetto, co¬ 
sicché il paRone una volta 
si arresta improwisamente, 
un’altra volte schizza via co¬ 
me im proiettile. 

Nel primo tempo la supre¬ 
mazia territoriale del bianco¬ 
neri locaU non viene mai mes¬ 
sa in dubbio. Il portiere asco¬ 
lano Muiaro (che era stato ri- 
confermato fra 1 pali, perdu¬ 
rando i’tndisponibiUtà del ti¬ 
tolare Pulici) non è stato mi¬ 
nimamente Impegnato. 

Nel secondo tempo FAscoU 
dilaga. Come nella prùna fra¬ 
zione di gioco, subito all’inizio 
gli ascolani potrebbero passa¬ 
re in vantaggio. Bellotto sciu¬ 
pa però in maniera clamorosa 
l’occasione propizia che gli si 
era presentate. Solo, davanti a 
DeUa Coma, non è lesto nel 
tirare, cosicché è costretto a 


Uberarsi del pallone in favore 
del compagno di squadra 
Scanzianl. Ma anche quest'ul¬ 
timo riesce a sprecare la pal¬ 
la con un tiro maldestro e 
sbilenco. 

Al 15’ finalmente giunge la 
prima merltatissùna rete asco¬ 
lana: sugU svUuppl di una pu¬ 
nizione battuta da Moro, U 
paUone viene rimesso in area 
da Soldini. Scanzianl compie 
U capolavoro della giornate 
colpendo la palla al volo e spe¬ 
dendola aUe spalle dell’ester¬ 
refatto ed incolpevole Della 
(^ma. Cinque minuti dopo, il 
raddoppio: Tonisi si mette ad 
emulate le gesta del più fa¬ 
moso Pasinato, con una fuga 
travolgente sulla fascia sini¬ 
stra del campo. Supera in ve¬ 
locità prima il suo ccmtroUore 
diretto Sgarbossa, poi il libero 
Pellet c dentro Farea non 

S uò fare altro che appoggiare 
pallone In fondo alla rete 
deu’incolpevole Della (k>ma. 
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FIORENTINA-MILAN — Uno del tanti provvidenziali interventi di Galli. 


Ione c grazie a ciò sono ap¬ 
parsi pericolosissimi: Galli, 
die sta attraversando un mo¬ 
mento felice, con tre o quat¬ 
tro interventi ha salvato la 
propria porta e, quando non 
c’è riuscito, ha trovato nel 
paletto un valido aiutante. So¬ 
lo che alla fine, anche Galli 
non ha potuto far niente per 
evitare il gol poiché Desola¬ 
ti, come aveva fatto Chiodi, 
ha dedato il pallone nella 
propria porta. 

Abbiamo detto che si è trat¬ 
tato di una bella partita, di 
una gara che ha fatto stare 
con il fiato sospeso i 50.000 
presenti. Infatti, dopo qual¬ 
che tiro di alleggerimento, al 
26' Morini ha centrato un 
pallone per Chiodi, il quale 
lo ha colpito al volo in mez¬ 
za rovesciata e lo ha spedito 
a lato di un soffio. Quattro 
minuti dopo Antognoni è scap¬ 
pato sulla sinistra, con una 
fìnta ha saltato Baresi e da 
una ventina di metri ha la¬ 
sciato partire uno dei suoi 
tiri al fulmicotone: Rigamon¬ 
ti ha ribattuto il bolide. 

E’ il 39’; punizione battuta 
da Maldera con pallone a No¬ 
vellino. che dalla destra cen¬ 
tra. Romano, da pochi me¬ 
tri, salta e di testa devia in 


rete. Galli vola all'indietro e 
spedisce il pallone sopra la 
traversa. Al 43’: è la volta 
di Restelli ad effettuare un 
cross e Sacchetti ad incorna¬ 
re alla perfezione. Rigamonti 
para con un tuffo a terra. 

Un minuto dopo, per un fal¬ 
lo di Chiodi su (Guerrini che 
aveva lasciato le retrovie, 
l’arbitro concede un calcio 
di punizione per la Fiorenti¬ 
na. Antognoni allunga il pal¬ 
lone a Orlandini e la mez¬ 
z’ala. fatti un paio di passi, 
tira verso la porta: Chiodi, 
nel tentativo di respingere, 
colpisce male il pallone e lo 
manda in rete, nel lato op¬ 
posto a dove si trova Riga- 
monti. 

Alla ripresa del gioco è 
sempre la Fiorentina a co¬ 
mandare la manovra e così 
al .6’ Antognoni fa partire 
nuovamente Orlandini che 
centra per Pagliari: Collo- 
vati anticipa il centravanti. 
E’ il 10’; calcio d’angolo per 
il Milan. Novellino allunga il 
pallone a Maldera che cen¬ 
tra: Collovati salta più alto 
dì tutti e di testa devia in 
porta. Galli si tuffa a vuoto, 
il pallone picchia sul palet¬ 
to e torna in campo. 

Al 12’: Novellino a Roma¬ 


no che spara una vera can¬ 
nonata. Galli vola e devia il 
pallone in calcio d’angolo. Al 
13’: Morini parte dalla tre¬ 
quarti e giunto al limite del¬ 
l’area viola tenta il gol: Gal¬ 
li. ancora una volta, si salva 
deviando il pallone sul fon¬ 
do. Al 16’: Antonelli fa tutto 
da solo. Scarta tre avversari, 
prende la mira e tira verso 
l'angolo sinistro. Galli intui¬ 
sce e salva. 

E’ il 29’: Antognoni allun¬ 
ga il pallone a Guerrini nella 
posizione di ala. Lo stoppar 
centra e Pagliari colpisce al 
volo mandando il pallone fra 
le braccia di Rigamonti ten 
appostato. Sulla rimessa par¬ 
te Antonelli e Galli si salva 
in uscita. E’ il 33’: ancora 
Morini in scena. Il terzino ti¬ 
ra e Galli devia. 

Al 34’ il portiere viola ca¬ 
pitola. Novellino serve De 
Vecchi, che dal limite spara 
un gran rasoterra: Morini si 
fa passare il pallone fra le 
gambe ingannando tutti. In¬ 
fatti. dietro a Morini. c’è De¬ 
solati. Il pallone picchia sullo 
stico dell’attaccante e finisce 
in rete, ingannando Galli. 

Loris Ciulfmi 


Tutti (o quasi) contenti del pari 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Dopo il « tempo¬ 
rale» è arrivato l’arcobaleno 
al campo di BJarte. Infatti 
certi timori della vigilia per 
l'impatto fra il pubblico e i 
giocatori, dopo la «bomba» 
delle scommesse clandestine, 
sono risultati infondati. Mo¬ 
rini, il terzino milanista, era 
l’unico « indiziato » ed ha fat¬ 
to la sua bella partito, men¬ 
tre i viola non s<mo mai stati 
menzionati durante queste set¬ 
timana di demmee e polemi¬ 
che. 

Ci è scappate invece una 
bella partita, accanita, ma so- 
stenzialmente corrette, equi¬ 
librate e il pareggio premia 
le due squadre. Garosi, però, 
masticava amaro, non per U 
pareggio, ma per come è sta¬ 
to raggiunto dagli avversari. 
« Anche oggi Galli — ha detto 
— è stato grande e soltanto 
cosi poteva essere battuto! ». 
Ma come sono andate le cose? 
« C’è state una mischia, un’in¬ 


certezza della difesa, Morini 
ha fintato. De Vecchi ha tira¬ 
to e la palla ha colpito lo stin¬ 
co sinistro di Desolati beffan¬ 
do il nostro portiere. Pecca¬ 
to! ». 

- Per Giacomini il pareggio è 
giusto, ma anche luì ritiene 
che il gol milanista sia avve¬ 
nuto in modo un po’ fortu¬ 
noso. « Nel primo tempo la 
Fiorentina è state superiore 
e ci ha pressati, mentre alla 
distanza siamo venuti fuori 
noi, ma abbiamo trovato im 
Galli strepitoso. Insomma im 
pareggio giusto nel complesso, 
perché nella ripresa abbiamo 
attaccato e tirato parecchie 
volte, ma per ottenere poi il 
parevo in modo fortunoso. 
Domenica scorsa, invece, ab¬ 
biamo perduto e meritavamo 
ampiamente il palagio, ma 
il calcio è questo e non bi¬ 
sogna scandalizzarci». 

Desolati conferma di essere 
Fautore dell’involontaria de¬ 
viazione. imitando cosi fi col¬ 
lega Chiodi, che sul tiro di 


Orlandini ha leggermente de¬ 
viato il p^one. I due «nu¬ 
meri 11 », insonuna, visto che 
nem riuscivano a fare gol nel¬ 
la porte awersaiìa. Io hanno 
fatto nella propria. Ma que¬ 
sto sta anche a dimostrare 
che gli attaccanti si sono im¬ 
pegnati molto e spesso si tro¬ 
vano a difendere la loro rete. 

In sintesi, alcuni giocatori. 
Galbiati: « Potevamo anche 
vincere, ma il pareggio è giu¬ 
sto». Ad Antog^ioni abbiamo 
chiesto: «Ai pimti chi avreb¬ 
be vinto? ». « Penso che sareb¬ 
be stato un pareggio anche 
adottando il metodo del pu¬ 
gilato». Lei è stato sorveglia¬ 
to speciale, prima da iwai dt*. 
ra, poi da De Vecchi: con chi 
sì è trovato pe^o? «Direi 
con Maldera. la sua marca¬ 
tura era più asfissiante. Del 
Milan — ha concluso il capi¬ 
tano viola — mi sono piaciu¬ 
ti soprattuUo Baresi, Antonel¬ 
li e Romano. 

p. b. 



ASCOLI-UDINESE — Sc«izl4Hii aiffla l« prima r«4a. dai marcMfiani. 


L'Udlnem è k.o. Ci prova il 
terzino Sgarbossa ad accorcia¬ 
re le distanze, ma 11 suo vio¬ 
lento tiro è neutralizzato dal¬ 
l’attento portiere ascolano 
Muraro. AI 36’ il colpo di gra¬ 
zia per l'Udinese: queste vol¬ 
te è Anastasl a mettere a se¬ 
gno la terza rete bianconera. 


L’Iasione per certi versi è si¬ 
mile a quella della marcatura 
di Tonisi. Viene portate avan¬ 
ti in tandem da Anzivino e 
dal centravanti delFAscoli. Ma 
è Anastasl che mette in rete. 

La partite in pratica finisce 
qui. Al 35’ D’AIessi aveva man¬ 
dato In campo Bressani al 


posto dello spento Vriz. Ma 
il numero tredici dell’Udinese 
non riesce a modificare le co¬ 
se. Anche Fabbri, al 34* del 
secondo tempo, sostituirà un 
giocatore e farà entrare Tre- 
visanello al posto dell’altret¬ 
tanto spento Bellotto. 

Franco Do Ftlico 
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Lunedì 10 marzo 1980 


La Roma, ora al secondo posto, guarda alla zona UEFA (1-0) 

Palanca sbaglia, Pruzzo no 
e il Catanzaro va a fondo 

Decisivo Terrore di Mattoliiii che non trattiene la palla su un tiro di Belletti - Un finale 
di campionato in grande stile per la squadra di Liedholm? - Le colpe della difesa calabrese 



ROMA-CATANZARO — Pruzzo mette a segno !l gol-partita: vano l'intervento di Mattolini. 


IVIARCATORE: Pruzzo al 30’ 
della ripresa. 

ROMA: P. Conti 8; Maggio¬ 
ra 6, De Nadai 6; Rocca 6, 
Peccenini 6, Santarlni S; 
B. Conti 7, Glovannelli 6, 
Pruzzo 6, Benetti 6, Ance- 
lotti 6. 

CATANZARO: Mattolini 5; Ra¬ 
nieri 3. Zanini 6; Menichi- 
ni 6. Groppi .3 (dal 73’ Bre¬ 
sciani, s.v.}. Nicolini 6; Bo- 
relli 5, Grazi 3. Chimenti 3, 
Maio 6, Palanca 6. 
ARBITRO: Menicucci di Fi¬ 
renze, 7. 

NOTE: Cielo coperto con 
qualche spruzzo di pioggia. 
Spettatori paganti 32.982 per 
un incasso di L. 66.101.500. 
Ammoniti nella ripresa: Maio. 
Menichini, Zanini, Nicolini 
del Catanaro e Maggiora del¬ 
la Roma per gioco pericoloso, 
Santarini della Roma per 
ostruzione. 

ROMA — L’Olimpico e la Ro¬ 
ma hanno forse definitiva¬ 
mente segnato il destino del 
Catanzaro. Sconfitti per 1-0 
dai giallorossi, i calabresi han¬ 
no perso terreno nei confron¬ 
ti delle squadre che 11 pre¬ 
cedevano in classifica e nel¬ 
lo stesso tempo hanno visto 
ulteriormente spalancarsi da¬ 
vanti il baratro della retro- 
cessione. Il loro destino non 
è ancora segnato. Mancano 
ancora sette domeniche alla 
conclusione, sono cioè quat¬ 
tordici i punti in palio, un 
discreto « budget » che po¬ 
trebbe offrire anche una con¬ 


creta possibilità di recupera¬ 
re il terreno perduto. Ma il 
Catanzaro attuale è in grado 
di operare un « affondo » co¬ 
sì portentoso? 

Abbiamo espresso qualche 
perplessità sul futuro della 
squadra di Mazzone, poiché 
anche ieri ha mostrato dei 
difetti congeniti, quelli che 
haimo caratterizzato il suo 
torneo, che non possono cer¬ 
tamente essere eliminati in 
quest’ultimo scorcio di tor¬ 
neo. Ancora ieri, all’Olimpi¬ 
co, il Catanzaro pur dispu¬ 
tando una partila dignitosa, 
è incappato nell’immancabile 
errore difensivo — quanti 
quest’anno! — che l’ha ine¬ 
sorabilmente condannato alla 
sconfitta. Ancora una volta il 
reparto arretrato ha messo 
in evidenza delle carenze di 
base. Troppe sfasature e be¬ 
ne per i calabresi che la Ro¬ 
ma non abbia saputo mal ap¬ 
profittare di questa favore¬ 
vole circostanza. La squadra 
di Mazzone ci mette tanta 
buona volontà e tanto impe¬ 
gno, ma poi questi errori fi¬ 
niscono per vanificare tutto. 
La partita può essere rias¬ 
sunta in due episodi chiave, 
episodi che potevano dare al¬ 
l’incontro due volti ben pre¬ 
cisi. • - . • 

Il primo si è verificato al 
14’ della ripresa. In una del¬ 
le sue rare iniziative offensi¬ 
ve, il Catanzaro andava vi¬ 
cinissimo al gol. Palanca si 
impossessava di un pallone 
a centrocampo, faceva qual¬ 


che passo in avanti per poi 
toccare a Nicolini. Il biondo 
centrocampista di prima fa¬ 
ceva tornare la sfera subito 
all’ala sinistra che nel frat¬ 
tempo era scattata verso la 
porta giallorossa. L'invito di 
Nicolini tagliava tutta la di¬ 
fesa giallorossa e metteva in 
condizione Palanca di pre¬ 
sentarsi in piena solitudine 
nell’area di rigore romanista. 

Per im attimo si è subito 
pensato che la piccola ala ca¬ 
labrese potesse rispettare la 
tradizione, che Io vuole sem¬ 
pre a segno contro le due 
squadre romane, invece - Pa¬ 
lanca commetteva l’errore di 
ritardare il tiro. Prosegidva 
la sua corsa fino ad arriva¬ 
re ad un passo dalla porta 
di Paolo Conti, ma in posi¬ 
zione angolatissima. Palanca, 
metteva ugualmente in azio¬ 
ne il suo micidiale sinistro, 
la palla - superava Conti, at¬ 
traversava tutto lo specchio 
della porta, perdendosi infi¬ 
ne sul fondo. Poteva essere 
un gol importantissimo, quel¬ 
lo che avrebbe potuto aprire 
uno spiraglio di speranza per 
la salvezza, per il Catanzaro; 
invece al 30’, quando ormai 
sembrava che la squadra di 
Mazzone fosse in grado di 
condurre in porto il risulta¬ 
to di parità, arrivava improv¬ 
visa la doccia fredda 

C’era un lungo cross, la 
palla attraversava tutta la 
area catanzarese, senza che 
hessimo riuscisse ad entrare 
in possesso della sfera. Sem¬ 


brava che questa fosse desti¬ 
nata a perdersi sul fondo. 
Solo Bruno Conti, autore di 
im finale di gara veramente 
entusiasmante, riusciva a rag¬ 
giungerla qualche centimetro 
prima della linea di fondo, 
la controllava e faceva par¬ 
tire un cross teso, che Be¬ 
netti al volo girava in porta. 
Era un tiro secco, ma non 
eccessivamente forte, che sem¬ 
brava facile preda di Matto¬ 
lini ben appostato. Invece il 
portiere si lasciava inaspet¬ 
tatamente sfuggire dalle ma¬ 
ni la sfera viscida per la piog¬ 
gia. Questa nella sua breve 
parabola formava un arco, fi¬ 
nendo alla sinistra del por¬ 
tiere, in una zona compieta- 
mente incustodita. Pruzzo ci 
si avventava rapido come una 
lepre e con im tocco legge¬ 
ro non aveva alcuna difficol¬ 
tà a spedirla in fondo al sac¬ 
co. Un gol « balordo », che 
beffava lo sconsolato Catan¬ 
zaro, un gol che lanciava in 
orbita la Roma, che ora, do¬ 
po il successo di ieri si è 
istallata solidamente al se¬ 
condo posto, una posizione di 
grande prestigio. Due punti 
d’oro che permettono al gial¬ 
lorossi di dare nuovo credi¬ 
to alle fresche eanubnoni del¬ 
la squadra di Liedholm, che 
vede davanti a sè l'inspera¬ 
ta possibilità di un finale in 
grande stile, che potrebbe ad¬ 
dirittura spalancargli le por¬ 
te di im posto in zona Uefa. 


Paolo Caprio 


Negli spogliatoi come al Palazzo di Giustizia 

Menicucci: non posso dirvi niente 
Viola: ci penseranno i miei legali 


ROMA — La bocca dell’arbitro Menicucci 

— a accusato a da una lettera anonima giun¬ 
ta al Pescara (e, poi, dall’avv. Val Lago, che 
quella lettera ha consegnato ai magistrati 
romani che indagano sulle scommesse clan¬ 
destine e su eventuali partite truccate ag¬ 
giungendovi di suo che l’arbitro fiorentino 
addomestica partite secondo uno speciale, 
costosissimo tariffario) — è rimasta cucita 
negli spogliatoi dell’Olimpico dopo Roma- 
Catamaro. Con i giornalisti Menicucci ha 
scambiato poche battute, poi s’è avventurato 
in una rocambolesca tuga verso una nascon¬ 
diglio sicuro in attesa di presentarsi questa 
mattina ai magistrati Afonsurrò e Roselli 
che lo hanno convocato per ascoltarlo sul¬ 
l’intera vicenda. 

K Non posso dirvi niente... Devo andar via... 
Siete tanti... a ha esclamato Menicucci alla 
vista delle ventine di giornalisti che si as¬ 
siepavano davanti alla parta del suo came¬ 
rino. 

Ma la lettera anonima — è stato interrotto. 

9 Non posso dir nulla a ha replicato. Nei 
giorni scorsi comunque aveva fatto cono¬ 
scere il suo pensiero: «Con le lettere ano¬ 
nime ci faccio gli aeroplanini a. 

Ma ora ci sono le accuse di Dal Lago 
pubblicate da La Repubblica, cosa può dirci 

— hanno insistito i giornalisti. 

ff Nulla, assolutamente nulla a ha risposto 
Menicucci, e protetto da alcuni amici che 
lo scortavano (c’era anche un colonnello?) 
si è lanciato verso l’uscita per sottrarsi al¬ 
l’assedio. Ma l’uscita non era quella giusta 
e la sua scorta l’ha subito « spintonato a 
verso un sottopassaggio che conduce sul 


RISULTATI 

SERIE « A » 

ASCOLI-UDINESE.3-0 

NAPOLI-*AVELLINO.3-2 

CAGLIARI-BOLOGNA.1-0 

F10RENTINA-MILAN.1-1 

INTER-TOItlNO.1-1 

JUVENTUS-LAZIO.0-0 

FEItUGIA-PESCARA.1-0 

ROMA-CATANZARO.1-0 


campo di gioco. Sulla pista di atletica leg¬ 
gera lo attendeva un radio-taxi con il mo¬ 
tore acceso che è partito sgommando verso 
ignota destinazione. ' 

Interpellato l’altro giorno dai massimi di¬ 
rigenti federali, Menicucci ha garantito loro 
di essere assolutamente estraneo ad ogni 
« fattaccio » ed avrebbe avuto via libera per 
denunciare i suoi accusatori per diffamtusic- 
ne. Oggi darà la sua versione ai magistrati, 
poi vedremo quali iniziative prenderà per 
tutelare il suo prestigio. 

tt Fuggito » Menicucci, l’attenzione dei gior¬ 
nalisti si è spostata sul tecnico romanista 
per un giudizio sulla partita, s Stiamo an¬ 
dando benissimo — ha detto Liedholm —; 
avevamo preventivato quattro punti in quat¬ 
tro partite, ne abbiamo già conquistati cin¬ 
que in tre partite. Siamo secondi in clas¬ 
sifica... Meglio di così... ». 

Viola ha « ricopiato a Liedholm « Bene i 
cinque punti, ottima la classifica, buono 
l’impegno della squadra, perfetto l’arbitrag¬ 
gio di Menicucci. Che volete di più? a. 

Vorremmo sapere cosa pensa — hanno 
chiesto i giornalisti — della z voce a secon¬ 
do la quale un settimanale pubblicherà do¬ 
mani un servizio che in qualche modo lo 
a avvicina alla vicenda delle scommesse clan¬ 
destine? 

« Lasciatemi prima leggere l’articolo. Se 
come mi dite si parla di ” grandi amori ” 
mi farò una bella risata, ma se si tocca la 
mia onorabilità, allora ci penseranno i le¬ 
gali », 

Sergio Mancori 
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Di Selvaggi Vunica rete di una partita deludente (hO) 

Il Bologna del non-gioco 
viene punito a Cagliari 
da un rigore molto dubbio 

La squadra di Perani ha confermato di puntare più a distrug¬ 
gere che a costruire - Poco convincente la prova degli isolani 


MARCATORE: Selvaggi (C) 
su calcio di rigore al 15’ 
della ripresa. 

CAGLIARI: Corti 7; Lama- 
gnl 7, Longobucco 6; Bel¬ 
lini 6, Canestrart 6 (dal 12* 
del s.t. GatteUi), Roffl 6; 
Osellame 7, Quagllozzl 6, 
Selvagrt 7, Marchetti 6. Pi- 
ras 5. N. 12 Bravi; n. 13 Da- 

BOLOGNA: Zlnettt 7; Salt 6. 
Spinozii 7; Paris 6, Bach- 
lechner 6, Mastropasqua 6; 
Zuccheri 6, Dossena 6. Sa- 
voldi 3, Colomba 5, Petri- 
ni 6 (dal 35’ del s.t. Chia- 
rugi). N. 12 Rossi; n. 13 
Castronaro. 

ARBITRO: Benedetti. 6. 

NOTE: Giornata ventilata, 
terreno pesante; 25 mila spet¬ 
tatori circa. Calci d’angolo 8-4 
per il Cagliari. Sono stati am¬ 
moniti per scorrettezze Mar¬ 
chetti. Colomba e Gattelli. 

Dalia nostra redazione 

CAGLIARI — Crolla la lunga 
serie utile del Bologna, men¬ 
tre il Cagliari conquista i due 
punti della ormai certa sal¬ 
vezza. Ma chi pensava che, 
una volta esauriti 1 motivi di 
classifica, potesse tornare il 
bel gioco, è stato duramente 
smentito. Al Sant'Elia di bel 
gioco se ne è visto davvero 
poco. Qualche manovra inte¬ 
ressante da parte dei rosso¬ 


blU di Tiddia all’inizio della 
partita, poi noia assoluta. 

Il Bologna, fino allo svan¬ 
taggio, ha rinlinciato a gio¬ 
care, pur non giungendo alle 
punte di esasperante ostru¬ 
zionismo che avevano con¬ 
traddistinto le ultime impre¬ 
se (si fa per dire) esterne dei 
felsinei. Cl ha provato l’ar¬ 
bitro Benedetti a ravvivare 
la partita che si andava ine¬ 
sorabilmente spegnendo, con¬ 
cedendo un rigore alquanto 
dubbio per il Cagliari. Ma an¬ 
che sull’1-0 le cose non sono 
cambiate tanto. Il Bologna 
non c’era proprio. Forse sa¬ 
rà stata colpa del nervosi¬ 
smo per gli strascichi pole¬ 
mici della vicenda delle « par¬ 
tite truccate », che coinvolge 
ben sei giocatori bolognesi. 
A proposito: oggi c’erano tut¬ 
ti. compreso Petrini, che, po¬ 
veretto, doveva aspettare una 
occasione simile per calcare 
nuovamente i campi di gioco. 

Nervosismo o no, comun¬ 
que. lo spettacolo offerto è 
stato indecoroso. Dal punto 
di vista tecnico la partita ha 
offerto solo le ottime prove 
di Zinetti e Corti, due fra i 
più interessanti portieri del¬ 
le ultime generazioni. Soprat¬ 
tutto il numero uno emilia¬ 
no è stato applaudito in più 
occasioni per interventi dav¬ 
vero decisivi. Peccato per lui 
quel rigore: fa crollare un’im¬ 


battibilità che durava da oltre 
500 minuti. Detto quel poco 
che c’era da dire sui motivi 
dell’incontro, veniamo alla 
cronaca. Il Cagliari parte ve¬ 
loce all’attacco, deciso pro¬ 
babilmente a chiudere subi¬ 
to 1 conti. Selvaggi, tornato 
su un ottimo standard di ren¬ 
dimento, impegna Zinetti al 
3’ e al 15’. La seconda azio¬ 
ne merita di essere raccon¬ 
tata. Marchetti crossa dalla 
destra. Selvaggi, spalle alla 
porta, colpisce con una spet¬ 
tacolare rovesciata: il tiro 
forte ma centrale finisce fra 
le braccia di Zinetti. 

Ancora il numero uno bo¬ 
lognese protagonista al 24’ .su 
un gran tiro di Osellame da 
fuori area. Nel frattempo il 
Bologna si rende pericoloso 
con un colpo di testa di Pa¬ 
ris di poco alto. Al 30’ un'ot¬ 
tima combinazione Bachlech- 
ner-Savoldi-Petrini si spegne 
fra le braccia di Corti in 
uscita. E’ l’unica azione de¬ 
gli emiliani degna di questo 
nome. Ancora un’occasione 
per il Cagliari in chiusura di 
tempo: Bellini, solo in area, 
tira alto. 

La partita sembra dover 
avere una svolta dopo pochi 
minuti della ripresa. Per un 
incidente di gioco esce Io 
stopper Canestrari sostituito 
dall’ala Gattelli. In effetti non 
è che cambi molto nella ma- 



CAGLIARI-BOLOGNA — Selvaggi trasforma il calcio di rigore. 


novra offensiva dei cagliarita¬ 
ni. Ma il caso vuole che po¬ 
chi minuti dopo il Cagliari 
approdi al vantaggio. Qua- 
gliozzi entra in area, viene 
leggermente sbilanciato da 
Colomba, Benedetti fischia il 
rigore. Selvaggi, promosso ri¬ 
gorista, non fallisce il cen¬ 
tro. 

Anche il Bologna richiede 
invano un rigore qualche mi¬ 
nuto dopo, per un fallo su 
Mastropasqua, appena dentro 
l’area. Poi i felsinei prendo¬ 
no decisamente l’iniziativa 
senza mai però costruire oc¬ 


casioni troppo propizie. Nel¬ 
l’area c^liaritana si accendo¬ 
no furibonde mischie,- ma 
mai nessun attaccante bolo¬ 
gnese è pronto a concludere. 
Savoldi non onora la sua fa¬ 
ma di grande oppiortunìsta, 
Petrini riesce a rendersi in¬ 
sidioso soltanto di testa. Pe¬ 
roni gioca l’ultima carta con 
Chiarugi, ma troppo tardi. 
Dal piede di « cavallo matto » 
partono cross niente male, 
ma non c’è più tempo per 
recuperare. 

Paolo Branca 


Con un golletto di Dal Fiume superato a stento un dignitoso Pescara: 1-0 

Il fu-Perugia gioca solo per 15 minuti 

II presidente D’Attoma alla fine dell’incontro: «Non si può assistere a spettacoli del genere» 


L'arbitro Menicucci, accusato 
da anonimi di vondoro lo par¬ 
tite a « prezzi fissi ». 


MARCATORE: Dal Fiume aU’ i 
11’ del s.t. 

PERUGIA: Malizia 7; Nappi 
5, Ceccarini 7; Froslo 6, Del¬ 
la Marttra 6, Dal Fiume 8; 

. Tacconi 6, De Gradi 6, Ros¬ 
si 5, Casarsa 5, Galloni 6 
(dal 31’ del s.t. VittigUo 
S.V.). N. 12: Mancini; 13: 
Zecchini. • ■ 

PESCARA: Plrrl 6 (dal 40’ del 
s.t. Facchiarotto s.v.); Chi- 
nellato 6, Prestanti 7; Ne¬ 
grisolo 6, PCliegrini 5, San¬ 
tucci 6; Eosepi 5 (dal 20’ 
del 8.L CerilU 6), Boni 6. 
Silva 5, NobiU 7. Di Miche¬ 
le 5. N. 13: Patanè. 
ARBITRO: Tonolinl, di Mila¬ 
no, 7. 

NOTE: Calci d'angolo 9-4 
per il Perugia. Ammoniti No¬ 
bili del Pescara e Casarsa del 
Perugia. Giornata nuvolosa, 
terreno in ottime condizioni. 
Spettatori paganti 4.385 più la 
quota abbonati 10.891, totale 
15.276. Incasso: 63 milioni 264 
mila lire. 

Dal nostro corrlspondento 

PERUGIA — Una brutta par¬ 
tita da dimenticare in fretta, 
con un dignitoso fanalino di 
coda che ha conteso fino al¬ 
l’ultimo la posta in palio ad 
un Perugia pallida ombra di 
se stesso. La reazione, dopo 
la sconfìtta di Torino, la pro¬ 
messa messe di reti per un 
pubblico fin troppo deluso non 
ci sono decisamente state. 
Solo i due punti sono arri¬ 
vati. ed è mancato davvero 
poco che non arrivassero. 

Il primo t^po s’era chiuso 
tra una salva di fischi che 
suggellavano quarantacinque 
minuti all’insegna del non -gio¬ 
co. Nessuna rete, con un Pe¬ 
scara che senza nulla da per¬ 
dere aveva messo seriamen¬ 
te in difficoltà im fu-Perugia. 
Per la verità la pa^ta era 
iniziata con gli umbri che già 
dopo 6* avevano fallito due 
^ndi occasioni per passare 
in vantaggio. La prima al 3’. 
Quando Galloni riceveva da 
(Casarsa su calcio piazzato. 


ma spediva incredibilmente 
fuori. La seconda al 6’: Ros¬ 
si inventava il non-gol solo 
davanti al giovanissimo Pirri. 

Dopo queste due occasioni 
la partita è scivolata nei bi¬ 
nari di uno squallido incon¬ 
tro che ha portato i giocatori 
al riposo tra fischi e sbadigli. 
Le azioni che meritano men¬ 
zione in cronaca sono davve¬ 
ro poche. Al 23’ in una mi¬ 
schia' in area abruzzese si de¬ 
streggiano bene Rossi, Casar¬ 
sa e Galloni, ma è proprio 
Rossi che alla fine della trian¬ 
golazione spara malamente 
fuori. Al 32’ De Gradi, che 
oggi sostituisce Butti, prova 
il gran tiro da lontano, ma 
il pallone sorvola la traversa. 
Al 37’ si fa vivo il Pescara; 
è il solito Nobili che impegna 
Malizia su calcio di punizio¬ 
ne. E’ la prima vera parata 
dell’incontro, che coincide con 
l’inizio del dissenso del pub¬ 
blico presente che impazien¬ 


tito arriva al 12’ ad applau¬ 
dire la squadra ospite per la 
stangata di Nobili che impe¬ 
gna nuovamente Malizia'. 

Rivitalizzato negli spoglia¬ 
toi da Castagner, il Perugia 
nel primo quarto d’ora della 
ripresa fa suo rincontro, ma 
solo ' con i primi 15 minuti 
di gioco messi in vetrina in 
questa brutta partita. L’ar¬ 
rembaggio ricorda la squadra 
umbra dello icorso campio¬ 
nato. Al r è Galloni che su 
calcio di punizione vede il 
suo pallone deviato da un di¬ 
fensore in calcio d’angolo. 
ÀI 2’. a conclusione di una 
mischia in piena area ospi¬ 
te. Rossi si ripete, calciando 
incredibilmente fuori. All'8’ 
c’è un gol annullato a Dal 
Fiume (uno dei migliori in 
campo) per un fallo su Pirri. 

All’ir l’assedio del Peru¬ 
gia viene premiato dal gol. 
n rifinitore è Rossi (decisa¬ 
mente opaca la sua prova) 


loto 


totiì 


ASCOLI-UDINESE 

AVEUINOqtAEOLI 

CAGLIARI-BOLOGNA 

FÌ0RENTINA4AILAN 

INTER-TORINO 

juvEirrus4AZio 

PERUGIA-KSCARA 

ROMA-CATANZARO 

ATALANTA-VERONA 

GENOA-nSTOIESE 
L. ViCENZA-SPAL 
NOVARA-CREMONESE 
CATANIA-CAMFOBASSO 


Il m onUpruii è di 5,miliar¬ 
di 730 milioni 272.400 Uro. 


PRIMA CORSA 

1) SPUGNINO 

2) ANOICOTT 


SECONDA CORSA 

1) FRISINCA 

2) SELCE 


TERZA CORSA 


1) ABBAS 

2) ETILICO 


QUARTA CORSA 

1) BETTALO 

2) DUCA O'ESTE 


QUINTA CORSA 

1) CEBOLLEBA 

2) ALBERO 


SESTA CORSA 

1) WORREN 

2) MiSMA 


che scodella nn’ottima palla 
per Dal Fiume, e questa vol¬ 
ta vede l’arbitro Tonolini in¬ 
dicare il centro del campo. 
Bella la rete, ma subito do¬ 
po tornerà il buio. In tutta la 
ripresa, infatti, solo al 15’ 
Pirri viene chiamato in cau¬ 
sa respingendo un buon tiro 
di Gasarsa; per il resto solo 
un bolide sull’esterno della 
rete da parte di Tacconi al 
17’ 

Gli abruzzesi, visto che il 
diavolo è decisamente meno 
brutto di come Io si era di¬ 
pinto, prendono le redini del 
centro-campo, ma non riesco¬ 
no a concretizzare il proprio 
domìnio. Al 24’ Dal Fiume 
cerca la soddisfazione del 
raddoppio in contropiede; fa 
tutto da solo, ma calcia a Ia¬ 
to di poco. Lo sterile attac¬ 
care del Pescara porta solo 
ad un 'intervento Malizia 
su calcio di punizione dell’ot¬ 
timo Nobili. 

Alla fine dell’incontro qual¬ 
cuno ha chiesto a D’Attoma 
dì tirare su di morale il po¬ 
vero Giagnoni; la risposta del 
presidente del Perugia ha fo¬ 
tografato veramente l’Incon¬ 
tro: c Se c'è una persona che 
deve essere tirata su di mo¬ 
rale. sono io. Non si può as¬ 
sistere a simili spettacoli ». 
Nè crediamo che le contem¬ 
poranee assenze di giocatori 
come Bagni. Butti e Goretti 
possano essere ima scusante 
per questo modesto Perugia 
visto oggi al Gurì. 

Per quanto riguarda il Pe¬ 
scara c’è da dire che forse 
non meritava la sconfitta e 
la sua prova può essere de¬ 
finita ima prestazione digni¬ 
tosa ed onorevole. Su tutti 
ha brillato Nobili, un centro¬ 
campista che merita decisa¬ 
mente la serie A. come lo 
stesso Gerilli che dal momen¬ 
to del sw ingresso in campo 
ha vivacizzato tutte le ma¬ 
novre della propria squadra: 
giocando come ha giocato il 
Pescara può ancora togliersi 
qualche soddisfazione. 

Guglielmo Mazzetti 


Davis: 

USA eliminati 
dall’Argentina 

BUENOS AIRES — Guiller- 
mo Vilas, battendo McEnroe, 
ha assicurato la vittoria al- 
TArgentlna nel confronto con 
gli Stati Uniti valido per la 
finale della zona americana 
della Coppa Davis. 

La sconfitta dello squadro¬ 
ne americano ha del clamo¬ 
roso e non mancherà di su¬ 
scitare vivaci polemiche. Già 
al termine deU'incontro tra 
Vilas e McEnroe il clan di¬ 
rigenziale ha mostrato im 
certo nervosismo anche se la 
lurtita condotta da McEnroe 
non si può certo definire vo¬ 
luta, in quanto il fuoriclasse 
americano ha resistito ben 4 
ore e 45 minuti prima di ce¬ 
dere allo scatenato Vilas. Il 
risultato finale è stato di 6-2, 
4-6, 6-3, 2-6, 6-4. 

Fondo: la Canins 
; vince a Cogne 

COGNE — (C, C.) - Pieno succes- 
so organinatiTO, tecnico e di pub¬ 
blico, per i Ga^^)ionati italiani as¬ 
soluti femminiU e i campionati 
aspiranti di fondo sulle nevi a Co¬ 
gne (Gran Premio Saette Coca Cuo¬ 
iai, dove sono stati assegnati sei 
titoU. 

Pra le seniores secondo titolo 
per la trentina Blatia Canins da¬ 
vanti alla Dal Sasso e alla Basso; 
fra le jtiniores grande prova della 
trentina Bice Vanaetta 

Fra le a^iianU successo di for¬ 
za più che di stile per l'altoate¬ 
sina Clara Angeier che ha pre¬ 
ceduto la limoni e la PeUegirtni. 
Fra gli adiranti accoppiata ve¬ 
neta con surrr-wo di Domenico De 
Guio, davanti a Madalin e a Riz¬ 
zoli. Nella staffetta 3x5 cdiUonie- 
trì femminile dominio del Trenti¬ 
no con Ribiana Giarraiiiiial, 
lUué e Bice Vanaetta (migliore fra- 
aionista) davanti al Veneto (Sera¬ 
fini, Dai Saao, Canins) e alle Al¬ 
pi centrali' (Pozzoni. Amighetti, Dal 
Sasso). 

Nella 3x8 diiiometii aspiranU 
successo, veneto con Bruno ICada- 
lin. Paolo Mosele e Domenico De 
Guio (mi^ior tempo) davanti al 
Trentino (Tisi. De Francesco e Rix- 
zoU) che si è visto regalare l’ar¬ 
gento dalla Valle d'Aosta (Brocard. 
Baudm e Restano) per una cadu¬ 
ta all’ultima curva di Restano, «die 
guidava allo ^ilnt. 


MARCATORI 


CLASSIFICA SERIE |A> 


CLASSIFICA SERIE iB> 


LA SERIE <C1> PROSSIMO TURNO 


SERIE « B 

» 


ATALANTA-VERONA . . 


. I-O 

BARI-MATERA .... 


. 1-1 

BRESCIA-LECCE .... 


. 2-0 

CESENA-SAMBENEDETTESE 


. 2-1 

GENOA-FISTOIESE . . . 


. 1-1 

L. VICENZA-SFAL . . . 


. 2-0 

MONZA-TERNANA . . . 


. 1-0 

FALERMO-SAMFOORIA 


. 1-0 

COMO-«FISA. 


. 1-0 

TARANTO^ARMA . . . 


. 2-0 


SERIE <A> 

Con 13 reti: Ressi (Berwgia); con 12: Altobel¬ 
li (Intcr); con 10: Savoldi ( Bolo g n a); con 9: 
Bettega (Juventus), Giordane (Lazio) o Gra- 
ziant (Terìne): con 8: Sehrag^ (Cagliari) e 
Pruzzo (Rema); con 7: Palanca (Catanzaro) • 
Bcccalessi (Inter); con 6: De Ponti (Avelli¬ 
no); con 5: Antegneni (Fiorentina), Beliotte 
(Atcoli), Chiodi (Milan), Oi Bartolomei (Re¬ 
ma) a Ulivieri (Udinese); con 4: Cinguetti 
(Pescara), Cavtio (Juventus), Anastasi (Asce- 
li), Muraro (Intar), Bresciani (Catanzaro) o 
C. Pellegrini (Avellino); con 3: Nobili (Pesca¬ 
ra), Mastropasqua a Chiarugi (Bologna), Nl- 
celin! (Catanzaro), Pagliari a Sella (Fierenti- 
na), Capena e Damiani (Napoli), C. Sola (To¬ 
rino), Tardelii (Juventus), B. Conti (Roma), 
De Vacchi (Milan), Del Neri e Fianca (Udine¬ 
se), Goretti o Bagni (Perugia), Scanziani (Asce- 
li), Orlali (Inter) e D'Amico (Laxio). 

SERIE « B » 

Con 12 reti; Zenone; con 10: Penze; con 9: 
Gibeilini o NicolellI; con 7: D'Ottavio, Saltwt- 
ti; con 8: Cavegnotto, Ferrari; con 5: Ber- 
don. Fraccari, Libera, Magherini, Multi, Pas- 
satacqua, Piras, Tacchi, VIncanzi, Silipo, Scala; 
con 3: Barbara, Boninsegna, Cantarutti, Casa- 
rell; De Siasi, Giovanelli, Marwzte, 
Schincaglia. 
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9 

17 32 


RISULTATI 

GIRONE cA>: B Wl aia Alai i an d r l a 1-1; Travi- 
so-Casalo 1-0; MaMova-Locce 1-0; Novara-Cre- 
mon es a 0-0; NrRo c ru m a-Varase 0-0; Piacenza- 
Reggiana 1-0; Sant'An g s I a L od ì g i ane F ano 1-0; 
San r amaso F erii 0-0; Triostino-Riminì 1-0. 

GIRONE e B >: AnconiUno<hiotI 5-0; Cala- 
nia-Campobiiio 2-0; Men>avarchi-Livorno 04); 
Nocorina-Cavoao 1-0; Raggina Randa 1-1; Sa- 
lernitana- F egg i i 1-0; Siracusa-Araazo 1-0; To- 
ramo-Empoli 1-1; Tot ils -Banavento 1-0. 

CLASSIFICHE 

GIRONE e A »: Varoao, Cremon e s e e Triestine 
punti SO; Rimini e Piecenza 29; Forlì 2B; Tre¬ 
viso 24; Fano o Sonremeee 23; Casale 24; 
Senl’Ange l e L ed i g i eno 23; Reggiana 22; Nova¬ 
ra 21; Mentova 19; Aleesandrle 17; Lecco o 
Pergocroma 13; Bieilese 10. 


SERIE etA» 

Il campioneto di calcio di serie A osservori 
dome n ica un turno di riposo par l'incontro 
amichevole Itali a U r u gu af in pr o g ram ma sabo¬ 
to 15 allo stadio « Meaaza > di Milano. Tatti 
gii altri campionati invoca si d iip o t ir an no ro- 
golai me wt t . 

SERIE « B » 

Corno-Broscia; Lacco^asana; M a tar a -Pisa; Men- 
za-Bari; Pistoiasa L. Vkonaa; Sambanadattaaa- 
Taranto; Sa m pdari a C anoa; Spal-P al ar i na; Tar- 
nana-Atalanta; Vai mia Pai ma. 

SERIE eiCI» 

GIRONE e A a: Alaiiand ii a L acco; Fano-Tiovt- 
so; Forlì B ia l losa; Mantova-Triastina; N rgo ers - 
nw-Casalo; Pi aca i ua -Nov a r a ; Roggkna-Sant'An- 
gelo Lodlgieno; RImini-Cronionosa; Varoso-San- 


GIRONE «Ba: Catania ponti 31; C am paba ti o. 
Foggia o Reggina 27; Areeao e Lhtorno 24; Se- 
larnitana e SIrscosa 24; Tvrrie 23; Rende 22; 
Cevote, CMeti, Empoli o Nocerine 21; Ron e vew 
to o Anconitana 20; Mentevarchl 17; Tera¬ 
mo 14. 


GIRONE « R a: Aroaaodloeerbio; Ben s vo n te To- 
rame; Cempobsseo-Foggia; C evo e e Anc o nitane; 
Chietl-Raggiiw; Empo li Sl r oc os e ; L i vorno Ce te - 
nla; R i n dt SelernUewe; Torris-Montovorchl. 
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PAG. 14 l’Unità 


SPORT 


B: 


Il Como 
solido leader 
torna 
a vincere 
in trasferta 


I lariaiii passano con una rete di Nieoietli 


Terza sconfitta in casa: 
brutta aria per il Pisa 

Da quando è arrivato Chiappella, i toscani hanno raggranellato solo quattro punti 
in otto partite - I lombardi ringraziano e veleggiano sicuri in testa alla classifica 
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Pippo Marchierò ha ritrovato il sorriso. 


MARCATORE; Air82’ Nicolettl 
(Como). 

PISA: Ciappi; Rossi, Contrai* 
to; D'Alessandro, Miele (dal 
21’ Rapalini), Vianello; Bar- 
bana. Cannata, DI Prete, 
Oraziani, Cantarutti. N. 12: 
Mannlnl; 13: Bergamaschi, 
COMO: Vecchi; Vlerchowod, 
Gozzoll; Marozzi, Fontoian, 
Volpi; Àlancinl, (ìontl, Nico¬ 
lettl, Pezzato, Serena (dal- 
r84* Fiaschi). N. 12: Sarto¬ 
rei; 13: Melgrati. 

ARBITRO: Ciulli di Roma. 

Dal nostro inviato 

PISA — Pende ormai come 
la sua torre, il Pisa, mentre 
invece il Como passa, con 
una rete di Nicoletti, anche 
questa trasferta e rimane, per 
ora tutto sommato tranquil¬ 
lo. al vertice della classiiìca. 
Per il Pisa i giorni si fan¬ 
no sempre più bui. 

Da quando Chiappella. ve¬ 
ro e proprio braccio destro 
del presidentissimo Anconeta¬ 
ni, ha preso il posto di Car- 
panesi (20 gennaio) i toscani 
hanno raggranellato una sola 


vittoria, due pareggi e cinque 
sconfìtto di cui ben tre inter¬ 
ne. Non vanno a rete da ben 
714 minuti, non hanno più gio¬ 
co c lo sfascio incombe sia 
sulla squadra che sulla so¬ 
cietà. In queste condizioni sa¬ 
rà difTlcile non retrocedere. 
Ma tant’è; Anconetani vuole 
dominare e il buon Carpano- 
si che aveva risollevato spi¬ 
rito e gioco non era un pu¬ 
pazzo nelle sue mani e per 
questo, nonostante facesse 
vincere e ben giocare il Pi¬ 
sa, fu licenziato. 

Ecco' che la scena del do¬ 
lore finale si ripete, nella cit¬ 
tà toscana, ormai da tre do¬ 
meniche (tante le sconfitte 
interno consecutive con Vero¬ 
na. Sampdoria ed oggi Co¬ 
mo) con raggravarsi di bec¬ 
carsi delle stupide reti pro¬ 
prio agli sgoccioli finali. Il 
Como non aveva per altro fat¬ 
to gran che per conquistare 1’ 
intera posta in palio: una dife¬ 
sa ordinata (Vierchowod non 
ha fatto toccar palla al rien¬ 
trante Barbano); un centro¬ 
campo con Pezzato lasciato 
dai pisani in 'ibera uscita: 


I veneti interrompono la serie negativa 


Il Vicenza e tanta sfortuna 
mandano a fondo la Spai (2-0) 

Gli ospiti hanno risentito in modo vistoso deirinfortunio occorso a Criscimanni 
Bianchi in ottima forma . Il raddoppio dei biancorossi è arrivato grazie a un^autorete 


MARCATORI: Rosi al 23' del 
primo tempo. Autogol Cava- 
sin ai 18* della ripresa. 
VICENZA: Bianchi; Miani, Ma. 
rangon; Redeghieri, Celli, 
Erba; Ravot (dal 27’ della 
ripresa Maruzzo), Sanguin, 
Zanone, Galasso, Rosi. (n. 
12 Zamparo, n. 13 Sandre- 
ani). 

SPAL: Renzi; Cavasin, Ferra¬ 
ri; Albiero, Fabbri, Taglia¬ 
ferri; Giani. Rampanti, Gi- 
bellini, Criscimanni (dal 22' 
del p.t. Ogliari), Grop. (n. 
12 Cervellati, n. 14 Ferrara). 
ARBITRO Afascia da Milano. 

NOTE: pomeriggio primave- 
jile, buon terreno «li gioco, 
spettatori circa 20.(X)0 (folta 
rappresentanza ferrai ese) in¬ 
casso 51.811.000 lire esclusa la 
quota abbonati. Ammoniti: 
Rampanti, Galasso, Marangon, 
Zanone, Gibellini, Cavasin, 
(Selli. Angoli: 5-3 per la Spai. 

Dal nostro inviato 

VICENZA — I colpi della sfor¬ 
tuna, poi quelli del Vicenza. 
Altrettanto implacabili. Cosi, 
con qualche attenuante ma 
senza rìme<lio, la Spai è anda¬ 
ta a fondo. La sua intenzione 
probabile, visto come si era 
comportata tatticamente nei 
primi venti minuti di gara, 
era quella di rallentare il rit¬ 


mo. prima di tutto per con¬ 
trollare le mosse di un Vicen¬ 
za visibilmente smanioso di 
spezzare la tiritera delle parti¬ 
te amare, poi per amministra¬ 
re gli ampi spazi che le si 
spalancavano davanti, e maga¬ 
ri per piazzare uno dei fre¬ 
quenti colpacci formato tra¬ 
sferta. 

Per una ventina di minuti 
tutto andava complessivamen¬ 
te bene. Governavano i vicen¬ 
tini con manovre abbastanza 
impetuose ma poco graffianti 
(sei tiri biancorossi, quattro 
fuori con Sanguin, Miani, Za¬ 
none e Redeghieri, e due — a 
opera di Galasso e Rosi, i mi¬ 
gliori fra i locali — nello spec¬ 
chio, però agevolmente «xin- 
troliati da Renzi) e tuttavia 
gli emiliani reggevano con di¬ 
sinvoltura, replicando anzi al 
quarto d’ora con uno sprint 
dell'intraprendente Grop (pal¬ 
la lanciata rasoterra a taglia¬ 
re l’area avversaria, in cerca 
inutilmente di un piede amico 
che le dese il colpo di gra¬ 
zia...). la Spai ricavava la sen¬ 
sazione d’aver scelto giusto. 

Al 19', invece, rinfortunio a 
Criscimanni (stiramento alla 
coscia sinistra) la sua uscita, 
il contraccolpo psicologico — 
anche perchè Ogliari, che di lì 
a poco gli subentrava, possie¬ 
de una differente caratura — 
c infine i due minuti di fuoco 


che incendiavano d'entusiasmo 
le gradinate dove si pigiava il 
tifo vicentino, mentre inco¬ 
minciavano ad arrostire dise¬ 
gni e speranze della Spai. Un 
gol bellissimo, infatti, al 23', 
e il raddoppio mancato per un 
soffio al 23'. Era il segno che 
la bilancia stava perdendo l’e- 
quilibrio. 

Il gol nasceva da un lancio 
di Ravot d'esterno, ai volo, 
Marangon correggeva In pro¬ 
fondità per Rosi e il capitano 
scaricava imparabilmente, sem. 
pre al volo, anticipando l’usci¬ 
ta di Renzi. Foco dopo Zano¬ 
ne, che stava duellando con 
alterna sorte con l’arcigno 
Fabbri, spediva un pallone 
neU’area piccola. Renzi respin¬ 
geva corto, Ravot ribatteva e 
i (erratesi si salvavano avven¬ 
turosamente con Cavasin. An- 
cne ia Spai a questo punto, 
con un’orgogliosa reazione, ar¬ 
raffava la possibilità deU’uno- 
due, ma Bianchi era bravo in 
ogni caso, sia bloccando in 
due tempi.su tentativo dello 
ottimo Albiero, puntuale nel 
lavoro difensivo e infatic:abile 
negli sganciamenti di rimessa 
per appoggiare una prima li¬ 
nea chiaramente bisognosa e 
sia nel deviare una sventola di 
Tagliaferri. 

Al riposo l’effettiva diffe¬ 
renza tra le due squadre con¬ 
sisteva nel gol di Rosi: un 


Battuto a Bergamo il Verona 1-0 

Grazie a Scala e Alessandrelli 
PAtalanta strappa i due punti 

II gol delPala destra è stato difeso da una serie di strepitose parate 
del portiere - Inutili gli attacchi dei gialloblù veneti nella ripresa 


AIARCATORE: Scala al 32’ p.t. 

ATALANTA: Alessandrelli; Alci, Reali; Rocca, Vavassorl, Fi- 
nardi (Filisetti dal 94’ s.t.); Scala, Festa, Garritano, BonomI, 
Bertozzo. (N. 12 Memo, n. 14 Zambetti). 

VERONA: Superchi; Oddi, Brilli (Bergamaschi dal 24’ s.t.); 
nai^erelli: Gentile. Tricella; Fedele, Bencina, Bonlnsegna, 
Vignola, Capuzzo. (N. 12 Paese, n. 13 Roversi). 

ARBITRO: Redini, di Pisa. 

NOTE; ammoniti: Tricella. Bencina, Scala, Garritano. 

Dal nostro corrispondente 

BERGAMO — Ckwi una gran botta di Scala da fuori area, che 
ha mandato il pallone a infilarsi a fil di palo alla sinistra 
di Superchi. al 32’ del primo tempo, l’Ataianla ha conqui¬ 
stato due s<5fferti punti contro im Verona che ha parecchio 
da recriminare. Sia per il volume di gioco espresso 
due squadre, sia per il computo delle occasioni da gol un 
pareggio avrebbe maggionnente rispecchiato i valori in cam¬ 
po. L’Atalanta infatti, pur avendo fatto registrare una I^gera 
supremazia nel primo tempo non si è resa però partico¬ 
larmente pericol<5sa: la stessa rete infatti è venuta per una 
invenzione di Scala, mentre il Verona ha attaccato conti¬ 
nuamente nel secondo tempo creando più di ima occasione 
da gol. 

E’ stata una partita cdie si è vivacizzata particolarmente 
nella ripresa quando il Verona alla ricerca del parevo, 
sorretto da un ottimo Vignola, si è rovesciato nella metà 
campo atalantina facendo correre gmssi rischi alla retro¬ 
guardia orobic:a che si è salvata grazie all’ottima prestazione 
di Alessandrelli. I neroozziirri, dopo la rete eli Sc^, si sono 
smarriti lasciando l’iniziativa agli ospiti e rendendosi jieri- 
colosi solo nel Anale con alcuni contropiede. 

Se per l'Atalanta il rientro di Scala è risultato determi¬ 
nante. altrettanto ci è parsa determinante per il Verona la 
assenza del suo cannoniere D’Ottavio; infatti il «vecchio» 
Boninsegna, tranne che in un’cKcasione non è mai stato 
in partita. 

£ veniamo alla cronaca. 

Al 1' di gioco Pesta dal limite impegna Superchi in una 
deviazione in angolo. Sembra l'inizio di un assalto alla porta 
veronese ma invece, l’Atalanta nonostante il predominio a 
centrocampo e i continui traversoni in area non riesce a 


liberare nessun giocatore per il tiro a rete. Sono invece 1 
gialloblù veronesi a rendersi periixiloslssimi al 28'. Dopo uno 
«slalom» sulla sinistra Vignola, dal fondo, crossa arretrato 
per racconentc Boninsegna, gran botta di sinistro e palla 
che batte sulla traversa, riprende Plangerelli ma è Rnardi 
che a portiere battuto manda in calcio d'angolo. Ai 32’ U 
gol già descritto. 

Al 42’ inizia la serie delle parate drt portiere atalantino. 
Infatti vola da palo a palo per deviare una intelligente pu¬ 
nizione di Bencina. Nella ripresa, al 13’, sempre su puni¬ 
zione. Capuzzo, dal limite, lascia partire un’autentica fuci¬ 
lata che si stampa sul palo alla destra di Alessandrelli; al 
19’ il portiere orobico devia oltre il fondo im insidioso tiro- 
cross di Bencina; al 27’ blocca im tiro di Bergamaschi. Ma 
è al 32’ che Alessandrelli cxjmpie il suo capolai-oro, respin¬ 
gendo in calcio d’angolo a pugni chiusi una gran botta di 
Piangerelli, liberatosi sulla destra a pochi passi dalla porta 
atalantina. A questo punto i gialloblù veronesi, alia ricerca 
del pareggio, mollavano alcune marcature e ne approAttavano 
1 bergamaschi per rendersi pericolosi <»n dei ocntropieiie. 

Nel giro di un minuto al 33’ e al 36’ Bonomi, prima, libe¬ 
rato da Festa, ha calciato sul portiere in uscita, poi. liberato 
da Garritano, ha sparacchiato malamente a lato. Che dire 
delle due squadre in campo? 

L'Atalanta ha mostrato 1 limiti di s^pre. Lo stesso Gar¬ 
ritano, oggi, è stato completamente annullato dallo stopper 
veronese Gentile. Buon per i bergamaschi che U rientrante 
Scala si è ancora una volta trasformato da rifinitore In 
cannoniere regalando un altro successo alla squadra ne¬ 
razzurra. 

Il Veroru invece, sceso in campo con l’idea di portare a 
casa un pareggio se ne esce dal Comunale con le pive nel 
sacco. 

Sorretta da un ottimo centrocampo grazie anche alle pre- 
stazicxii di Vignola, Piangerelli e Bencina, e da una difesa 
che non ha fatto certo complimenti, ha fatto cilecca in 
attacco appunto anche per l’assenza di D’Ottavlo. Per ultimo 
la prestazione deH’arbitro, ha fischiato molto e male, creando 
anche i presupposti per far degenerare una gara che seppure 
giocata molto decisamente, senza tanti complimenti, con pa¬ 
recchi falli da ambo le parti, non è mal sfociata nella cat¬ 
tiveria. 

Sergio Serantoni 


un attacco con Nicoletti che 
ha brillato (in tanto era mar¬ 
cato da Miele (poi uscito per 
una torsione) e che ha mo¬ 
strato la corda quando inve¬ 
ce l’entrante Uapalini gli si 
è messo alle costole come un 
mastino. 

Comunque la zampata fa¬ 
talo è stata ancora una vol¬ 
ta opera sua. I toscani sono 
andati quasi subito in barca, 
qualche guizzo all’inizio, un 
tentativo di pressing e nuU'al- 
tro. Al 13* si salvano per un 
polo. Miele prende le luccio¬ 
le, Nicoletti attento e mobile 
crossa per Serena che di te¬ 
sta indirizza a rete. Il por¬ 
tiere riesce a toccare la pal¬ 
la quel tanto che basta per 
farla schiacciare sotto la tra¬ 
versa mentre il successivo ti¬ 
ro dei lariani finisce fuori. 

C‘è qualche ienlativo pisano 
(ci prova addirittura l’anchi- 
losato Cantarutti) ma sono 
molto più numerosi gli svario¬ 
ni in difesa che non le azioni 
offensive. Al ‘12* invece il Co¬ 
mo va a un passo dalla rete 
con un’azione -.‘onseguente a 
calcio d’angolo. Bozzato tira. 


In un incontro combattuto (1-1) 

Sono due autoreti 
a decidere tra 
Genoa e Pistoiese 

I toscani raggiungono il pari solo nel finale 


vantaggio che per la squadra 
di casa poteva anche dirla 
lunga, ma che comunque non 
tagliava definitivamente i vive¬ 
ri alla Spai. Ci pensava, a 
farle rinfotlerare le velleità, 
un'altra botta che toglieva di 
mezzo Ferrari subito dopo l’in¬ 
tervallo (una distorsione al 
ginocchio .sinistro, che ridu¬ 
ceva nettamente l’apporto del 
terzino, concedendo «li conse¬ 
guenza completa libertà d’a¬ 
zione ai vicentini che gli tran¬ 
sitavano nelle adiacenze). 

E se ancora poteva esistere 
qualche dubbio non tanto sul 
punteggio quanto suH'onestà 
del successo del Vicenza (a di¬ 
sagio quando veniva attaccato, 
ma in realtà generosamente di¬ 
sposto a cercare l’iniziativa), 
ci pensava una scalognata de¬ 
viazione di Cavasin a mettere 
le cose a posto. Al 18': mano¬ 
vra avviata da Zanone e con¬ 
clusa da Rosi con un tiro dal 
limite, traiettoria modificata 
da un braccio del terzino spal¬ 
lino. amen. La Spai falliva il 
bersaglio con Gibellini al 24’, 
ma il Vivenza ribadiva il pro¬ 
prio risveglio prima con una 
incursione dell’attivo Galasso 
spezzata in uscita da Renzi, 
e poi., con l’abbandono di Za¬ 
none, dolorante aH'inguine a 
otto minuti dalla fine. 

Giordano Marzola 


f'K . 




. -.W 






SJItl 


Roberto Russo, protagonista ieri a (Genova. 


DIARCATORI: autorete di Ber- 
ni ài 38’ del p.t.; autorete di 
Loiini al 20’ del s.t. 
GENOA: Girardi; De Giovan¬ 
ni, Odorizzi; Lorini, Nela, 
Corradlni; Botto, Manfrin, 
MusleUo (Tacchi dal 40’ 
p.t.), Giovannelli, Russo, 
(n. 12 Cavalieri, n. 13 Ma¬ 
nuel!). 

PISTOIESE: Moscatelli; Sal¬ 
vatori, Borgo; Mosti, Beml, 
Lippi; Guldolin (Cesati dal 
17’'s.t.). Frustalupi, Saitutti, 
Rognoni, Luppi. (n. 12 Vleri, 
n. 13 Arecco). 

ARBITRO: Lunghi di Roma. 

NOTE: bella giornata di so¬ 
le e terraio in ottime condi¬ 
zioni. All’inizio della gara è 
stato effettuato un minuto di 
raccoglimento per la improv¬ 
visa scomparsa di Alfredo 
Lazzaretti, attaccante del Ge¬ 
nova negli anni 30 Ammoni¬ 
ti: Lippi al 15' del s.t. per 
scorrettezze. Angoli; 8 a 4 
(5 a 3 nel p.t.) per la Pistoie¬ 
se. Spettatori 14.631; abbona¬ 
ti 7.080, incasso 61,699.000. • 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — E’ stata la parti¬ 
ta degli ex (nella squadra o- 
spite erano ben sette gli ex 
beniamini del pubblico di Ma¬ 
rassi) e delle autoreti; una per 
parte tra Genova e Pistoiese e 
le due squadre si sono equa- 
ni«ite divise la posta in palio 
dopo un incontro giocato a 
tutto campo, senza risparmio 
di energie e ricco di spunti 
interessanti cte hanno senza 
dubbio divertito il pubblico 
presente a Marassi. 

Per i genoani rimane l’a¬ 
marezza di essere stati rag- 
gìimti proprio nel momento | 
in «mi la squadra di casa stava 
compiendo il massimo sforzo 
nel tentativo di mettere al si¬ 
curo il risultato contro una 
difesa ospite ieri abbastanza 
distratta. Dopo il gol del pa¬ 
reggio, invece, i rossoblu si 
sono disuniti e a nulla è valsa 
la goierosità di làcchi. Odo¬ 
rizzi e àlanfrin (ieri uno tra 
i migliori in campo) a cam¬ 
biare le carte in tavola. Ma di¬ 
cevamo del primo tempo: le 
due squadre sono partite su¬ 
bito a pieno ritmo con trian¬ 
golazioni precise a centro¬ 
campo. Nella Pistoiese si è fat¬ 
ta ammirare ancora una volta 
Frustalupi, i cui lunghi lanci 
per le punte sono sempre 
giunti a destinazione mentre 
Il terzino Borgo (ieri opposto 
a Manfrin) è stato il vero per¬ 
no della sua squadra in fase 
di interdizione. 

Nel Genoa mancavano gli 
squalificati Gorin c Di Chiara, 
oltre al libero Onofri, non an¬ 
cora pronto al rientro dopo 
essere stato operato di meni¬ 
sco. Per tutta la gara, co¬ 
munque. la difesa rossoblù è 
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Monza subito a rete 
La Ternana subisce Pl-O 


Serena colpisce di testa, Ni¬ 
coletti gira in mezza rove¬ 
sciata n'.enfro la difesa del Pi¬ 
sa. imbambolata, resta a 
guardare. Miracolosamente 
Ciappi para e fa tirare un 
sospiro di sollievo al pubbli¬ 
co generoso, ma stufo delle 
bizzarrie del < paron » Anco¬ 
netani. che ancora una volta 
gremisce l’arena Garibaldi. 

La noia si accentua nel se¬ 
condo tempo. Marchioro sen¬ 
te puzza di vittoria c chia¬ 
ma i suoi ad osare di più. 
Al 57’ i pisani gridano al ri¬ 
gore per r atterramento di 
D’Alessandro che liberissimo 
si ritrova a terra senza sa¬ 
pere nemmeno perchè. Al 68’ 
sono i lariani ad indicare al¬ 
l’arbitro il dischetto per una 
cintura in piena regola di Ra¬ 
palini su Nicoletti. Pari e 
patta: l’arbitro Ciulli (buona 
la sua conduzione) chiude gli 
occhi sia nell’uno che nell’al¬ 
tro caso. Il gol è ormai nel¬ 
l’aria e il Como non si la¬ 
scia scappare questa prezio¬ 
sa occasione. 

Maurizio Boldrini 


MARCATORI: Blangero (M) al 14’ del p.t. 
MONZA: Marconcini; Motta, G. Vincenzi; 
Acanfora, Stanzione, Pallavicini; Blangero, 
Ronco, Ferrari (Lainati dal 27’ delia ri¬ 
presa), Massaro, Monelli (12. Colombo, 
14. F. Vincenzi). . 

TERNANA: Mascella. Ratti, Fucina; An- 
dreuzza, Codogno, Pedrazzinl; Passalacqua, 
Stefanelli, Sorbi, Turla (Ramella dal 19’ 
della ripresa). De Rosa (12. Passeri, 13. 
Vichi). 

ARBITRO; Altobellt di Roma. 

MONZA — fr.s.j Grazie ad una rete scatu¬ 
rita nel corso del primo quarto d’ora di 
gioco, il Monza si assicura due punti casa¬ 
linghi che, tenuto in debito conto dei prece¬ 
denti maturati sul terreno amico ed i risul¬ 
tati delle altre dirette interessate nella corsa 
verso m promozione, valgono oro. 


Povera Ternana, quel gol nemmeno troppo 
bello, la castigherà oltre misura perchè lo 
sviluppo successivo della gara dimostrerà 
come, pur nella loro pochezza, gli umbri 
avrebbero potuto agguantare in più di ‘una 
occasione quanto meno il pari. Ma le nume¬ 
rose azioni da rete imbastite dagli ospiti 
più che la sfortuna e la bravura del portiere 
avversario hanno messo in luce Timpreci- 
sione dei propri avanti, decisi a sciupare 
ogni occasione buona per schiodare quell’1-0 
iniziale. Calcio d'angolo corto di Ferrari per 
Ronco. Questi, In prossimità della linea di 
fqndo, metteva una palla in area quasi all’al¬ 
tezza del secondo palo: Fucina e Blangero 
si contrastavano e il biancorosso aveva la 
meglio, insaccando di testa. Vane le proteste 
dei ternani, che recriminavano per un paio 
di irregolarità (fallo su Fucina e u mani » 
conclusivo) commesse dallo stesso Blangero. 


Il Palermo scivola meno 
e batte la Samp 1-0 


MARCATORE: al 17’ del secondo tempo 
Larlni. 

PALERMO: Casari; Ammoniaci, Di Cicco; 
Larinl, Arcoleo, Maritozzi; Conte, Brlgna- 
ni, Gasperini (lozzia dal 31’ del secondo 
tempo). De Stefanis, Montenegro (12. Fri- 
son, 14. Bergossi). 

SAMPDORIA: Garella; Logozzo, Ferroni; 
Piacenti (De Glorgis dal 31’ della ripresa), 
Talami, Pezzella; Genzano, Orlandi, Sar¬ 
tori, Roseiii,'Chiorri (12. Rossi. 13. Ven¬ 
turi). 

ARBITRO: slg. Lattanzi di Roma. 
PALERMO — fn.g.) Un tiro rasoterra da 
venti metri di Larini supera Garella al 17’ 
della ripresa e dà la vittoria al Palermo. 
Un gol favorito indubbiamente dal terreno 
reso pesante 'dalla pioggia che ha picchiato 
ad intermittenza per buona parte della gara 
creando ai giocatori problemi di equilibrio. 
La Samp tuttavia non si è mai spinta in 
avanti, ha rinunciato ad attaccare preferen¬ 


do affidarsi alla difesa su un terreno infido. 
La rete di Larini così l'ha condannata alla 
sconfitta e la carta della terza punta, ovvero 
De Glorgis mandato in campo neH'ultimo 
quarto d’ora, non ha sortito alcunché 

Questa in sintesi la cronaca. Al 5’ scambio 
Conte-Montenegro-Conte m area blucerchia- 
ta e anticipo di Ferroni. Al 14’ Conte ap¬ 
profitta di un rimpallo favorevole ma al 
momento di concludere scivola. Al 36’ Ga¬ 
sperini viene atterrato da Ferroni tra le pro¬ 
teste dei giocatori e del pubblico (lalermi- 
tano che reclamano la massima punizione 
ma l'arbitro Lattanzi non è di questo avviso 
e concede soltanto una punizione dal limite. 

Nella ripresa al 6’ Gasperini tira in mi¬ 
schia ma im difensore sampdoriano respin¬ 
ge. Al 16’ cross «lalla destra di Arcoleo per 
Maritozzi che scivola e la difesa ligure così 
può salvare in angolo. Un minuto dopo il 
gol di Larini già descritto in apertura. Al 
24’ Garella salva in corner su un tiro di 
De Stefanis scagliato da oltre trenta metri. 


Due gol del Brescia 
a un Lecce generoso: 2-0 


MARCATORI: ai 10’ della ripresa lachini su 
rigore, al 19’ Penzo. 

BRESCIA: Malglogllo; Podavini, GaipàroU; 
Bonetti, Venturi, Biagini (dal 39’ delia ri¬ 
presa Bonometti); Salvloni, De filasi; Pen¬ 
zo, lachini. Tigoni (12. Bertoni, 14. Salvi). 
LECCE: De Luca; GartUman, La Palma; 
Gaiardt (dal 15* del primo tempo Biondi), 
Trezzanl, Miceli; Re, Gannito, Piras, Mer¬ 
io. Blagetti (12. Nardin, 13. Bruno). 
ARBITRO: Facchin di Udine. 

BRESCIA — A cavai donato non si guarda 
in bocca e il Brescia senza fare tanto lo 
schizzinoso, ringrazia ed incassa i due pun¬ 
ti, ottenuti grazie ad un inutile e volonta¬ 
rio fallo di mano, in area di rigore, al 9’ 
della ripresa dal mediano leccese Miceli. 
Pino a quel momento era stato il Lecce a 
comandare la partita contro un Brescia, 
peraltro disposto da Simoni in maniera as¬ 
surda; con un terzino in più al posto di un 
centrocampista. 


Arretrando notevolmente il baricentro del 
gioco con il risultato di non creare, nei 
quarantacinque minuti del primo tempo, una 
sola occasione da rete. Il Lecce padrone a 
metacampo era riuscito invece a rendersi 
pericoloso al 3' -- brillante deviazione in 
angolo di Malgioglio — e aveva ottenuto 
quattro calci d’angolo. La partita si sbloc¬ 
cava al 9’ quando Miceli si esibiva in una 
plastica parata entro l'area di rigore su im 
pallonetto di Penzo. Rigore che lachini 
metteva a segno al 10’. 

Generoso arrembaggio del Lecce e, pun¬ 
tuale. al 19’, in contropiede, la seconda rete 
degli azzurri. Venturi, migliore in campo, 
lanciava a Podavini: centro preciso per Pen¬ 
zo e sul tentativo di uscita di De Luca il 
centravanti azzurro metteva in rete. Ad at¬ 
taccare era ancora il Lecce ma Malgioglio 
era bravo al 33* a buttarsi tra i piedi dì 
Re solo davanti alla rete e si superava al 
37’ deviando un calcio di rigore battuto 
da Piras. 


Con fatica il Cesena 
supera la Samb (2-1) 


sempre stata attentissima e 
Girardi non ha corso molti 
pericoli 

La prima occasione da rete 
è venuta al 10’, quando Man¬ 
frin ha scodellato in area un 
preciso paUone per Giovannel- 
li U quale, dopo aver scartato 
due avversari, ha calciato di 
! sinistro alle stelle a pochi me¬ 
tri da MoscatelU. Pronta ri- 
I sposta della Pistoiese quattro 
minuti dopo: Guldolin per Mo¬ 
sti, al centro per Saitutti, anti¬ 
cipato di un soffio da Nela. 
Al 25’ ancora il Genoa in at¬ 
tacco: scende Manfrin che la 
scia a De Giovanni, U cui tiro 
fortissimo da circa venti me¬ 
tri è deviato di pugno in an¬ 
golo da Moscatelli. 

Al 32’ grossa occasione per 
gli ospiti; l'azione parte anco¬ 
ra da Guldolin che, dopo aver 
ricevuto da Rognoni traversa 
per Mosti il cui Uro si stampa 
sul palo. Al 38’, poi, il Genoa, 
va in vantaggio; calcio d'ango¬ 
lo battuto da Odorizzi per 
hlanfrin «die centra; esce Mo¬ 
scatelli di pugno su Corradìni 
e la sfera finisce a Russo. II 
suo Uro viene deviato da Ber- 
ni e spiazza il portiere. La ri¬ 
presa «ximincia con il Genoa 
ancora proteso in avanti an¬ 
che se di Marzio ha dovuto so¬ 
stituire Musìeilo (per uno sti¬ 
ramento alla coscia destra) 
con Tactdii al centro dell’at¬ 
tacco. Al 5’ MoscatelU supe¬ 
ra sè stesso deviando di pu¬ 
gno un bolide di Odorizzi da 
distanza ravvicinata che ave¬ 
va ricevuto un diagonale da 
Russo. 

Poi, al 20’ la d<3ccia fredda 
per i padroni di casa: calcio 
d’angolo di (Tesati (subentrato 
da poco a Guldolin) con palla 
a spiovere in area: Russo e 
Loiini appostati sul palo, si o- 
stacolano a vicenda e la sfe¬ 
ra. beffarda, carambola sulla 
nuca di quest’ultimo e fini- 
sce in rete. 

Da questo momento la Pi¬ 
stoiese si è fatta più accorta. | 
limitandosi a chiudere gii spa¬ 
zi al disordinato forcing ros¬ 
soblù, con un Frustalupi sem¬ 
pre in crescendo e onnipresen¬ 
te sul terreno di gioco (qual¬ 
cuno, negli spogliatoi, ha poi 
chiesto al 37enne' centrocam¬ 
pista se intende smettere; « Se 
andiamo in A — ha risposto 
il giocatore — forse gioco an¬ 
cora una stagione»). 

Al 34’ infine, ultimo brivi¬ 
do: Giovannelli per Manfrin 
il cui bolide, da 25 metri, è 
deviato da Moscatelli sulla tra¬ 
versa. 

Amarezza dei genoani al ter¬ 
mine delia gara. Per tutti par¬ 
ia Di Marzio; « Non si posso¬ 
no perdere le partite in que¬ 
sto modo. Abbiamo sprecato 
troppe occasioni e ci è man¬ 
cato un po’ di furbizia. E do¬ 
menica c’è il derby— ». 


M.ARCATORI: Taddei (S) al 18’ e Maddè 
(C) al 23’ (su rigore) del p.t.; Bollini (C) 
al 35’ del s.t. 

CESENA: Recchi; CeccareUi, Riva; Bonlnl, 
Oddi, Morganti; De Bernardi, Maddè, Go- 
ri, Budellacci (Bordon dal 22’ s.L), Zan- 
doU (12. ScUini, 13. Piraccini). 
SAMBENEDETTESE: Tacconi; Sanione, 

Classimi; Bocci. Cavaarini, Taddei; Ripa, 
Viganò, Romiti, Chlmenti, Angeloni (12. 
Pigino, 13. CeccareRi, 14. BasiUco). 
ARBITRO: ‘ Lops di Torino. 

CESENA — fw.a.) Vittoria sofferta, ma di 
vittoria si tratta. Il Cesena è stato superiore 
ai marchigiani solo sul piano delia volontà, 
poiché a livello di gioco entrambe le squa¬ 
dre hanno mostrato l’identico grigiore. 

Avvio di gara coi padroni di casa intenzio¬ 
nati a mettere alle corde gli ospiti. Dopo 
un quarto d'ora la prima grossa occasione 
della gara si presentava a Zandoli che, sfrut¬ 
tando un rimpallo favorevole, si incuneava 
in area e tutto solo batteva a rete, ma Tac¬ 
coni riusciva a deviare col corpo sopra la 
traversa. Occasione fallita: puntualmente ar¬ 
rivava per i romagnoU una severa puni¬ 
zione. Era infatti la Sambenedettese ad an¬ 


dare in vantaggio al 18'. Calcio d’angolo dalla 
sinistra, palla al centro che si impennava 
e Gori indugiava nel rinvio da fondo cam¬ 
po. convergendo inspi^bilmente verso la 
propria rete con Romiti che riusciva cosi 
ad indirizzare al centro per Taddei che bat¬ 
teva Recchi. 

Immediata reazione dei cesenati e al 23' 
l’arbitro Lops assegnava, forse troppo fret¬ 
tolosamente. un calcio di rigore a favore 
dei cesenati, per un presunto faUo di Taddei 
su Riva in area di rigore. Calciava Madctè 
dagli undici metri; palla da una parte e 
portiere daH'altra ed era il pari. A questo 
punto il risultato sembrava accettabile da 
ambo le parti, senonchè al 36’ Riva da no¬ 
tevole distanza per poco non coglieva il 
raddoppio e Tacconi riusciva a salvare in 
angolo. Da segnalare ai 43’ un gol annul¬ 
lato ai marciiigi^ per fuorigioco di Tad¬ 
dei appostato vicino al palo. 

Al 4’ delia ripresa l’arbitro annullava al 
Cesena una rete di Bontni per fallo di mani. 
11 raddoppio arrivava al 35’. Punizione a due 
in area rossoblu. Tocco di Riva per De Ber¬ 
nardi e il tiro era deviato dalla barriera sul 
palo, irrompeva a centroarea Bonini ed era 
il gol della Vittoria. 


Il Bari spreca troppo 
n Matera ottiene Pl-1 


MARCATORI: al 18’ Bagnato (B); al 25’ del 
secondo tempo Aprile (M). 

B.4RI: Grassi; Papadopulo, Ronzani; Sasso, 
Garntl, La Torre; Bagnato, Manzin (dal 
31’ del secondo tempo Boccasile), Oiia- 
renza, Bacchin, Tavarilli (12. VentnreUl, 
13. Balestro). 

BfATERA: Usanti; Generoso, Beretta; Bus- 
solino. Imbotgia (dal 46’ PHàt Re), Rai- 
mondi; Aprile, Giannattaslo, Fiorio, Fera- 
gine. Raffaele (12. Antezza, IX Oliva). 
ARBITRO: Famssini di Udine. 

B.ARI — fg.d,} Un Bari sprecone nel primo 
tempo e presuntuoso nella ripresa sì fa im¬ 
porre il pari da un àfatera, umile e grin¬ 
toso, dìe — nonostante lo svanti^gìo — 


combatte per tutti i novanta minuti della 
partita. 

La cronaca si snixla cosi: al 12' Bagnato, 
tutto, solo, non centra la porta da pocbi 
passi, ma si rifà al 18’ girando a rete di 
esterno destro un bel pallone passatogli da 
Bacchin. Al 23’ il giovane Ronzani, veloce 
e fluidificante, ma il paUone sbatte sulla 
base d^ paio e torna in campo. 

Nella ripresa il Matera lascia Imborgìa 
negli spogliatoi e manda in campo Picat Re: 
una mezza punta al posto di un «difensore, n 
Bari non prmde nessuna precauzitme e vuo¬ 
le conservare U controllo della partita, cosi 
al 25’ Grassi non trattiene un paUone teso 
su punizione- battuta da Bussalino e Aprile, 
bene appostato, par^lgia. 


Il Taranto (2-0 al Parma) 
più vicino alla salvezza 


Max Mauceri 


MARCATORI: al 22’ del primo tempo Pi- 
cano sa rigore, al 24’ del s.t. 'Turini. 
TARANTO; Baso; Beatrice. Dradi; Capati, 
Pfeano, Massimelli (dal 37’ s.t. Scoppa); 
Roccoteili. Pavone, Quadri, D’.4ngelo. To¬ 
rini (12. Petrovic, 14. Recchia). 

PARMA: Boranga; Zoceberi, Petrolinl (dal 
13’ s.t. Giroldi); Baldoni, Matteoni, Mar^ 
Ua; Toscani, Mongardi, Borzonl, Torresa- 
ni. Bo ne! (12. Zanlnelli; 13. Orlanti). 
.ARBITRO: Materassi di Firenze. 

TARANTO — fp.Tn.) Partita quasi senza sto¬ 
ria, data la netta superiorità dimostrata in 
campo dal Taranto rispetto ai parmensi. Non 
deve trarre in inganno quindi il fatto che 
ci sia voluto un calcio di rigore decretato 
dopo 22’ di gioco per sbloccare il risultato. 

E’ andata cosi. La mezzala tarantina Pa¬ 
vone ha crossato verso il centro dell’area 
di rigore e mentre Turini si accingeva a 
raccogliere il pallone solo dinanzi a Boran¬ 


ga, im difensore parmense ha toccato im 
po' ing^iuamer.te la sfera con la mano. Ri¬ 
gore ineccepibile che Picano ha trasfonnato 
con un tiro perfetto all’incrocio dei pali. 

GII ionici hanno cod continuato a creare 
occasioni su occasioni, dando vita a sprazzi 
di autentico bel gioco e sbagliando molti 
gol in pratica già fatti. La ripresa non ha 
fatto che ricalcare Fandamento del primo 
tempo, e dopo un paio di clamorosi errori 
del centravanti jonico Quadri (decisamente 
è il suo anno negativo), il Taranto è riusci¬ 
to a raddoppiare con una bella rete del¬ 
l’ala sinistra Turini. 

Il Parma, anche dopo aver subito il se¬ 
condo gol, non ha cambiato tattica, ten¬ 
tando talvolta ma senza convinzione di im¬ 
pensierire il numero uno jonico Buso, èr¬ 
tila quindi che si chiude con la soddisfa¬ 
zione dei tifosi tarantini, anche per il fatto 
che con questa vittoria la salvezza non è 
più tanto lontana. 
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SPORT 


l’Unità PAG. 1 5 


il campionato di basket 


La Tirreno-Adriatico è arrivata a Montecassino 


Una faticosa rimonta del Billy Vlaetninckiti vola^ 

fiiill’aiifnrìtnrin Jnllv! 7S-71 Itt SpUìlttt SU SCOCTSUII 


suirautoritario Jolly: 73-71 

I ' 

Il primo tempo condotto con velocità e aggressività dai forlivesi (49-34) - Poi Silyester ritrova la precisione 


JOLLY: Abbondanxa, SoUrizii 19, 
Zont» 2, Francfschinl 3, Dolfi, 
Dal Seno 16, Cordella 3. Mal- 
tlacci, Anderson 16, Hackett 10. 
BILLY: Boselll Pino, Bosclll Ftan* 
co 12, D'Antonl 16, Ferraclnl 5, 
Bonamlco 12, Kupec 4, Gallina* 
ri 1, Della Monica, Innocenti, 
Silvester 23. 

ARBITRI: Vltolo e Duranti. 

NOTE- uscito per cinque falli 
al 9' del s t. Bonamico 

Dal nostro inviato 

PORLI’ — Stavolta il « mira¬ 
colo » lo ha fatto il Billy che 
ha vinto contro la Jolly per 
73-71 dopo essere andato in 
gran barca nel primo tempo. 
Addirittura all’U' il punteg¬ 
gio era 30*10 per il Jolly. La 
formazione romagnola ha gio¬ 
cato uno straordinario primo 
tempo: velocità neU’imposta- 
re la manovra, aggressività 
in difesa e una precisione nel 
tiro con Dal Seno, Solfrizzi 
e Anderson. Al suo cospetto 
im Billy impacciato che si fa 
sorprendere dal contropiede, 
oltre a denunciare una im¬ 


precisione notevole nelle con¬ 
clusioni (Kupec segna il suo 
primo canestro al 12’ del s.t.). 
La prima parte si chiude con 
il Jolly meritatamente in van¬ 
taggio per 49-34. 

Nella ripresa i romagnoli 
pagano lo sforzo e perdono 
in lucidità: Anderson dopo 
due canestri sbaglia sei tiri 
consecutivi; trascinati da Sll- 
vester, D’Antoni e Franco Bo- 
selli il Billy riesce alla di¬ 
stanza a superare l’avversa¬ 
rio. Ma Peterson alla fine, se¬ 
misvenuto dall’emozione, tro¬ 
va la forza per commentare: 
« Con un Kupec così giù di 
tono non si può pensare alla 
finalissima j>. 

Il Billy parte bene: Bona¬ 
mico va subito a canestro, 
due punti che sembrano im¬ 
portanti perchè sgelano la 
squadra milanese che « de¬ 
ve » vincere questo match. 
Per di più i primi palloni 
giocati dal Jolly sono mala¬ 
mente sciupati. Però dopo 
poco la sinfonia si modifica: 


sotto la sapiente regia di 
Pranceschinl il Jolly prende 
a dominare, il canestro del 
milanesi è perforato da tutte 
le distanze. Il contropiede dei 
romagnoli è rapido e quanto 
mai produttivo. Al 7’ 17-6 per 
i locali. Il Billy non ingrana 
all’attacco: Kupec non ne in¬ 
dovina uno nel tiro, mentre 
la barriera schierata a dife¬ 
sa a zona del Jolly blocca 
ogni velleità offensiva degli 
avversari. I milanesi poi com¬ 
plicano le cose con una Im¬ 
precisione incredibile; cerca 
di tenere su la baracca D’An¬ 
toni ma pure lui fa quel che 
può. Al 10’ 28-10 e un minuto 
dopo addirittura 30-10 per 1 
locali. Peterson cerca con una 
girandola di cambi di modi¬ 
ficare ima situazione che pe¬ 
rò resta tale e quale. 

Solfrizzi, Dal Seno e An¬ 
derson colgono a ripetizione 
il canestro. Dan Peterson se 
la prende anche con gli arbi¬ 
tri, ma il dato oggettivo è che 
il Jolly domina. Al quarto 


d’ora 39 a 20, Kupec conti¬ 
nua a sbagliare e l’aggressi¬ 
vità e la velocità dei forli¬ 
vesi fanno la differenza. Il 
tempo si chiude sul punteg¬ 
gio di 49 a 34. 

Nella ripresa capovolgimen¬ 
to della situazione: il Jolly 
presto è in ginocchio, non 
ritrova più la condizione atle¬ 
tica, la forza e l’aggressività 
della prima parte, ne appro¬ 
fitta il Billy pilotato da un 
più attento D’Antoni, abile 
adesso in regia, mentre Sil¬ 
vester ritrova precisione nel 
tiro. Al 5’ i milanesi sono già 
vicinissimi: 55 a 48. La linea 
D’Antonl-Sllvester permette il 
recupero e al 13’ Ferraclni 


agguanta la parità 61 a 61. 

Mentre il Billy riesce a te¬ 
nere 1 nervi ben saldi, il Jol¬ 
ly smarrisce definitivamente 
Anderson che sbaglia sei con¬ 
clusioni consecutive. La dife¬ 
sa del milanesi domina nel 
rimbalzi, qualche guizzo di 
Solfrizzi mantiene in equili¬ 
brio il punteggio. Al 18’ 71 
pari: Franco Boselll realizza. 
Sulla successiva azione anco¬ 
ra Anderson manca la con¬ 
clusione per cui successiva¬ 
mente per il Billy è abba¬ 
stanza agevole controllare la 
situazione e vincere questa 
incredibile contesa. 

Franco Vannini 


E domenica quattro spareggi 

Grlmaldl-Sinudyne 88-67; Bllly-^JollycoIombani 73-71; Gabettt- 
Arrigoni 105-72; Pintino.x-Emerson 93-89. Tutte le squadre sono 
con una vittoria a testa. Pertanto domenica 16 marzo, ore 18,15, 
sono previsti gli spareggi. A Milano: BlUy-Jull>colombani; a 
Rieti: Arrigonl-Gabettl; a Bologna: Sinudyne-Grlmaldi; a Va¬ 
rese: Emerson-Plntinox. 


Meritato successo della Grimaldi 
sulVombra della Sinudyne: 88-67 


GRIMALDI: Bnunalti 8, Benatli 4, 
Fabbricatore 2, Taylor 18, GrO- 
ctaoMaslkr 31, Sacchetti 17, Rlz- 
il 8. 

SINUDYNE: Caslieris 6. Valenti. 
CanUmessi, Vlllalta 24, Cosic 12, 
Generali 8. McMilllan 12, Berto- 
iotti 2, Martini 3. 

ARBITRI: Albanesi e Tallone. 

Nostro servizio 

TORINO — Ci vorrà lo spa¬ 
reggio anche tra Sinudyne e 
Grimaldi ma a giudicare da 
quanto si è visto a Torino 
la Grimaldi potrebbe elimi¬ 


nare domenica prossima a Bo¬ 
logna una Virtus che questo 
anno sembra non trovare più 
la forma della scorsa stagio¬ 
ne. Tutto è certamente ancora 
da giocare, ma non c’è dub¬ 
bio che la Grimaldi ha mo¬ 
strato in pieno la propria su¬ 
periorità m avanti, con un 
Grochowalsky inarrestabile 
nonostante fosse marcato da 
due arcigni difensori — Vil- 
lalta prima e Generali poi — 
e con un Taylor che ha ri¬ 
trovato la vena buona dopo 


una stagione deludente. 

Nella Sinudyne le note sto¬ 
nate sono venute, ancora una 
volta, da Caglleris, reduce da 
un infortunio alla coscia, e 
da Bertolotti, che quest’aimo 
non è mai riuscito ad ingra¬ 
nare. Proprio da Bertolotti ci 
si aspettava la sorpresa: qui 
a Torino infatti, nella prima 
fase del torneo, fu protago¬ 
nista di una splendida partita. 

La Grimaldi nel complesso 
ha fatto vedere belle cose. 
Ha incominciato Sacchetti, 


che con l suoi 8 punti ha 
portato i torinesi subito in 
vantaggio per 8 a 4, mentre 
Taylor, marcato da un insu¬ 
perabile Coste, e Grocho, con 
Villalta sempre incollato, non 
riusciva a combinare molto. 
Difesa a uomo da entrambe 
le parti, e proprio le difese 
sono le protagoniste di un 
primo tempo in cui i tiri sba¬ 
gliati sono fin troppi. Al 9’ 
Generali è già gravato di 
quattro falli e Driscoll è co¬ 
stretto a chiamarlo in pan¬ 
china. Gamba manda in cam¬ 
po Rizzi che prima si esibi¬ 
sce in alcuni svarioni poi sfo¬ 
dera un’inattesa serie di cen¬ 
tri (4 su 5 per lui alla fine 
del primo tempo). Le cose 
vanno proprio male per la Si¬ 
nudyne. Dal 10' sempre in 
avanti la Grimaldi di dieci 


punti. Le squadre vanno al 
riposo sul 40 a 28. 

Nella ripresa Villalta, Co¬ 
sic e Generali fanno sperare 
i bolognesi accorsi a Torino. 
Al 9’ lo svantaggio infatti è 
ridotto a 4 punti (52 a 48) ma 
è Taylor che. libero da Cosic. 
chiamato in panchina da Dri¬ 
scoll, si mette a segnare da 
tutte le distanze, portandp i 
torinesi avanti di 18 punti (68 
a 50) al 13*. mentre Grocho 
continua a centrare con splen¬ 
dida precisione da fuori. De¬ 
terminanti. o quasi, i tiri li¬ 
beri, anche se non c’è stata 
partigianeria degli arbitri: le 
loro sviste anche piuttosto 
evidenti sono andate a scapi¬ 
to di entrambe le compagini. 

Mario Amorese 


Decisivo l’ultimo «speciale» della stagione? 

Wenzel oggi a Cortina 
a un soffio dalla Coppa 

Allo sciatore del Liechtenstein basterebbe un ottavo posto 
La gara trasmessa dalla TV (Rete uno, ore 9 e ore 11,45) 


Dal nostro inviato 

CORTINA — Hanni Wenzel 
fia vinto la Coppa del mondo 
femminile e il fratello An¬ 
dreas sta per vincere quella 
di Ingmar Stenmark La cop¬ 
pa è crudele e norr dà rese¬ 
ro- da Oberstaufen, in Bavie¬ 
ra, i e forzati» della neve si 
sono trasferiti a Cortina, do¬ 
ve sono in programma uno 
« speciale » e un <t gigante » e 
dove al piccolo Andy manca¬ 
no solo tre punti per vincere 
il trofeo di cristallo che per 
ora appartiene ancora allo 
svizzero Peter Luescher. An¬ 
dreas ha vinto tre a giganti» 
di coppa fa Waterville Volley 
e ad Adelboden nel ‘78 e a 
Mount Saint Anne nel ’79), 
uno slalom speciale (a Kitz- 
buehel, lo scorso gennaio) e 
una combinata, l suoi cinque 
successi sono formiche se pa¬ 
ragonati ai 48 trionfi del gran¬ 
de svedese. E. tuttavia la cop¬ 
pa la sta per vincere proprio 
lui, il fratellino della grande 
Hanni, dominatrice delle spe¬ 
cialità alpine ai giochi di La- 
ke Placid 

La Coppa del mondo di 
quest'anno è terra di caccia 
della famiglia Wenzel ed è la 
prima volta che due fratelli 
si trovami accanto su podi di¬ 
versi nella stessa stagione 
Stenmark è così grande e così 
sereno che forse non riuscirà 
nemmeno ad arrabbiarsi per 
aver perduto una coppa che 
gli pareva già vinta. E se pro¬ 
verà amarezza certamente riu¬ 
scirà a mitigarla con la con¬ 


vinzione che la coppa avrà 
premiato un campione vero, 
tenace e coraggioso. In verità 
la coppa non è ancora asse¬ 
gnata, perchè Andy guida la 
classifica con 198' punti e 
quindi con tre lunghezze di 
margine su a Ingo». Lo scan¬ 
dinavo può ancora raggiunge¬ 
re quota 200 vincendo lo «spe¬ 
ciale» odierno, ma 200 è il 
massimo che può fare. A 
Weruel invece basta far qual¬ 
cosa di meglio dell’ottavo po¬ 
sto per macere. 

Si può discutere se la for¬ 
mula sta giusta, visto che ten¬ 
de a favorire gli atleti eclet¬ 
tici e a scoraggiare i super¬ 
specializzati (come Stenmark, 
appunto). Ci si può discute¬ 
re attorno, rilevandone i toni 
antisportivi. Ma se lo scopo 
è di smitizzare la discesa li¬ 
bera o almeno di convincere 
gli slalomisti a provarci — e 
gli slalomisti potrebbero e do¬ 
vrebbero esigere dagli orga¬ 
nizzatori discese meno peri¬ 
colose — la formula ci pare 
giusta, o almeno moderata- 
mente ingiusta. 

Dunque Andreas Wenzel sta 
per macere la Coppa del mon¬ 
do nella stagione che ha re¬ 
so leggendario Ingemar Sten¬ 
mark, che ha confermato il 
declino dello sci alpino ma¬ 
schile italiano e che ha altre¬ 
sì confermato quanto sia va¬ 
sto il margine di migliora¬ 
mento delle ragazze. Il suc¬ 
cesso ieri di Daniela Zini sul¬ 
le nevi di Vysoke Tatry ne è 
l'ultima conferma, se mai ce 
n’era bisogno. 


Lo sci italiano è comunque 
nella bufera. Se ne vanno i 
tecnici e i dirigenti contesta¬ 
no la linea dura e irrazionale 
del presidente della FISI Ar¬ 
rigo Cattai. E’ di questi gior¬ 
ni una dura critica di Atti¬ 
lio Coen, uno dei tre vice pre¬ 
sidenti. L'avvocato Coen ha 
atteso l’esito delle Olimpiadi 
per contestare la linea poli¬ 
tica — dura e senza margine 
di crìtica — del presidente. 

Ma per la verità era da pa¬ 
recchio che confidava a twri 
amici un profonda insoddisfa¬ 
zione. C’è comunque una co¬ 
sa da chiedersi: cosa ci sta¬ 
va a fare il Consiglio federa¬ 
le, se era unicamente dispo¬ 
sto ad accettare una linea du¬ 
ra e sema margini di critica? 
In realtà il presidente Gatta! 
ha commesso un solo errore. 
E ciò accadde in occasione 
della tradizionale conferenza 
stampa tenuta in avvio di sta¬ 
gione. Allora l’avvocato Gat¬ 
ta! anziché ammettere untìl- 
mente che non era il caso di 
cullare illusioni ma di rico¬ 
minciare daccapo, espresse un 
ottimismo che ad alcuiH ap¬ 
parve patetico e ad altri pro¬ 
tervo. Quell’ottimismo ha 
creato illusioni e ha distor¬ 
to la realtà. 

Dopo gli amari risultati dei 
Giochi sono venuti i succes¬ 
si di Herbert Plank e di Da¬ 
niela Zini E a questo punto 
medicare U male con quelle 
vittorie sarebbe peggiore del 
male stesso. C’è ulta sola so¬ 
luzione: ricominciare, prima 
che ci capiti di far la fine 



DANIELA ZINI VINCE IN COPPA 

Finalmente. Daniela Zini ha colio ieri il suo primo successo 
nolla Coppa del Mondo di sci vincendo a Novy Smokovec 
. (Cecoslovacchia) lo slalom speciale; e permettendosi addi¬ 
rittura di mettere in fila Hanni Wenzel (terminata a 13 cen¬ 
tesimi) e la svizzera Erika Hess. Buono anche il comporta¬ 
mento delle altre azzurre: ottava Maria Rosa Quario, nona 
Claudia Giordani, decima Wilma Gatta, tredicesima Cinzia 
Valt. La Zini si è anche assicurata il primo posto noi 2S* 
Gran Premio della Cecoslovacchia. 


dei francesi (che non vinco¬ 
no una gara di Coppa da set¬ 
te anni). 

Lo sci italiano è nella bu¬ 
fera perchè, forse, non ha ca¬ 
pito che i tempi mutano e 
che dai giorni di Gustavo 
Thoen! dominatore della Cop¬ 
pa l’evoluzione ha allargato 
lo sci a Paesi che prima non 
esistevano: Bulgaria, Jugosla¬ 
via, URSS, Svezia, Norvegia. 
Siamo meno bravi di allora e 

g li altri sono cresciuti. Capir- 
} è indice di intelligenza, 
non capirlo — e speriamo che 
non sta così — equivarrebbe 
all’antica formula proverbiale 
che perseverare nell’errore è 
diabolico. 


Pasetti-Stradiotto vincono la Targa Florio-Rally di Sicilia j Nel premio Treviso di trotto 


Dopo una serie di colpi di scena 
la spunta a sorpresa la Fiat 131 


Nostro sonrizio 

CEFALU’ — Colpi di scena a 
non finire hanno caratteriz¬ 
zato la seconda tappa della 
64* Targa Florio • Rally di 
Sicilia. Verso metà dell'ultima 
notte Andreut, capofila con la 
Ferrari del team Nolan, ha do¬ 
vuto abbandcMiare per rottu¬ 
ra della fnzione d^do così 
via libera alia 131 di Vudafie- 
n ed all’Alfetta di Pregliasco, 
che hanno ingaggiato subito 
una lotta serrau per la supre¬ 
mazia finale. 

Anche questi due protagoni¬ 
sti hanno però abbandonato 
nella terzultima prova di velo¬ 
cità; le due vetture haimo in¬ 
fatti colpito lo stesso muretto 
restando distrutte a pochi me¬ 
tri una daU’altra. 

Ha preso cosi inaspettata¬ 
mente il comando del rally la 
Kat 131 di PasetU, che è riu¬ 
scito a controllare la Opel A- 
scona di Canato e l’AIfetta 
Turbo DelU di Verini, men¬ 
tre Garrotta, quarto, si è ag¬ 


giudicato il turismo gruppo 3, 
dopo che Ambrogetti con la 
Ritmo-Pioneer è stato ferma¬ 
to da un guasto al cambio. 

Dopo il veneto Biason, quin¬ 
to con la Opel, si è piazzata 
la Ford Escori grupipo uno 
del debuttante Zanura, una 
vera rivelazione del rally. 

Malgrado la pioggia. le u- 
sdte di strada ed il numero¬ 
sissimo pubblico, il rally si 
è svolto regolarmente grazie 
aH’ottùno staff organizzativo 
ed al servizio d’ordine che è 
stato veramente eccezionale. 

Sotto il profilo tecnico la 
gara ha rivelato la competiti¬ 
vità della Ferrali 306 che ben 
guidata può mettere in riga 
tutti se verranno risolti quei 
problemi di gioventù; per 1' 
Opel Ascona il debutto può 
considerarsi positivo anche 
perchè la macchina prepara¬ 
ta da Conrero non è ancora 
all'optimum della potenza e 
potrà esprimere ancora molto. 
Anche le Alfa Romeo Turbo 


Dtita, che in un primo tem¬ 
po avevano deluso le aspetta¬ 
tive, con il passare dei chilo¬ 
metri hanno aumentato gra¬ 
datamente il passo e forse se 
Pregliasco non avesse slMttuto 
avrebbe potuto superare anche 
le 131 Aoarth, che restano al 
momento le vetture più com¬ 
petitive. 

Spetterà ora al rally di Sar¬ 
degna confermare le prestazio¬ 
ni di questi piloti e queste vet¬ 
ture anche sullo sterrato. 

Lso Fittoni 
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Moser, terzo, conserva la maglia di leader • Saronni cade dopo i primi tornanti - La 
lunga fuga del gregario Colombo - Oggi una tappa impegnativa: Cassino-Subìaco 


Oggi lo slalom impegna le 
sottilissime speranze di Jnge- 
mar Stenmark, la baldanza 
di Andreas Wenzel e un folto 
gruppo di azzurri con qualche 
spìcciolo da spendere. Ci sarà 
anche Gustavo Thoeni, al qua¬ 
le piacerebbe moltissimo di 
assaporare il buon gusto del¬ 
la vittoria prima di andar¬ 
sene. 

Oggi quindi slalom con la 
TV, Rete 1, alle 9 (prima 
manche) e alle 11,45. B ci so¬ 
no molte probabilità che ci 
capiti di salutare il nuovo re 
della Coppa. 

Remo Musumeci 


Irraggiungibile 
Baiano a S. Siro 

MILANO '— Ritirato Elgypt all'ultima ora, solo tre cavalli 
sono scesi in pista a disputarsi i dieci milioni messi in palio 
nel Premio ‘Treviso, che doveva costituire il piatto forte 
della riunione di trotto ieri a San Siro. Ix> squallido spet¬ 
tacolo che ne è derivato non è stato certo esaltante per i 
natiti delle corse dei cavalli. Sulle lavagne dei bookmakers 
Oomish Cris e Oaiano erano fermi a 1 e un quarto, mentre 
Aureo era dato ale mezzo. 

Al via è andato in testa (Oomish Cris dopo aver retto 
un platonico attacco di Aureo che si è poi accodato una 
volta superata la curva delie scuderìe. Daiano seguiva quindi 
l’allievo di Vittorio GuzzùuUi avendo preso un avvio molto 
tranquillo. Corsa a ritmo blando per almeno tre quarti del 
percorso, finché Aureo si portava all’attacco di Condsh Cib 
e 1 ferri finalmente si scaldavano. Il cavallo guidiùo da 
C:Snzi resisteva all'azione pressante di Aureo e sull’ultima 
curva anche Daiano si muoveva per dire la sua. n trotta¬ 
tore alla guida di Walter Baroncini girava forte in seoxKla 
ruota e piombava in retta d’arrivo su Aureo che si era 
intanto liberato di Comish Cris. Daiano si rendeva poi 
irraggiungibile e tagliava primo il traguardo davanti ad 
Aureo che precedeva nettamente Comish Cris. n vincitore 
ha coperto il percorso di 3.100 metri in 3’48”5 

Le altre corse sono sale vinte da Zaiar (3. Hirondelle); 
IMszao (3. Zlridi); Orvieto (2. Kendermann); Scarboro (3. 
IfriU); BCarduk (2. Gharian); Abbas (2. Etilico); Acbar (2. 
Kangrovla). 

VbIm'ìo S«tti 


Dal nostro inviato 

MONTECASSINO — Sul co¬ 
cuzzolo di Montecassino si 
impone De Vlaeminck e Mo¬ 
ser conserva la maglia del pri¬ 
mato. Appena sceso di bicl-^ 
eletta, il trentino protesta. ^ 
« Mancavano le segnalazioni, 
dopo il telone dell'ultimo chi¬ 
lometro c'era solo il cartello 
dei cento metri finali. Non 
cerco scuse, ma quando s’ar¬ 
riva in salita i punti di rife¬ 
rimento diventano importan¬ 
ti .. ». 

Moser è terzo in una vola¬ 
ta iniziata da Segersall e vinta 
da De Vlaeminck in rimonta. 
Più nervoso di tutti è Saron¬ 
ni il quale è caduto dopo i 
primi tornanti. Nulla di preoc¬ 
cupante: Beppe ha ripreso su¬ 
bito e s’è agganciato al grup¬ 
petto dei migliori In un mo¬ 
mento di « bagarre ». Ma in so¬ 
stanza abbiamo seguito una 
corsa noiosissima. Per cento- 
novantasette chilometri su 
duecentocinque il taccuino è 
rimasto in bianco perché i 
campioni sono andati a spas¬ 
so. perché nessuno di loro si 
è mosso, perché avevano de¬ 
ciso di pedalare alla chetichel¬ 
la, come turisti, o pressapoco. 
L’unica citazione è per Colom¬ 
bo, un gregario che alla fine 
ha chiesto al vostro cronista: 

« Perché De Zan non mi chia¬ 
ma in televisione? Eppure io 
solo ho faticato mentre gli al¬ 
tri si raccontavano te barzel¬ 
lette ». 

Insomma, chi s'aspettava 
fuochi d’artificio è rimasto de¬ 
luso. Moser doveva difendersi 
e non si poteva chiedergli di 
più. De Vlaeminck s’acconten¬ 
ta del successo di tappa. Sa¬ 
ronni ha l’attenuante del ca¬ 
pitombolo, il resto della com¬ 
pagnia è rimasto alla finestra, 
però se fossero giunti ai pie¬ 
di della salita con un altro 
ritmo, probabilmente avrem¬ 
mo registrato qualcosa di im¬ 
portante. « 

E’ stato un viaggio in una 
domenica di chiaroscuri, il so¬ 
le sembrava comandato da 
una bacchetta magica: un po’ 
compariva e un po’ se ne an¬ 
dava, sicché nelle fasi di aper¬ 
tura i ciclisti erano Impegnati 
- in un doppio esercizio, quello 
di togliersi un indumento e 
quello di richiederlo. Appimto 
nella pigrizia del mattino (ap¬ 
pena trentasei chilometri do¬ 
po un’ora di gara in pianura) 
brillavano 1 ragazzi della Fam- 
cucine, in particolare Colom¬ 
bo che alle porte di Frascati 
aveva un margine di 5’35". Co¬ 
lombo, un gregario a corto di 
preparazione causa una infe¬ 
zione al braccio destro che 
gii aveva impedito di disputa¬ 
re il Giro di Sardegna, stava 
facendo la gamba, come si di¬ 
ce in gergo. Dietro, l campio¬ 
ni sonnecchiavano e cosi il 
cavaliere solitario coglieva ap¬ 
plausi su applausi. Eccolo sot¬ 
to il campanile di Artena, un 
paese appiccicato alla collina 
poi Colleferro, e Ferentino do¬ 
ve Colombo è sentire in testa, 
sempre «leader» di una clas¬ 
sifica provvisoria e col gruzzo¬ 
lo dei premi che ammontano 
a mezzo milioni di lire. 

La fuga di Colombo, lom¬ 
bardo ventiquattrenne di Fa¬ 
ra d'Adda, dura esattamente 
103 chilometri e'a questo gio¬ 
vanotto che si rialza all’uscita 
di Prosinone vanno i nostri 
complimenti per aver sollecita¬ 
to i colleghi. E comunque sia¬ 
mo in ritardo sulla tabella di 
marcia e facciamo tardi anche 
se Bettoni (altro elemento del¬ 
la Famcucine) è protagonista 
di una tirata che per un atti¬ 
mo, soltanto un attimo, sve¬ 
glia U plotone. • - . 

I cavalli, pardon i corridori, 
sentono odore di traguardo in 
im pomeriggio che pur mi- 
zuuxiando acqua lascia intiav- 
vedere l’abbazia di Montecas¬ 
sino. Qua e là cpialcte mon¬ 
tagna che fuma, qpdche vetta 
bianca, e prima cu svoltare a 
sinistra, pnina di affrontare il 
tratto in salita. Battagli^ e 
Beccla sono in un mucchio di 
uomini a terra. Entrambi la¬ 
mentano qualche spellatura, 
entrambi perdono il treno di 
De Vlaeminck, Moser e cernì- 
pagnia. 

La salita misura otto chilo¬ 
metri e ci porta da quota 45 
a quota 516 in una cornice 
che appartiene alla storia, la 
storia dell’ulUzna guerra mon¬ 
diale. Saronni cade per una 
collisione provocata da un ri¬ 
vale che frena bruscamente e 
dovrà impegnarsi per reciqie- 
rare, per rlspcndere agli at¬ 
tacchi di Bortolotto, di Visen¬ 
tin!, di ContL « Senza gu^’in- 
cidente, Saronni o uno della 
Gis avrebbe vinto», oonunen- 
tezà Wladimiro Fanizza, vali- 
dissiiDO scudiere di Beppe. E 
proseguendo, agitano un po’ 
le acque Santoni, Baroncbeili, 
Vandi e qualcun altro, n grup¬ 
po è frazionato, sono al co¬ 
mando una ventina di uomini, 
dopo l’ulUroa curva scatta Se- 
gersall, rispondono De Vlae¬ 
minck e Moser e gioisce il 
belga. 

La Tirreno-Adriatico è una 
partita ancora tutta da gio¬ 
care. Moser anticipa il com¬ 
pagno di squadra Braun di 
tre secondi. De Vlaeminck di 
dodici secondi, Visentin! di di¬ 
ciannove secondi, Saronni e 
BaronchelU di venti secondi e 
oggi andremo da Cassino a Su¬ 
bisco con una cavalcata di 168 
chilofnetri. Il percorso è impe¬ 
gnativo poiché annuncia i di- 
sliveUl di Passo Sella e di Cer- 
vata, due alture di mille me¬ 
tri che potrebbero far selezio¬ 
ne, ma l’ultima parte è In di¬ 
scesa e se qualcuno non ac¬ 
cenderà la miccia, avremo an¬ 
cora una conclusione numero¬ 
sa, una tappa fiacca, ulur mi¬ 
nestra senza sale. 

Gino Sala 






i 


MONTECASSINO — Lo sprint vincente di De Vlaeminck. 

Ciclismo minore a Limito e Somma 

La «Tre province» 
premia Bontempi 


Arrivo e classifica 

Ordine d'arrivo dell» tappa Ce¬ 
renova Costantlca-Montecassino di 
205 chilomelrl: 

1. ROGER DE VLAEMINCK (Stu¬ 
dio Casa) In 5 ore 29'15'*, media 
37.358; 2. SesersaU (Bianchi PU(- 
glo); 3. Moser (Sanson Campagno¬ 
lo): 4. Bortolotto (San Giacomo): 
3 Saronni (GIS Gelati); 6. Panlata; 
7, BaronchelU; 8. Vtndl; 9. Loro; 
10. De WoU; 11. Pollentier; 12. 
Santoni; 13. Morandi; 14. Lualdi; 
' 15. Braun. 


1. FRANCESCO MOSER (Sanson 
Campagnolo) In 5 ore 38’08": 2. 
Braun (Sanson Campagnolo) a 3”; 
3. De Vlaeminck (Studio Casa) a 
12"; 4. Viseniinl (San Giacomo) a 
19"; 5. BaronchelU (Bianchi Piag¬ 
gio) a 20”; 6. Saronni (GIS Ge¬ 
lati) s.t.; 7. Morandi (iloonved 
Bottecchia) a 22”; 8. Segersall 
(Bianchi Piaggio) a 26”; 9. De WoK 
(Studio Casa) a 30"; 10. JoIuuls- 
son (MagnUles) a 37"; 11. De Wit- 
te a 40"; 12. Bertacco a 40"; 13. 
Bortolotto a 43"; 14. Panlaaa s.t.; 
13. Vandi a 43”; 16. Schulten s.t.; 
17. Lualdl a 48”; 18, Criquelllon a 
49"; 19. Pollentier a 50"; 20. Con¬ 
ti a 52". 


drigo, Paganessi e lo stesso Pe- 
tito. La conclusione in volata 
vede sfrecciare lungo Bontem¬ 
pi che batte nell’ordine Fra¬ 
cassi (secondo anche dome¬ 
nica scorsa nell’Automiani), 
Galloni e Taesl. 


Gigi Baj 


Nostro servizio 

LIMITO — Guido Bontempi 
della Passerini-Alassio ha vin¬ 
to in volata la 14* edizione del 
Giro delle Tre Province, di¬ 
sputatosi a Limito. Sul visio¬ 
ne di arrivo, al termine di una 
velocissima gara che ha supe 
rato l 47 orari di media, il 
forte bresciano ha dimostrato 
di possedere la giusta condi¬ 
zione per ben figurare anche 
in gare dure e selettive. Il 
che riporta nuovamente a gal¬ 
la la polemica scoppiata nei 
mesi addietro tra la Pedercl- 
do e lo stesso corridore della 
Passerini. Manuna-Federazione 
vuole a tutti 1 costi che Bon- 
tempi si dedichi alla pista. La 
parte interessata non vuole in¬ 


vece saperne di intraprendere 
ima carriera per nulla redditi¬ 
zia. A lui piace la strada e 
stando anche ai risultati non 
possiamo certo dargliene tor¬ 
to. E’ indubbiamente un gros¬ 
so corridore e col passare del 
tempo sentiremo parlare pre¬ 
sto di lui, - 

' Alla gara di Limito erano 
presenti oltre 180 concorrenti. 
Oltre alle maggiori società na¬ 
zionali (con In prima fila Pe- 
tito, campione italiano in ca¬ 
rica) vi era anche la squadra 
nazionale polacca da ormai di¬ 
verse stagioni abbonata alla 
gara milanese. Attivissimi gli 
uomini della Passerini con Pa- 
tellaro in evidenza sulle ram¬ 
pe della Galbiate. - • - 
Nel finale, sempre velocissi¬ 
mo, si mettono in evidenza Pe- 


ORDINE D’ARRIVO: 1. «ON- 
TEMPI GUIDO (Passerini Cotnago) 
km. 136, 2 ore 53’ media 47,168; 
2. Fracassi (Gottlngbcn); 3. Gallo¬ 
ni (Novartiplast); 4. Taesl (Pedale 
bresciano); 5. Gambiraslo A. (Pas¬ 
serini Colnago): 6. Bergamo; 

★ 

SOMMA LOMBARDO — NeUa 
gara di apertura del calenda¬ 
rio riservato agli juniores di¬ 
sputatasi a Somma Lombardo 
in provincia di Varese, si è re¬ 
gistrato il netto successo del 
18enne Flavio Navarra che sul 
rettilineo in netta salita ha 
avuto la meglio nei confronti 
di Zoppis, Bertan e Macchi. 
Alla gara, organizzata dal Pe¬ 
dale Sonunese hanno preso 
parte oltre 100 concorrenti. 

ORDINE D’ARRIVO: 1. NAVAK- 
RA (Veloclnb Marcoll)’ km. 100, 2 
ore e 30, lUedla 30; 2. Zoppi (Unio¬ 
ne ciclistica Vercellese); 3. Bertan 
(S. C. Binda) a 10”; 4. Macchi 
(Pedale Sommeae); 5. Crugnola 
(Pedale Sommese). 


Per la prima volta nella storia della nostra pallavolo 

» 

La Klìppan sbaraglia Ankara 
e fa sua la «Coppa Campioni» 

E’ della Panini la Coppa Coppe - Ormai sicuro lo scudetto a Torino 


Per la pallavolo italiana que¬ 
sto è un momento particolar¬ 
mente esaltante. Per la prima 
volta una nostra squadra si 
è aggiudicata la Coppa dei 
Campioni: la Klippan Torino 
ha infatti nettamente battuto 
nella finale di Ankara il Bra¬ 
tislava (Cecoslovacchia) con 
un secco 34). I punteggi par¬ 
ziali non lasciano alcun dub¬ 
bio sul momento decisamente 
favorevole che stanno attra¬ 
versando i torinesi: 15-6, 13-3, 
15-6. 

Anche per la Panini Mode¬ 
na grande successo in campo 
intemazionale. Battendo saba¬ 
to il Panathinaikos per 3-2 
(13-15, 15-6, 15-10, 12-15, 15-5) 
la squadra di Guidetti non ha 
infatti più avuto jproblemi ad 
aggiudicarsi la Coppa delle 
Coppe. 

Le ragazze dell’AIidea Cata¬ 
nia, impegnate nella Coppa 
delie Coppe, sono state inve¬ 
ce fermate subito dal Mun- 
ster. Per loro non ci sono pro¬ 
spettive. ma resta il valore 
della partecipazione. 

Gli impegni intemazionali 
dei tre sestetti non hanno in¬ 
terrotto il cammino dei due 


massimi tornei nazionali ' i 
quali hanno subito un sussulto 
in vetta alle graduatorie, mol¬ 
to più marcato nella serie Al 
maschile. Qui (come abbiamo 
riferito in sede di cronaca) il 
Polenghi, nell’anticipo di ve¬ 
nerdì a Milano, si è imposto 
alla Paoletti Catania. Con que¬ 
sta impresa i milanesi guida¬ 
ti da Giovenzana hanno prati¬ 
camente messo nelle mani del¬ 
la Klippan il secondo scudet¬ 
to. 

A tre giornate dalla conclu¬ 
sione del campionato, non ve¬ 
diamo infatti chi jxitrebbe pri¬ 
vare i torinesi di tale me- 
ritatissima soddisfazione. La 
quarfultima giornata ha an¬ 
che decretato matematicamen¬ 
te il ritorno tra i cadetti del¬ 
le «matricole» Marcolin Bel¬ 
luno e Isea Falconara scon¬ 
fitte ilsiiettivaiuente dal Grand- 
plast e dall’Amaropiù. 

Nella serie Al f^mninile, 
Nelsen e Alidea haiuio preso 
le distanze da due pericolose 
concorrenti per la corsa al ti¬ 
tolo: le siciliane prima dì in¬ 
traprendere la tr^erta olan¬ 
dese avevano battuto a Ra¬ 
venna il Monocream, mentre 


sabato a Reggio Emilia la 
Nelsen si è imposta per 3-2 
sul Meesport. La sorpresa, 
tuttavia, è v^uta da BaH do¬ 
ve il Duemilaimo, campione 
dTtalia in carica, è stato scon¬ 
fitto per G-'l dal Fano e di 
conseguenza costretto a rimet¬ 
tere ad altri lo scudetto tri¬ 
colore. 

Luca Dalora 

RISULTATI 

MASCHILE: Grandplast-MantHa 
SU; Veico-Maaact 3-1; Ajna«*yià- 
laca 3«; Edllcat^nHiM «-3 (fi*, 
cala a 4 mano); EUonMo-Klip- 
ptn t-3 (giocata Q 4 nane); F*- 
ienghi-FìMletU 3-2 (giocata a.,7 
nano). 

FEMMINILE: Cnnot-ClIS FaRo- 
Ta 3-6; Solora-Banogigli» SU-, D«e- 
nlIann-Etno 1-3; Gechn-Gona 3-1; 
Netan-MecsROrt 3-^, Mmtwitn 
Alidea 1-3 (giocaU B 5 nano). 

CLASSinCHE 

MASCHILE: KUpgM p. 34; Pam- 
letti 9S; Faariiii e Vefeo 26; EdB- 
CM^ 34; Anarapiò Z2; Maaart It; 
Fo teagM . Eldtnd» 14; Crmdpiart 
12; Marnita, bea 4. 

FESOHNILE: Nclaea. ABdea p. 
36; Ceriaa 34; Mmwrni 33; Mee- 
spo«t 33; DnitRtn U; Gena 16; 
C n nu t. Solerà 14; Bn ro g lgllo 12; 
Faae 16; CUS rado n 3. 


Assegnato a Longchamps il titolo iridato della specialità 


Un americano «mondiale» di corsa 
campestre dopo un convulso sprint 


PARIGI — Al termine di una 
gara combattutissima, che si è 
conclusa allo sprint, k> statuni¬ 
tense Craig Virgin ha conqui¬ 
stato aU’ippodromo di Longh- 
champs il titolo mondiale se¬ 
niores di corsa campestre, pre¬ 
cedendo di un mt. il tedesco 
occidentale Hans Juergen Or- 
thmann e il fuoriclasse britan¬ 
nico Nick Rose, che aveva 
ccHidotto la corsa da solo dal 
secondo chilometro fino a ot¬ 
tocento metri dalla conclusio¬ 
ne. La prova si è disputata 
su una distanza di undici chi¬ 
lometri e novecento metri. Ha 
deluso ritaliano Venanzio Or¬ 
tis, che non figura nei primi 
dieci. 

Nella raua femminile la nor¬ 
vegese Grate Waltz ha vinto 
per la terza volta consecutiva 
il titolo mondiale coprendo i 
4A50 metri del percorso con 
un vantaggio di 40 secondi su 
tre sovietiche, Irina Bondart- 
chuk, Elen Sipatova e Giana 
Romanova, le quali hanno as¬ 


sicurato all’URSS la vittoria 
nella classifica a squadre fem- 
mimle. 

Lo spagnolo José Garda 
aveva vinto in precedenza il 
titolo mondiale juniores. Gar¬ 
da ha vinto su un percorso di 
sette clUlometri, precedendo il 


Rugby: il Petrarca 
verso lo scudetto 

QwaU I rMtatl «rUa «vinU 
g i t f t ta M rtlarat éei CMiàlMw- 
t« itaUtM Ai t«ghy. onte >Ab: 

A r»tf i»; A wt lt ri het» 31-It; 
a Otoale tsl SHe: ’bgvltit-Aihra- 
tetti 13-11; a FnaoaU: ftecHaln- 
L’AqaHa M; a Fano»: Be tltf 
Faniu Se-It; a Bet te!* : fVacaat»- 
CMbm 6-4; a FaAtva: FHnuva- 
Saattn IS-S. 

CLASSinCA: 1. Fctrarc» 37 pM- 
tl; t. S ai M tii 24; 3. Bcaetton 33; 
4. L’ArvìU 33; 5. FTacaott It; 6 
CMm« 14; 7. Faerhal» 14; t. Far¬ 
ina 13; 3. Jafra 3; 13. Tirgalala e 
Amattrl t; U. A mh ra mt tl 6. 


sovietico Valéry Grìaaiov e Io 
statunitense Edward Eyesto- 
ne mentre l’azzurro Prassedi 
si e piazzato al nono posto. E* 
il primo successo spinolo in 
questa competizione, creata 
nel 1961. 

Nella classifica a squadre 
juniores si è imposta rUnione 
Sovietica con l’Italia al setti¬ 
mo posto. 


1. CXAIG VntGIN (USA); 2. 
Aw Jmgen C k ii H w i (RIT); X 
Nlek Itaae (GB); 4. Sclwla (BH); 
X Batata (Srttaa); X AUpai 

(UBSS); 7. M ^ tH t (UBS8); X 
Fritta (Sp); 3. tanta («Boa); N. 
FteA (GB). 


1. lOSE* GABCIA (Sp); X Va- 
kry Griaana* (UBSS); X EAnatA 
Eyotane (USA); 4. S4arti (Chna- 
AabS. Dama (USA); X IOwIIbv 
(UBSS): 7. Dcntaritr (UBSS); X 
(Belgit): 3. Ft w nM (Ha); 
IX Dartta-Rale (GB). 

CLASSIFICA A SQUADBB 
I. UBSS 33 pnnU; 3. USA 7S; 
2- Spagna 73; 4. Brigla M; X G B. 
33; X Camme» 33; 7. HaMa MI. 
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r Unità Sport 


Lunedì 10 marzo 1980 


Risolto il giallo delle scommesse 
si potrà guardare ancora al futuro 

Il mondo del calcio 
non è un’isola felice 
Ma può non affondare 


E nella boxe che sfondarono i padrini e gli «atleti in vendita 


» 


< Andremo sino in fondo » ha affermato 
Artemio Franchi. E «andare sino in fon¬ 
do» sembra diventata la parola d’ordine di 
quanti — e sono molti — in questi giorni 
intervengono, ad ogni livello, sull'esplosiva 
vicenda delle scommesse clandestine. I co¬ 
munisti, per bocca del compagno Pirastu, 
lo hanno detto e scritto sin dal primo gior¬ 
no: non possiamo permettere che un’ombra 
cosi pesante gravi sullo sport italiano in ge¬ 
nerale e sul suo comparto più famoso e se¬ 
guito. 

Affermato questo e affidati agli organi 
competenti preposti (la magistratura per un 
verso e la Federcalcio per l’altro) le inchie¬ 
ste in corso (che ci auguriamo procedano 
con la massima alacrità) è necessario sca¬ 
vare un poco più a fondo nella vicenda, co 
munque torbida, sia che i calciatori indi¬ 
ziati risultino innocenti sia che — e sareb 
be gravissimo — risultino colpevoli. 

Quali sono le cause 
di questo terremoto 

Scavare a fondo per capire quali possono 
essere le cause di un tale terremoto, i mec¬ 
canismi che hanno fatto scattare vicende 
che a sportivi e « tifosi » sembrano impossi¬ 
bili, perchè toccano personaggi celebri, divi 
osannati, lavoratori della pedata che guada¬ 
gnano, ogni auino, centinaia di milioni e che, 
a lume di ragione, non dovrebbero compro¬ 
mettere tutto — carriera, fama, vita agiata, 
onori e gloria — «per qualche pugno di mi¬ 
lioni in più ». Noi. è chiaro, non sposiamo 
alcuna tesi aprioristica, attendiamo preoccu¬ 
pati l’accertamento della verità e lo atten¬ 
diamo (perchè non dirlo se vogliamo vera¬ 
mente bene allo sport italiano?), con la se¬ 
greta speranza che le accuse non siano ve¬ 
re e che tutto possa fermarsi al livello, ap¬ 
punto torbido, del mondo delle scommesse, 
già noto i»r altri sport come il pugilato, 
l’ippica e il pallone elastico, e arrivato ora 
al calcio. 

Attesa e richiesta rapida delia verità ed 
anche speranza non vogliono ^rò significa¬ 
re nè omertà nè sanatoria. Siamo d’accor¬ 
do con Franchi: i colpevoli se ci sono, deb¬ 
bono pagare e pagare duramente, non solo 
per gli addebiti personali (di cui è compe¬ 
tente la magistratura), ma proprio per aver 
dato dello sport italiano un’immagine defor¬ 
me, da respingere se diventa polverone e 
coinvolge tutti anche le parti sane. Non deb¬ 
bono farci velo in questo, il nome dei prota¬ 
gonisti. anzi più questo è celebrato più pe¬ 
sante deve essere la condanna, anzitutto mo¬ 
rale. 

Abbiamo detto che seguiremo con il mas¬ 
simo rigore tutta la faccenda. Lo stiamo fa¬ 
cendo. valutando le notizie che giornalmen¬ 
te si vanno susseguendo, le testimonianze, 
le dichiarazioni, gli accertamenti, le accuse, 
le difese, i possibili ricatti e le vendette. Va¬ 
luteremo. -giudicheremo ed anche stabilire¬ 
mo se il problema può avere, per tanti aspet¬ 
ti. non ultimo quello del fisco, un risvolto 
parlamentare. 

Pure noi, come tanti nel nostro Paese, ci 
stiamo però interrogando sui perchè; stia¬ 
mo tentando di scavare più a fondo, di ca¬ 
pire. E’ una esigenza fortemente sentita, cer¬ 
tamente da tutti ma in particolare da una 
forza, come la nostra, che da anni si batte 
per una profonda riforma dello sport italia¬ 
no, una riforma che lo salvaguardi meglio 
da questi pericoli e lo difenda da queste 
degenerazioni. 

E allora, dobbiamo dire subito che non 
siamo d’accordo con quanti affermano che 
ormai il Paese cola a picco, proprio perchè 


Jake La Molta (nella foto) 
vittorioso su Tiberio Mitri) 
che scommise tanto anche 
su se stesso. Nella foto sot¬ 
to è punito severamente da 
Sugar Robinson. A destra, 
una foto « storica » dei a pa- 
stlcciacci » nei calcio: Alle- 
mandi, sospeso a vita. 


gli scandali, che lo colpiscono in queste set¬ 
timane, avrebbero coinvolto anche un setto¬ 
re « incontaminato », lo sport. 

Non siamo d’accordo per diversi motivi. 
Intanto perchè non è vero che lo sport sia 
questa specie di < isola felice » che alcuni 
utilizzano, non inquinata dal resto della so¬ 
cietà, un’isola pura per definizione, che solo 
i « politici » rovinerebbero con le loro inge 
renze. Lo sport vive m questa società, è im¬ 
merso in essa come qualsiasi altro fenomeno 
di costume e non può non risentirne le con¬ 
traddizioni, i guasti derivati dalla rincorsa 
a! maggior profitto, al guadagno a tutti i co¬ 
sti, dagli egoismi, le ambizioni sfrenate, i 
colpi di gomito per farsi largo. Come è pos- 
.sibile nensare che anche gli atleti non risen¬ 
tano di tutto ciò, tanto più se sono coccolati 
e blanditi, se diventano — e rapidamente — 
divi e miti, se attorno a essi si scatenano 
passioni ed interessi? 

Il calcio è spettacolo ed anche un mera¬ 
viglioso spettacolo; è divertimento cd anche 
un bel divertimento, ma è pure diventato 
centro di interessi colossali: girano miliardi 
e girano in modo turbinoso e non sempre 
limpidissimo, anche là dove non si tratta di 
scommesse clandestine. Tutto questo ha un 
peso non indifferente e, in qualche modo, 
facilita possibili inquinamenti. Gli interessi 
economici che ruotano attorno allo sport pro¬ 
fessionistico. le cifre da capogiro con le qua¬ 
li vengono venduti e comprati gli atleti, la 
colossale massa di miliardi del Totocalcio (su 
cui si regge il finanziamento dello sport in 
Italia) sono tutti elementi che non possono 
non favorire resistenza di un sottobosco di 
piccoli e grandi intrallazzatori. 

C’è del marcio allora nel più bel gioco del 
mondo? Qualcosa indubbiamente c’è, se scop¬ 
piano poi i bubboni del tipo di quello che sta 
terremotando il calcio e io sport italiano. 
Se c’è e se vogliamo che ritorni il sereno tra 
gli appassionati, se vogliamo che i giovani 
non si sentano frustati di fronte a certe no¬ 
tizie e a poco edificanti spettacoli di qualcu¬ 
no cui volevano ispirarsi e imitare bisogna 
prima incidere il bubbone ed eliminare l’in¬ 
fezione. poi intervenire sui problemi di fon¬ 
do, partire dal « giallo » delle scommesse per 
aprire un capitolo nuovo per lo sport. 

I punti possibili 
per riformare lo sport 

Punti di avvio sono la riforma (che, tra 
l’altro, può liberarlo dai ceppi di una rigida 
dipendenza dai fondi del Totocalcio): la va¬ 
lorizzazione delle forze sane del dilettanti¬ 
smo, che sono largamente presenti tra le 
tante migliaia di società del CONI e degli 
enti di promozione; un modo diverso di at¬ 
teggiarsi della stampa, specializzata e no, 
che non deve contribuire a creare divi e mi¬ 
ti; un forte intervento del potere pubblico 
per aprire gli spazi ad una larga diffusione 
dello sport di base (impianti); una diversa 
presenza della scuola; un'attenzione partico¬ 
lare all’associazionismo. L’importante è non 
farsi prendere dal pessimismo, non ritenere 
che tutto sia da buttare, che lo sport italia¬ 
no sia come un calciatore che si è fatto ab¬ 
bacinare da im surplus di guadagno facile. 
Non si deve buttare il bambino con l’acqua 
sporca. Lo sport è anche altro; sono le mi¬ 
gliaia di ragcizzi che ad esso si accostano 
con passione e sacrificio; sono gli appassio¬ 
nati che dirigiHio le società « senza scopo di 
lucro». Su questi si deve e si può contare 
per il suo futuro, 

Nedo Canotti 


Ray Sugar Robinson 
fu l’incorruttibile 
e Jake La Motta 
il più «sporco» 



Uan tich issimo affa re 
di perdere per soldi 


Il vecchio uomo nero del 
Michigan, Ray « Sugar u Ro¬ 
binson, sei volle campione del 
mondo, racconta- «...Mi tro¬ 
vavo al Waldorf Astoria per 
ricevere il premio Neil che i 
giornalisti mi avevano asse¬ 
gnato per aver battuto Char- 
ley Fusori nei welters, Steve 
Beltoisc, il francese Villemain 
e " Bobo " Olson nei medi. 
Era inverno, proprio all'ini¬ 
zio del 1951. Stavo pensando 
al discorsetto di ringraziamen¬ 
to quando Jini Dawson, del 
New York Times, mi disse 
che mi cercavano al telefono. 
Andai. "Allò'”, feci. Dall'al¬ 
tra parte del filo una voce 
soave mormorò "Hey! Champ, 
sono Cray ". Rimasi secco. 
Mister Cray era il nickname 
di Frankìe Garbo, lo sapeva¬ 
no tutti.. ». 

Tutti sapevano anche che 
nella fedina penale di Paul 
John Frankìe Garbo figurava¬ 
no 22 arresti e molti per ac¬ 
cuse pesanti. Mister Cray a- 
veva ucciso cinque persone, 
un taxista a New York per 
sbaglio, tre gangsters in Ca¬ 
lifornia, un «boss» della bir¬ 
ra a Philadetphia. Frankie 
Garbo era molto importante 
nel mondo della « boxe », con¬ 
trollava le scommesse con i 
suoi bookmakers, aveva lan¬ 
ciato «Babe» Risko. Freddie 
Steele, Al Hoslak e Solly 
Krieger verso il campionato 
del medi prima della guerra 
e, dopo il conflitto, era di¬ 
ventalo il consigliere di Jim 
«Big» Norris e di Truman 
Gibson che comandavano nel 
«Garden» e nelle arene più 
importanti dell'Est, da New 
York a Boston, da Toronto 
a Detroit, da Buffalo a Chi¬ 
cago. 

Riprende Robinson: «... Gar¬ 
bo era il padrino di Jake La 
Motta, campione dei medi, 
che dovevo incontrare per la 
cintura. Anzi il Toro del 
Bronx mi aveva mandato un 
telegramma al Waldorf Asto¬ 
ria che diceva ” Ti aspetto 
il 14 febbraio a Chicago. Spe¬ 
ro che ci sarai. Firmato: Ja¬ 
ke ". Tra me e Jake La Mot¬ 
ta c'era un lungo conto a- 
perto. Incominciammo nel 
1942, nel " Garden ". Vinsi io 
per verdetto. La rivincita a 
Detroit fu sua, riportai là 
frattura di una costola e quel¬ 
la notte piansi. Era la mia 
prima sconfìtta dopo 40 vit¬ 


torie consecutive, il Toro era 
maledettamente forte. Poi lo 
vinsi in continuazione a De¬ 
troit, a New York ed a Chi¬ 
cago nel '45, quella fu l'ulti¬ 
ma volta che ci battemmo. 
Più tardi lo divenni campione 
del welters, lui dei medi. Il 
colpo di telefono di Garbo 
mi sorprese. Le nostre rela¬ 
zioni erano fredde e rare. 
Quando ci vedevamo negli uf¬ 
fici di Norris, Mister Gray mi 
salutava con il solito "Hey! 
Champ! ". Ed era tutto. Sta¬ 
volta lui aggiunse " Ray, ti 
voglio vedere da solo. Sarò 
da te tra cinque minuti". Io 
attesi. Fuori faceva un fred¬ 
do glaciale. C'era anche del¬ 
la neve. Garbo arrivò in una 
lunga Buick nera che si ar¬ 
restò dolcemente davanti al¬ 
l'entrata. Mister Gray portava 
scarpe da IQO dollari, panta¬ 
loni neri, un cappotto di ca¬ 
chemire con il collo rialzato 
contro i capelli grigi. I suoi 
occhi neri brillavano sotto un 
cappello morbido grigio per¬ 
la. " Ray ", mi disse, " rap¬ 
presento il Toro". Sì, rispo¬ 
si lo, parliamo pure di Jake 
lo conosco bene. "Okay, ho 
un affare per noi", disse su¬ 
bito. Che genere di affare. 
Mister Gray? E lui "Io vo- 

f tia tre combattimenti tra il 
'oro e te, Ray. Tu vinci il 
primo, il Toro il secondo e 
il terzo sarà tutto sul pulito, 
la cintura andrà al piu for¬ 
te ". Guardai Mister Gray e 
feci: " Volete che mi tuffi nel 
secondo?". Garbo scosse la te¬ 
sta grigia: "Non c'è bisogno 
di arrivare al tuffo Ray, ba¬ 
sta che il Toro vinca il se¬ 
condo. Lui ti lascerà vince¬ 
re il primo. Quanto al terzo, 
ripeto, un lavoro pulito e cia¬ 
scuno per sé. Vincerà U mi¬ 
gliore. Tre buoni fights, nel 
bombardamento dei giornali, 
daranno una montagna di dol¬ 
lari, e ce ne saranno per tut¬ 
ti. Pensaci Ray, e non fare 
il fesso ". Fissando Mister 
Gray sibilai: "Dite al rostro 
Toro che a Chicago ci sarà 
il pandemonio. Gli darò una 
bella lustrata, voglio stender¬ 
lo stavolta ". Ero incavolato 
forte e senza attendere ri¬ 
sposta me ne tomai dagli a- 
mici che mi attendevano per il 
prendo. Da fuori venne il ru¬ 
more della partenza rabbio¬ 
sa della Buick di Afisier 
Gray... ». 

Come andò nel Chicago Sta- 


dlum, davanti a 14.802 pa¬ 
ganti che versarono a Jim 
Norris ed alla sua'banda 280 
mila dollari abbondanti, lo si 
può leggere nel libro di Ray 
a Sugar » Robinson uscito in 
America ed in Francia condii 
titolo Dio mi ha prestato la 
folgore. In quelle pagine Su¬ 
gar Ray ricorda: «... Quando 
il gong diede il primo segiui- 
le, gettai uno sguardo su Ja¬ 
ke che stava arrivando su di 
me. Compresi che Garbo gli 
aveva trasmesso il mio mes¬ 
saggio. Il Toro aveva la guar¬ 
dia alta, teneva la testa gros¬ 
sa e rotonda abbassata con¬ 
tro il petto e si buttò su di 
me come se gli avessi agita¬ 
to sotto il naso un drappo 
rosso. 

«I suol colpi erano rabbio¬ 
si e pesanti, compresi che 


non aveva nessuna intenzione 
di finire con il muso sulla 
stuoia. Con il mìo jab sini¬ 
stro presi a martellarlo in 
faccia. Era un bersaglio fa¬ 
cile, il Toro non mi sembra¬ 
va più quello di 8 anni pri¬ 
ma quando, a Detroit, quasi 
mi scaraventò fuori dalle fu¬ 
ni con un terribile crochet 
destro. Adesso era lento 'ma 
reagiva sempre come il più 
duro del duri. Sino al 9"‘round 
la partita rimase pari, dopo 
il decimo gli sparai colpi po¬ 
tenti al corpo, nell'undicesi¬ 
mo persi sangue dai naso e 
nella Arandola dei colpi Ja¬ 
ke Tiusci a tenermi contro 
le corde per almeno 20 se¬ 
condi è, picchiando, mi si¬ 
bilava: " Bastardo, non mi 
metterai con il culo giù. Io 
ti impasto schifoso pavone 


nero, ti farò morire di fifa". 
Nel 12“ assalto ritrovai il se¬ 
condo fiato, martellai il Toro 
a due mani costringendolo in 
clinch per tirare il fiato. Era 
■malfermo sulle gambe, com¬ 
presi di averlo in mano. Mi 
scatenai nel tredicesimo in- 
fhggenàogl't. una crudele pu¬ 
nizione. Misi a segno 56 pu¬ 
gni consecutivi, Jake gonfio 
e sanguinante era però una 
roccia. Si aggrappò ad una 
fune per non cadere, l’arbi¬ 
tro Frank Sikora gli diede 
una mano arrestando la mia 
carica. Mancavano 46 secon¬ 
di al gong, così divenni cam¬ 
pione anche nei medi II gior¬ 
no dopo, sul New York Ti¬ 
mes, Jim Dawson scrisse che 
erg stato una furia e avevo 
massacrato il Toro chiudendo 
il conto...». 

Tuttavia, nello spogliatoio. 


Chiacchierata col futuro (?) dirigente del Napoli 

Juliano: <rNon mi va 
il mezzo servizio. 
Neanche da manager» 



Totonno ha le idee chiare sulle 
condizioni j)er accettare le even¬ 
tuali proposte della società - Pro¬ 
grammazione ci vuole: le squadre 
non si inventano r. Feriaino? Ha 
fretta, come tutti i presidenti 
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NAPOLI — Napoletano. 38 
anni, sposato, tre figli. Ne¬ 
gli ozii di via Petrarca col¬ 
tiva l’hobby del giardinag¬ 
gio. La disoccupazione per 
lui, ovviamente, non è un 
problema.. ' 

Fisico asciutto e sguardo 
da scugnizzo intelligente, 
Antonio Juliano, Totonno per 
gli intimi, attende una tele¬ 
fonata. un cenno dalla sua 
ex società. E’ pronto a se¬ 
guire l’esempio di Mazzola 
e di Rivera: non vede l’ora 
di mettersi nuovamente al¬ 
la guida dei destini del Na¬ 
poli. Non dal campo questa 
volta, ma da dietro una ele¬ 


gante scrivania, così come si 
addice ai manager. 

Diciassette anni di mili¬ 
zia all’ombra del Vesuvio, 
un anno di esilio — ben pa¬ 
gato — a Bologna. Fedele 
al suo clichè, Antonio Julia¬ 
no — scarpette al chiodo — 
parla della sua carriera con 
tono distaccato, il ricordo di 
tante battaglie non Io esal¬ 
ta. sa celare antìdie emo¬ 
zioni. n personaggio, schivo 
e di poche parole, è decisa¬ 
mente poco « napoletano ». 
Spiega il suo modo di essere 
con l’amore che porta alla 
sua città. 

< La Napoli che si esporta 
— dice — non è quella rea¬ 


le. E* ora di finirla con cer¬ 
ti luoghi comuni. Chi si osti¬ 
mi a volerli tenere in vita, 
reruìe un pessimo servigio 
alla città e ai suoi abitanti ». 

Ha le idee chiaro, Juliano, 
sul suo futuro manageriale. 

< Ma andiamoci piano — 
puntualizza — per ora sono 
uno che sta al di fuori. Cer¬ 
to, anch’io ho sentito fare il 
mio nome. Ma per ora sono 
solo voci... ». 

E se le offrissero un po¬ 
sto di responsabilità, a qua¬ 
li condizioni accetterebbe? 

< Innanzitutto non accet¬ 
terei di stare a mezzo servi¬ 
zio. Dovrei avere delle re- 
SDonsobUità precise, da non 
dividere con altri. Certe scel¬ 


te dotrebbero toccare solo a 
me: dalla programmazione, 
ai giocatori, alle persone da 
tenere al mio fianco. Dowei, 
perciò, avere delle precise 
garanzìe dalTaUra parte ». 

Come imposterei^ il nuo¬ 
vo lavoro? 

« Innanàtulto comincerei a 
fare una seria programma¬ 
zione. Oggi è questa Vunica 
tna perconibUe, sono finiti 
i tempi in cui era possibile 
"inventare"-le squadre. Na¬ 
turalmente parlerei chiaro ai 
tifosi, esporrei sema Umori 
i miei programmi». 

La sua è. seppure indiret¬ 
tamente, una critica alla po¬ 
litica fin qui svòlta dalla so¬ 
cietà 


«Non è una critica, ma V 
esposizione di ciò che riten¬ 
go giusto. Al livello econo¬ 
mico la società ha dimostrato 
dì saper essere aWaUezza dei 
club maggiori. Ma purtrop¬ 
po è mancata la competema 
a certi livelli. Feriamo, del 
resto, ha i suoi problemi, non 
può occuparsi a tempo pieno 
del Napoli. E invece ci vor¬ 
rebbe proprio un personag¬ 
gio che sì occupasse a tem¬ 
po pieno di certi problemi », 

Quali, secondo lei, ì difet¬ 
ti maggiori di Feriaino? - 

«Sono quelli che in gene¬ 
re dimostrano di avere qua¬ 
si tutti i presidenti: pacano 
e ì^liono i risultati subito. 
Abituati solo a pretendere, 
spesso si lasciano sfuggire le 
sfumature che alcuni proble¬ 
mi comportano soprattutto a 
livello umano». 

Trova giuste certe critiche 
rivolte afia società? 

« Da fuori è sempre facile 
criticare. Alcune obiezioni 
potrebbero anche essere va- - 
Itde se portate con spirito 
costruttivo. Ma purtroppo * 
spesso le critiche sono fini 


a se stesse, vengono fuori 
così, per il solo gusto di 
farle ». 

Perché non accettò l’offer¬ 
ta che le fece la società due 
anni fa? 

Per una questione di or¬ 
goglio, dì principio. Ritenta 
di non essere ancora da ac¬ 
cantonare. n Napoli mi of¬ 
frì SO miltoRi per stare die¬ 
tro ad tnui scrivama: prefe¬ 
rii andare a Bologna ». 

Cosa ha significato Bolo¬ 
gna per lei? 

« Una parentesi positiva 
sotto tutti gli aspetti. A Bo¬ 
logna sono stato bemssimo 
pur trovaruìo una mentali¬ 
tà diversa. E’ una società 
dove difficilmente si dram¬ 
matizza. Inoltre ho riscoper¬ 
to la vita: a Bologna anche 
per un calciatore è ^ssibile 
vivere, nel senso pieno del 
termine ». 

Da quando ha lasciato il 
Napoli, per la squadra è ini¬ 
ziata la discesa... forse per¬ 
ché è mancato Juliano? • 

«Per me sarebbe troppo, fa¬ 
cile ammetterlo. Dico soltan¬ 
to che bisogna preoccuparsi 
per tempo di certi ricambi. 


che certe sostituzioni rum 
possono essere inventate di 
punto in bianco. Forse è ve¬ 
ro: le persone si apjmezzano 
quando è troppo tardi. Io per 
anni sono stato il parafulmi¬ 
ne della squadra, sono stata 
un uomo che ha sposato i 
problemi della squadra, che 
spe^ ha sanato situazioni 
difficili... E per anni, spesso 
ho ricevuto critiAe non 
troppo giuste». 

E la crisi del calcio ita¬ 
liano di cui tanto si parla? 

« FT perché sono usciti 
dalla scena certi uomini ». 

Crede nello scandalo delle 
scommesse? 

«La faccenda mi ha col¬ 
pito. Ora sorw molto curio¬ 
so di vedere come andrà a 
finire... ». 

Marino Marquardt 

Juliano in pailoMio, Julia¬ 
no In « borahoso », Juliano 
fastoggiato dai tifosi bolofno- 
si alla fina dalla sua ultima 
partita. Immagini canesclu- 
tissima. Ora/ form, dovremo 
abituarci a quolla di Juliano- 
managar, diatro la scrivania 
dal Napall. 




Jake La Motta incolpò Stko- 
ra dt aver avuto um schifoia 
fretta perché luì poteva anco¬ 
ra schiacciare quel verme dt 
negro. Fu allora che il Toro 
del Bronx si sentì male, ave¬ 
va sintomi dt soffocamento. 
Il fratello Joey e Mike Ca- 
priano, gli uomini del suo an¬ 
golo, chiamarono un dottore 
che a sua volta chiese del- 1 , 
l'ossigeno. Ct vollero due ore 
per rimettere in piedt Jake 
La Motta, Vtndomabìle 

Ai termine della carriera 
Ray «Sugar» Robittson diede 
una festa d’addio, invitò i suoi 
avversari più accaniti. Cera¬ 
no Gene Fullmer il mormone 
e Randy Turpin, Carmen Ba¬ 
silio e « Bobo » Olson ma non 
Rocky Graziano e Jake La 
Motta. Sugar Ray non li sti¬ 
mava, avevano fatto parte del 
a dirty business », degli affa¬ 
ri sporchi di Jim Norris e 
Frankìe Garbo. Entrambi ave¬ 
vano venduto partite, in par¬ 
ticolare il Toro del Bronx. 

Il li novembre 1947, nel 
'« Garden », Jake accettò di 
farsi battere in 4 rounds da 
Bìlly Fox Un mediomassimo 
nero delTOklahoma che Gar¬ 
bo voleva portare al campio¬ 
nato detenuto da Gus Lesne- 
vich il « leone russo » del 
New Jersey. Diretto da Biin- 
ky Palermo, uno dei fidi di 
Mister Gray, l’atletico Bìlly 
Fox raccolse 50 ko, su 51 
combattimenti, ma erano tut¬ 
ti trionfi fasulli. Jake La Mot¬ 
ta si fece «contare» dall’ar¬ 
bitro Frank Fulham in piedi 
essendosi rifiutato di mette¬ 
re un ginocchio sulla stuoia: 
il Toro aveva il suo orgoglio. 
Quella notte Jake scommise 
35 mila dollari, al sicuro, su 
Silly Fox tramile il fratello 
Joey e fu un grosso affare. 
Il 25 marzo 1949, sempre nel 
«Garden», puntò sul france¬ 
se Robert ViUemain e fece 
dì tutto per farsi battere. In¬ 
vece l’arbitro gli alzò il brac¬ 
cio perché, con i giudici, ave¬ 
va giocato Jake La Motta vin¬ 
citore. Il Toro ci rimise un 
capitale. 

Gli affari sporchi non ri¬ 
guardano solo la «boxe», ci 
sono stati casi nel «basket» 
statunitense, nelle «Sei gior¬ 
ni» ciclistiche compresa quel¬ 
la di Milano, nel calcio no¬ 
stro. Nel 1927 il Torino vinse 
lo scudetto precedendo, nel 
girone finale, Bologna, Juven¬ 
tus, Genoa, Inter e Milan. 
Nella squadra campione c’e¬ 
rano assi come Balonceri. Li- 
bonattì. Rossetti, Janni e in 
porta Sosia, un gatto. Lan¬ 
ciato da Lo Sport di Milano 
e il TMone di Roma scoppiò 

10 «scandalo» AUemandi, ter¬ 
zino della Juoe. Per 50 mila 
lire Luigi AUemandi avrebbe 
conlrìbtùto al successo del 
Torino durante un derby e il 
maestro Zanetti, padre di 
GuaUiero, aUara segretario 
della «Federcalào» riuscì a 
provare la comedone. Luigi 
AUemandi venne squalificaio 
a vita, il Torino privato del 
titolo di campione. Qualche 
tempo dopo AUemandi, gra¬ 
ziato, giocò neU'Ambrosiana e 
nella Nazionale tonto da vin¬ 
cere nel 1934, a Roma, il cam¬ 
pionato del mondo assieme a 
Combi, Monti, Orsi. Schiavio, 
Guaita e gli aUri «azzurri» 
di Vittorio Pozzo. 

AUra corruzione, altri scan¬ 
dali. si registrarono aUa fine 
dei campionato 1954-1955 vin¬ 
to dal Milan di Buffon, Lie- 
dholm. Silvestri. Soeresen, Ri¬ 
cagni e Schiafjpto. L'Udine¬ 
se, classificatasi al secondo 
posto, venne retrocessa in se¬ 
ne B assieme al Catania do¬ 
dicesima daxonli aUa Lazio. 

11 torneo era a li squadre. 
NeU’Udinese. diretta da Giu¬ 
seppe Bigogno, c’era un fa¬ 
moso giocatore, lo svedese 
Ame Seni Selmosson, mez¬ 
z’ala sinistra, acquistato quel- • 
l’anno dallo Jonkopfùng, tnof- 
tre Bettini, Menegotti. Pinar- 
di. Magli e il portiere Gkm- 
m Romano. La squadra sfog¬ 
giava un brillante gioco, i di¬ 
rìgenti del club furono accu¬ 
sati di tttjer corrotto giocato¬ 
ri della Pro Patria durante 
tl camptonaio precedente. 

Invece U Catama avrebbe 
versato soldi aU’arhitro Sca- 
rameUa poS radiato. L’tnqmsì- 
tore deU’epoca si chiomata 
Alberto Rognoni, giornalista, 
editore e presiderae del Ce¬ 
sena. A sua volta Rognoni- 
presidente verme accusato di 
intrallazzo per una partita pa¬ 
reggiata dalla sua società a 
San Donò, 

L’attuale pasticciaccio dei 
27 calciatori impegolati nelle 
scommesse dei bookmakers 
clandestini ha l'aspetto e il 
puzzo di una squaUlda storia 
all'italiana. 

Giuseppe Signori 
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